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ILLVSTRISSIMO SIGNORE.

Fwe di quei Pittori , Scoltori^^ Ar^

chitetti 9 che , o -per nafcita , o con fo-pre

lors , han la Nojira Liguna illufiratA ,

à ragion deuonfì a menti di V* S. //-

iujfrij/jìm.tymentre 'vfcite cjuefie dalla fe^

lice penna del fu Jlluftnjj.mo Rafaele

Soprani fuo Signor T^o ; fé ciucilo al fuo raro 'valore , e

pri'denz^a configno t propri] figli \ per ìì!incomhen;:^a ne

ho di publica le y prefentandogliele , non aggiongo con

ciò folo 'vn fuo pofiumo parto alla detta fofittuttone *Non
lo fdegni dunque » s^i perche di ragione è fuo , s) anche «

perche come T^utore rie ella tenuta pergiufittia alla protet*

itone \ lo gradtfca finalmente \ perche le rjien da^n cuo^

re , che oJfequicfijJimGfi protefia .

DìW.S, Illuftnirima.

Tartiali Ipmo-i e ffruìtore dìuotìfù

Gio: Nicolò Cauaua.
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A V E R T I M E N T O.

*neua Pj^utorre con gran Pudie-, e fatica > racco!"
te da fià farti le offortune notitie delle efere -^ (jr

attieni t nelle infiali s'fjfcrcitarono li Vittorini Scol-

tori, ^Architetti Genotte^
-,
^er formarne le lcr0

"^ite 5 e certe > che fiii efatta inquiftiene , non fo-
ie vfare > trattandof di memorie-, la maggior par-
te de quali ? e rane già fuanite ; e perche fi conten-
ne in defcriuer fole /juei , ch'erano frima dell'vl-

t!mo centaggio l6^j. fafati all'altra Vita ^--ne fiìi fenfaua inoltrarfi

ft!fponendo -y in altro tempo y feguitarne ilfecondo tomo.
^ti pregato da. perfona-, che deftderaua Vopera compita-, a volerla,

profeguire fino ad hera . Concorfe quel Signore con la f»a piaceuolezza
alla nuQ.ua fatica-, ripiglio h. comporre alcune vite de morti-, enei con-
taggioo-i e doffo; Apena shoz^zatene parte -, quando compiaciutof l'Al-
tifj-mo prenderfelo al Cielo -, lafcio delle altre-, quelle poche notitie ha-
neua raccolte; §lt>jndi è

-, che Vopera refio imperfetta. Le mancanti
perciò fon fiate eftefe , fé non co'ifiile delTAutore, almen col fole def-
derio di compir Yopera-, fuffonendo mcn male [con w rozzo file termi-
mtnarla-i che lafciar al curiofo non fatio ilfio afpetite.

Aucf*



L'A V T T O R
A chi legge

,

Amia penna, ò Lettore, per altro auezza al diflcgno, ha final-

mente impiegata l'induftria, in raccoglierle Tcordate meuioric

di quei pochi Gcnouciì , che nel corfodi duefecoli, esercita-

ti efscdofi con lode nell'Arte del diflcgno, nacritano, pei I'cl*

cellenza dell'opere l'eternità del Nome.
Ma quanto m'aflìcuio , che a tal fatica applauderanno color

ro, i quali, ò col mezzo de pennelli, nuouemerauiglie producono, ò radu-

nando infieme le opere de piùftimati Pittori a corto d'vn teforo, adorne? ,

«Se ammirabili fc ne rendono le proprie Gallcdej altretanto vado poi dubi-

tando, che, di non molto preggio farà ftimatada alcunila materia del mio

fcriuere, i quali chiamati dal proprio genio à più fublimi ftudi, poco prez-

zano ogn'altra fatica d'ingegno, quando, ò col vendico deil'hiftoria , ò col"

diletteuole della Poefia, l'heroichc attioni de' Principi, e l'imprefe de prodi

Guerrieri , eh' al mondo non palefa . Io ad ogni modo , più ipronato dall'

aggradimento di quelli, che ritardato dall'opinione di qucrti , anzi animato

dall'efsempio di tante Dame, eCaMaglieri, che nobilitano la profeffionc di

Pittura, mentre ineffale proprie mani impiegano ; non ho potuto ritirar la

mia penna da cosi nobile impiego, m\ lafciandola fpendere, à compiacenza

del mio genio, rhore Ertine più rincrefceuoH ; eccochc iinalmeutehà prodot-

to il fuo frutto, fé non faporito al gurto d'ogn'vno, dolce almeno per co-

loro, che incefsantemente piangendo il torto, che à Geno uefi Pittori fecero

quei Scrittori, che della Pittura , e fuoi profefibri hanno fin'à queft'hora date

in luce molt'opere: goderanno, alla fine di leggerne in qucftl fogli il nome»
dall'effigie dell' irteflì in molti luoghi accompagnato . Et in ciò poflb direj» ,

ch'io doppod'hauer gran tempo contrartato nell'animo mio, ho finalmente

trionfato di me fteiTo , feruendomi in tal occafione di padrino l'affetto , eh à
profeflbri di Pittura ho Tempre portato , onde n'ho prcfo ardire di mandare^
lòtto il Torchio quefti , qual fi iìeno parti del mio genio, ò diporti della_a

mia ritiratezza . Tu che lei tutto cortefia , donerai , non per altro , aggra-

dire le primitic della mia penna, che per farmi animo ad imprelb più gran-
di, &iodouendomi accingere ad altra più curiofa fatica, m'ingegnerò di ta:

cofa degna del tao raro giuditio. Iddio ti feliciti.

tac
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PROEMIO.
Enchenc tempi moderni , tri tutte lecofc chc'fbnofn

prcggio al pari de tempi d'Apelk, prcggutiffima la_»

Pittura vediamo, parmi nondimeno , chitv vnacofaj

manchino alcuni degli huomini , nel far ftima de Pit-

tori . QiijndiiojCh'affettionatiflìmotui fcmpre. Scali'

»na, & all'altrJ-jConCderando , quanto danno apporti

alla Pittura, che fi come più non vi fono Aleflàndri»

che protcgnino , cosi di confegucnza mancano gli

Apelli, che dipinghino ; ho volato per animar li Pit-

toa ai DCii operare , prendermi à protegere contro il tempo , che li diuoraua

,

i Nomi di coloro, e e nella Ci^tàdi Gcnoua fecero cono/cere d'hauer infe_>

q.ualctie iìngolar virtù , moftrandoir eccellenti nelle Nobiliffime Arti della^

Pittura, Scoltuni, & Architettura. E fi come so di certo, che da molti ,

il genio de quali èmclinatifliinoàqi^Qeproièflìoni, farà caramente riceuuta,

€ gradita dalle loro curiofità quella snia fatica, alla cui imprefa pollo mi Iòno,

non peraltro, che per dar faggio à Pittori del mio affetto, òcifpronadimag^

^iormcnte aHa,g]oria,cosi potrà cHèr facilmcnte,chc non manchino di quelli ,

«he auuezzià tutt'altro, che àcotcflc curiofità, debbano biaiìnare illòggetto

dell'opra , forfc dicendo , che non è degno d'vna penna nobile , e che chi

ne ItrilTè, mofìroflì di uKnte baflà, ò d'animo vile. Dico quello, che po-

rrebbe effere , non già che io (limi , douerfi in cotal modo difcorrer da alcu-

no, cheprofeilì fpirito, & ingegno. Tuttauia, peiche fono diuerle le paf-

lloni , & ogn'vno fecondo quelle giudica , accioche alcuno di me non dilco-

icfìc in sì fatta maniera, hòftimato, che fia bene l'apportar in quello luogo
^li efscmpi di coloro , che tra gl'antichi , non folo , ma tra moderni quefte_»

profcflìoni , e particolarmente la Pittura hebbero in preggio , e ftimorno i

Pittori

,

Etecco, che tra li antichi, io ritrouo eflèr (lati li Pittori in certo modo
adorati , e tenuti in veneratione da quei Regi Sapientiflìmi dell'Egitto , i qua*

ji a ciò fare , furono fpititidal vedere , che de' Pittori erano parti le (acre imma-
gini. Il i^opolo d'Agrigento, con tanta larghezza premiò le fet-ichc di Zeufi ,

che egli dalh liberalità loro à ciò moffo, donaualc Pitture fenza riceuerno

prezzo j ò premio Immitorono il ftile degli Agrigentini Atelo Rè , Candau-
le, Dem trio Falereo , Cefare, Nicomede, e Fihppo, verfo AriftideTeba-

no, EiUartOj Piotogeac, Timomaco, Prafitde,erarafilo. Alcflàndronon
€on«



contento delle ricchezze infinite , delle quali iiaucuà urtodoao ad Apcl le , vo»

le di iòprapiu donarle Campalpe la bclliflìina ; ciocA ducraniau propria,- ,

Nefolo fii ttimato appreflo gii antichi, chidipingeua, uià fu ancora uà io;o

bonoreuole reflcrcitib dei dipingere , enonldegnauanoi pennelli l'idcfìè ma-

ni , ch'erano illuiki per le penne ben adoprate nclli dottiffimi ferirti di Filoiòtìa,

e Poefìa , per 1 arcù valorofanientc adoprate in g,uerra , e per ii Scetri iftcl-

fi, che teggeuano ; lii fede di che , leggiamo eflbrfi dilettati nel dipingere, Pit-

tagora, Socrate, Platone, eMitrodoroprincipaiifliniiiràFilorofi . Allapoe-

fiaaggionfela Piitura Paccuio nipote d'Lnnio, e 1 elTercirò nel Tenipio d\Er-

coie. Dipinfero quello della falute-i Fabi) . De Nobili ilomani s'annoacraiio tra

Pittori Turpidio , Marco Valerio Maffimo , Ateio , Labcone, Qiynto Pc=

dio. Ludo Mumio , Apio Palerò , gli Scipioni , Paolo £milio , e fuoi fi-

gli. Tra gl'Imperatori , non fd.-gnarono d'adoprar i pennelli Maico Agrip-

pa, Giulio Cefare , Domiti© Nerone , Aleflandro Seucro , e Vaicntiniano .

Maiìonmeno, che in quei tempi refta ne moderni hoiiorata la Pittura, onde
non mancano Scrittori , che riffcrifchino q-uanto ftimato , e riuerito folTe Giot-

to da P^oberto Rè di Napoli , Giouannj Bellino da Lodouico XI. Rè di Fran-

cia, da Venetiam, Gentile fuo fratello dalli ileffi, e da Maumet Imperator

de Turchi, Andrea Mantegna da Lodouico Marchefe di Mantoua, Vincen-

zo Foppada Filippo Vifconti , eFrancefco Sforza Duchi di Milano, Leonar-

do da Vinci da Lodouico il Moro Ducadi Milano , e da Francefco Rè di Fian-

cia, e che in fegno d'amore , mentre ftaua fpirando laniraa il vecchio Pittoie.?

,

con le prò prie mani le foftenne il capo, Raffaele da Vrbino da due Sommi
Pontefici GiulioSecondo, e Leone Decimo, Michel'Angelo Bonaroti dalli

fieffi Pontefici , eda Cofimo de Medici Gran Duca di Toicana , che con fuac-

rale Reggio della fepoltura Ducale , honorò l'ofla di quello i Alberto Durerò
da Maffìmiliano huperatore,Titiano da Altbnio Duca di Ferrara , da Franceico
Maria Duca d'Vrbino , e da Carlo V. hiipcratore ; Pelino del Vagada AiKirca
Doria Principe, Luca Cambiafo da Gcnaucli , e d.i Filippo Secondo Rè dellej

Spagne, & infiniti altri , de quaU fa honore uoliflìaia memoria Giorgio Valàri
nella prcgiatifsima opera,ch'cgli fece delle vite de Pittori à pcrlìvafionc di Mon-
iìgnor Paolo Giouiojè da altri grani Autori, Ne fono altresì maiKate in ogni
tempo Donne lUuihi , e nella Pittura celebratifsime , tri quali primiera im-
mortalò il fuo nome Timarcte , de pennelli delia quale fu opra quella Diana,
che gran tempo fi conferuò in Effelo. Doppo di quella fjtono tamofcle tré

VreginiCicencCaliflo, & Irene, recccilcnzoi della quale tcHiiìcarono le Im-
magini di Calipfo vecchio, di Teodoro Gladiatore, di ArifK-ne laltsitor fa-

mofo, e d'vna certa Giouanetta clic conrcruaiiuio gl'Eleufini; Oiim-na finiil-

meatc, cMartia figliuola di Marco Vaconc , tliruuotràle antiche Pittrici fa-

mofc , e preggiate . E perche non fia tutta delle an^tiche la gloria , non fono i

giorninonrirclìati priui di Donne , le quali fé a quelle iinuuiano l'cil'er rtate pri-

me, puonnoaltresimuidiarfi quelle per le opere, che fcnc conIcruano,ondc
le loro già fono nel méte ridotte dal tepo.Quindi è,checclebrati, lèntiauio al pre-

fentc i nomi d: Prudenza iìgiia di Valerio Protòudauallejdi Fede,à cui fu Padrcj

Anon-

te;



Anoncio Galiuiidi Trento i di Piopertia de Roisi Bolognefe; di Lauini<Lj

Fontana; diSo.fomsba LoiuclUaa tanto ftimata di Pio Quarto, e da Filip-

po Secondo, di Lucia, <Sc Huropa An^olciola foi-cUodc/iìfteiTa > di Catteri-

iia Cantona vnica ricaaiatric j , e d'altre , ciic viuono nell'opere loro , e vi-

ueranao nelle penne de Scrittori , quanto nel Cielo col Sole gireranno le fteU

le. In romiiia tanto ci farebbe da dire intorno la ftima, che lèmpr<;riè fatta

della Pittura, che il ftanchercbbc ogni penna, e mancherebbero gli iachio«

fili. Mi perche di ciò , chclcritto habbiaiiio, altra fede apportar non li può,

chele penne de Scrittori, ecco che fcnza bifogno d'altro tcftinionio, chc_»

dell'occhio al prefentcvn Pietro Paolo Rubens, vn Guido Reni, vn Guer-

zino, vn Gentilefchi con fua figlia , vn Spagnolctto in Napoli 3 vn Arpinoin
Ro.na, vn Voetin Francia , Oc inGenouatant'altri, i nomi de quali fono

più cauri per l'opre ch'hanno fatte , e fanno tuttauia , delle quali con indicibil

diletto , fé ne vedono adornate le Ghiefc , & i Palazzi de Principi , e de No-
bili, appreflbde quali non è chi poiTa ignorare in qual fiima lì; la Pittura, ci'

fendo, chenonfolo li vedono le loro cafe abbcUire de Piiture prcggiatifsimtj

ma molti fono ancora, che d'hauetuili flefsi Pittori, pare che in certo modo
fi honorino. Oltre che fapiamo quanto dalle Reggic di Spagna, d'Inghilter-

ra, comcanco dalle Gallerie di tutt' Europa fiano deiiderate, e procurate le

Pitture , non folo , mi ogn' altra colà , che all' fteffc appartenga , come li

diflTcgni, &i fchizzi fatti da Pittori più àcafo, cheperf^ima, ò gloria. Da_.

queUc cofe dunque, argomenti cgn'vno il concetto, che della Pittura far fi

dcue , in accrefcimento della cui gloria , ho voluto ancor io impiegarmi ,

fcriuédo gli Elogi de noftri Pittori Genouefi,il principio de quali fi deue prender

meritamente da^iouanni Cam'3ialb,come quello che fu il primo , non già che

dipingeflcin Genoua , ma che il rozzo modo di dipingere fin al fuo tempo

Vfato, tralafciò totalmente^ prendendone in vfo altro pm bello.

Htforpr



DISCORSO BREVE
Della Nobiltà della Pittura l

Erche alcuna volta è flato melTb in dubbio > fc

la Pitturandla Città nortra lì debba intender

fra r Arti permeiTe alia nobiltà, ò fra quelle ,

che le fono vietate, attefo che quando furono

fatte le noftre nuoue leggi l'anno 1 576. non_»

cafcò in penfiero ad alcuno di procurarne par Arillot^

ticolare dichiarationc . Non farà fuor di prò- Cker.Ga

pofito difcorcrne alquanto , adduccndo cooj lem, rli-

breuitàalcune poche ragioni.baftcuoli pcròàw/OjCj/-

prouare che dcbitamét e fi deuecónumerarla fra le nobili,& alla nobil fandro ,

tàpermefle.ElTercitata però nobilmente (che qucfto èli punto) e co- Vall^^ ,

me fi conuiene à Pittor nobile , ritiratamente in cafa iua , con tutte ìcGiuUo
lue e cmraodità , e non vilmente , e fordidamente^come hoggidi fan- Firmlco

,

no alcuni Pittori, i quali con le lorobaflczze, e botteghe aper-G /'«//

te , & altre indegnità , fé non l'auilifcono , ( il che non pof- C apìtoL

fono fare, perche ii difetto dell'artefice non è difetto dell'arte, )<à-Baldoiii—

meno in apparenza la mettono in difpreggio del mondo, malsimeà^OjT/V^.

chi non la confiderà fé non in fuperficie

.

quello. Al
Che ella fia arte nobile fono tati Scrittori d'autorità,e Dottori Emine-cw , Oy

tlfsimiiqualil'hannocon buone ragioni prona to , che non occorre ?/or./4^/o.

du bitarae , come ne loro libri può ogn'vno vedere . Et à chi può mai/^ /'ras-

par ere il contrario, confidcrando, ch'ella ha inalzato tanti Pittori ,cefco Pa'

per altro di baffo nafcimento, à tal fegno di gloria , che ne fono di- tr. Specu-

uentati famofi , & illuftri i e come tali , non lolamente celebrati dalle latore Ki.

penne di tanti Scrittori , ma degni ancora , che i loro ritratti nelle Gal- mn:aldo

,

leriede Principi , e de priuati fi tengano fra quelli de Pontefici, Itn- Carfano,

peratori. Rè, Cardinali, Principi, Guerrieri, e Littcrati illurtn ? ^^n-o/o ,

Certamenteè tanto lontano dal vero, ch'ella polla apportar pregiu-G/o;G«f-

dicio alla nobiltà altrui, quant'è verifsimo, ch'ellaène i tempi anti-r/e>-.Cra«

chi, e ne moderni ha fempre apportato lode , fama,gloria, epcr con-^/e/f. ab

feguenza nobiltà à fuoi profcflbn . Come ( lafciando di dire degli aw- Alex.p'a'

tichi)àtempinortrihabbÌ3nio veduto feguiredimoltiPittori, e ScvLÌ-lerio , e

tori , che fono Ihti nobilitati , & honoran di titoli , e dignità da fa- meUi al-

^ + fi) tri .



ri; Principi, come Titiano, Leon Leoni, & Il BandlncUo da

Carlo Qumtoddla Croce di Sant'Iago. IlMantegna, e'I Primatario

da akn Principi d altre Croci. Gio: Bologna da Rodolfo Imperatore

della nobiltà , e dal Papa della Croce di Portogallo, della quale hi

hoauratoaneorailPalMgnani, il Vanni , l'Arpino, il Roncalli, &
altri. Bartolomeo bpnmgiAcis fatto Conte dal fopradetto Imperatore

& il Paladini òignor di Vallalli , con z. milla lenti di rendita . Et Raf-

taelo era opinione , che laicbbc Qato Cardinale, fé non moriua in-

nanzi tempo, eirendoglinertatodatointentione. Tralafcio molti , e

molti altri , e le notabili nccliezze , cne (ì hanno con la loro indu-

ftria acqaiitate per non eiVer tediolb, & altresi la memoria, eh han-

no meniato, cne di loro lì ùccia daScrittori d'elogi; d'hnomiai illu-

ftri. hlanao ancora confeguito (ktue publiche , vedendoli quella di

Giotto Puloc nei iJuomo di firéze,polUui dalla Repiiblica Fiorétina,

per memoria duant'huomo ..

NoDilc è la l'i t tura per l'aatorità delle leggi antiche de Greci , i qua-

li non loio la metteuano per primaria tra l'Arti liberali, mi pronibi-

luno a lerui , ò cne folfero (lati ferui l'impararla .

Coutenna quelU nobiltà la molta lìima , cne ne faceuano i Ro na-

ni , 1 quali per nobili, che fi follerò non ifdegnauano impiegaruifi ,

Plìnlib chi per prufeisione , echi per delettatione . il che ancora à tempi no-

, ci/./
^Iri veu.amo (eguire , come degliantichi furono i Fabi) , che però ne

l'0 Ca /
f"ro"0 detti Pinoti dal primo Fabio , il quale dipinfe il tempio dclla_.

ta^o £- lalutecunmolta ina loie . Q^^Pcdio , Metrodoro Filofofo, e Pitto-

ina?i mÓ »^c'ciuariisutìomandittodagU Ateniefi i L^ Paolo, che hauena loro

fco'oj GiiieÙovnFilolotb, & vn Pittore eccellenti . Marc' x\ntonio Impe-

fw'ró/rtj'"
latore, eFilo(ofo> che vi dette opera fotto Diogenctto fuomaeftro.

a/g ^^] huiipide Poeta, Socrate, Eichine, Platone, Turpilio Cauaglicrej

ciano ne'''
i^<^i"'''i^ ^ che dipinte à Verona molte cole. Atcrio Labeonc llato

ieim IT.

'
Pietore,c Gouernatore di Narbona,& altri alVai;e de moderni Rodol-

jj'o'ntn"^' fo imperatore , che oltre lo fpendere molte bore fra Pittori, e Scol-

la n^
' ton , cne teneua in Corte, faceua anche alle volte qualche colà di fua

''^' '"'
mano. Filippo Secondo Rè di Spagna, il quale in fua giouentù fecej

alcune colè non ingrate. Ifuoi rigliuoli che v'attefero, e molti altri

Ptincipi , e J Ignori in gran numero, lenz'vn'iniìnità di Gennlhuomi-

ni , che v hanno dato opera etiam per profellìone ..

La molta (lima che in ogni tempo è Ihta fatta de Pittori eccellenti

,

e dell'opere loro , mollr ancora la nobiltà di que^'arte . Aiefrandro

Magno haueua in tanta riuerenza Apelle , che Ipeilo andana per (uo

diletto a vederlo dipingcicaccettauapiaceuolmentc le lue tipixnho-

n mentre volendo ragionare della Pittura diceua qualche debolezza ,

e t.nalmente gli donò vna fua belliflìma Donna, eflèndofi accorto eh'

^ ci-hfcn'erainuagLiroritrstndola, e glidcnòancoia i 20. mila icuti

d oro pei vna lua cpcra . 1 Greci perdecrctopublicoordinarcno, che
'^

a Po*



a Pollgnoto foflc fatto honorc donunqnc gli piaccr.n d'andare, e fofsc

ipefato dal publico. Demetrio cóbatrcndo Rodi nìjucó d jiiipadionir-

fene, alkiìcndofid'appiciarilftiocodavnaparredi dcrta v^itu douc

làpeuaciTcrvna pittura di Protogenc. Auguflo dono ad Apellc óo.

mila feudi per vna fua opera . Tiberio ne itiinò vn akra 60. fe(kit:j .

E per opere di Apelle, Eciiione, Nicomaco,c Mclanzio furono date

ricchezze grandi . Attalo per vn'opera di Anihde otFerfe óo.mila leu-

di , ene comperò vn altra loo. talenti. Ortenfio Oratore vn'alna 44.

talenti, e cosi molte altre, che fi tralafciano per breuiti, fi come tri

]a(cio q'-iante migliaia di feudi fiano tbte pagate à dino'hi l'opere di

Alichel' Angelo, l.latfaelle,Correggio, Andrea del irarto^ molti altri.

Plinio , &: alcuni dottori la chiamano non arte , mi dottijna , attri-

buendole gloria, chiarezza , immortalità , titolo dillufh-c, e miraco-

lofa . Poefia muta, fi come la Poena difTero pittura parlante, (bmiglia-

dofi tra loro di precetti , e fine, ch'è di rapprelentate Jc cole lèguitcj»,

ò fpiegare i loro imaginati concetti

.

Accrcfcc alla nobiltà fua la di fpofitione delle leggi , che fanno ef-

fenti li Pittori da carrichi perfonali , e dall alloggiamento de fokiail à
'

paro de L i t tera ti ..

^
^' '*?»«'-

Produce nobili effetti aiutando la Religione, c"I culto diui- ^''•

no con le fagre imagini , e rapprelentationi delle Horie lpiiiaiali,onde

effendo la lettera degli ignoranti, fé le ha poco manco debito,chc alle_s

Ietterei

.

Rapprefentai fatti gloriofi de pafTati , cticnviua la memoria dell'

magini loro . Adorna i Tempi), e le cale de priuati. Gareggia con la

natura contrafacendo le cole naturali con giatiofo inganno della villa,

e la fupera ancora raccogliendo m vna figura fola tutte le bellezze Ipar-

fc da quella in molti corpi, come feceZeufi nel dipingete Ekna , con-

forme à quel precetto, che'l buon Pi ttore non deue fatele cofc conie_j

fì la natura , ma com'ella douercbbc larlc.

II modo di ftudiare quc(t'ai'te,e di venirne à fegno lodctroie per fé fo-

le baflaàchiarirogn'vno della fua nobiltà,sìperia parte teorica, come
perla prattica.Per la teorica conuiene ftudiare la profpctfiua,parte tut-

ta matematica, fottilifluiia,c di molta fittica, e tempo, la quale è |>orta,

"5c introduttione à quafi tutte l'alrre parti della pittura .

La fimetria,e pcoportione de corpi humani, e di molti animali , e di

tutte l'altre cofc, ò'naturali,ò artificiali. L'anatomia del corpo huma-
' no, e d'altri animali, con le varietà, che fanno i mufcoli per le varie at-

titudini, e mouimcnti loro

.

Conuiene che faccia regola del •moto di qualunque cofa mobile , e

parimente di làperla cotrapefare ibpra il centro delia granita. Bilogna
che ftudii là filonomia , la quale gli è necefi'anjffiina per fàper dar l'aria

alle perfòiie fecondo il gradojl'eta, la profcfl^one ,&c. £ fia lottile in-

ueitigatore di variati effetti'; checauiàno gUaff^Pti, e palfioni intfu-



Dell'Architettura, Geometria,& Aftrologia ha da impatronùfi at-

mcuo mezzanamente, e fapcre come fi maneggiano le vane forti di

frumenti muficali. Del caualcare, maneggiar arme, lottare , ballare, e

cole limili hi da effer in;hutto , &ia ftne conuiene al Pittore, come al

Poeta eiìcr di tutte cofe informato . U che s'acquirta con longhezza di

tempo, perpetuo (tudia, fi l'opra i libri,come ofleruando le cofe , e l'o-

pcrationiilteflc delle cofe naturali . La compofitione della Iftona cir-

ca linuentionc, elcttione, e difpofitione fcmpre accompagnata^

dall
• oHèruanza del decoro non fi può dire quanto fia dithciltj

àconfeguire, e quanti anni fi fudi, e con quanto ftudio, e fatnca fé ne

faccia paarone. Per la pratrica poi fi del defignare, come del colorirti^

conuiene, che fi affatichi non poco prima in difegnar in carta, giorno ,

e notte, copiando dUegni, opere di pittura , rilieui , e cofe naturali ,
e_j

mille altre cofe per auezzar la mano ad efìèr \bbidicatc all'inteìlctto ,

far buon ^ufto , e mettcrfi a memoria la forma di qualunque cofa per

non haueT bifogno di mendicarla quando viene l'occafione di metter-

la in opera

.

/. , /• j

Del colorito ha da far grande Audio per non ùre le fue opere crude,

sfacciate, e ftrepitofe, anzi \ aghe, e naturali, e Ibpra tutto mandar mae-

ftreuolmente in dentro le Ocric conia douutadilcretione, e molte altre

Gofc, ehe fi tralafciano, le quali fono tante che vogliono lo fiudio della

vita d'\ nhuomo prima che le ne fìa padrone, e quindi e che fi vcggo^

no sì rari gli huomini eccellcnti,poiche di cento vno à pena luperando

kfatiche,cleditììcoltà<3.riuaallameta.

Le accademie di que >'arte che lono in Roma, Firenze, bologna,òC

oltioue, oiticla telhmonianza,che rendom; della nobiltad^ quella,por-

/aono gran commoditàà «udenti, e particolarmente quella di Firenze,,

^^''hiamata laccadem.a del dilegno inllituita al tempo ,.e fotto gli aulpi-

c" del Gian Duca Colmo, che ne volle cfier capo, e Rettore ,& intra-

«Siiie alle ra^iinaze , e lettioni su quei principi), foftituendo poi per

iSio luccotcneate,vn Gentiihuomo principale dell'ordine del 48. che

rarpre(<Sitan"e la pcrfona fua,il quale bua Altezza va canabiando di te-

Po m tempo. E dill'horam qua tutti i Gran Duchi fucceffi hano conti-

nouato ad efltre Academici, e Rettori con mcdefimi ordini

.

Tutti i Principi loro fi?li fono flati academici, & alcuni di loro in.,

difeanare,e colorire fi fon portati bene. Infiniti altri Prcncipi,e Signori

Cairaglien, e Gentilhuomini vi fono entrati , e fé ne fono preggiati ,

coHcoriendone fempre molti alle publichc lettionrcheogm felja vi (i

fanno, poiché Imflituro di quefi'acadcmia è tale , che ogni academico

fa Guando gli torna bciw vna lettione in Catedra, trattando di qualche

pai ite della pittura, ò fia di teorica, ò di prattica.

Chi tratta di profpettiua, chi di geometria, vno di fimetria, vn altro

d< Ila beliczza.chi del bel colorito,e chi delloidinc del tóporrele Itone,

e Ufi dvna cofa,echi d'vu' altra à iuo capriccio.



Fornita !a IcttiofìC iifì qualche cIrco!o,doue fra più intendenti fi di-

fcorre iòpra la lettionc, o altro, fi difputa, e fi rifolue qnalche dubbio .

1 giouani (tanno à fencire, & i.nparano cofe affai . Cauano poi fuora^

qualche difegnoda loro fatti a concorrenza.! maeftri li confiderano,lo-

dano il buono, auertifconoUdiffetti per vn'altra volta. Et vna volta 1*

anno fi fa la concorrenza fra efiì giouani di vnquadro pervno, che fi

appende nell'acadcmia vn giorno determinato, doue concorre tutt'il

mondo a vederh , e coloro, che fi fono portati mcgho , Ibno publica*

mente lodati dal Luogotenente . Laqual cofa non fi può dire qua-

toanimo, e quanto giouamento apporti loro. Vi concorre ancora buó

numero di giouanetti nobili, che fi pigliano piacere di quella arte, li

quali per vn'vfo ordinario di quella Città vfcendo dalla fcuola delltj

lettere vanno da qualche Pittore a pigliare lettione di difcgno àimmi-

tatione di quella contuetudine, c'habbiamo detto de Greci

.

Ho voluto con l'efcmpio di quefte academie mettere tanto più in-»

confideratione la nobiltà dique(Varte a chi per tale non la ftima , ag-

giongcndo ch'ella non rerta men che nobilcperche il Pittore riceua-,

premio delle fue fatiche , poichequelloche fidàal Pittore non fi può
dir pagamento dell'opera fua, la quale fpeffo è tale, che non e prezzo ,

che pagar la poffa: mi è vn certo nonorario,'pcr le Ipelè , e per Jloccu-

patione del tempo che non oftende la nobità dell'arte,come non fi. of-

fende quella del Medico, e dell' A.uuocato, del Soldato , e fimili , quali

niffuno ardirà chiamar ignobili, perche riceuano qualche mercede del-

le fattiche loro . Si che dalle cofe dette fi può con molta ragione
. coti-

chiiidcre,chela pittura per il iuo principio , enee si degno , & hono-

rato ftudio, per il fuo mezzo, che fono le fueoperaiioni tanto nobili ,

vtili, e niarauigliofe, e per il ilio fine, ch'c U t'una^, eia gloria fia non_>

folonobiUflùna ; iiù ci^e riceua cfprelTp turto , & ingiuria , mentre fi

vuole da chi non la conofce 'firnc paragono con .lltrc arti oaiinatie

aliene da quefti (ìudi), e che non tendonoad altro i^ne , che del guada-

gnar denari. La quale, fé bene per varai modo di fancllarc chiamiamo

arte, quefto nome flà nel mo-L-mo grado, come qucdo dell'arte poetica

dell'arte oratoria , e dell'altic arti liberali, dell'arte delie Icggi.dell'artcj»

della medicina , dell'arte della guerra , &^. ,

Reila per vltimo folamenfte iconfideraftè la miqtta difcrctione de no-

fìri legislatori, mentre dicono, cne compatendo ail'anguftia , e (Icrilità

del paefe, dichiarano quelle arti noaiinare nelle leggi, cioè della fèta ,

dcUalana, (Scaltre non pregiudicare alla nobiltà. Non dichiarano per

quello, che fiano nobili, che anzi le intendono ignobili, mentre noii-j

otìante le concedono alla nobiltà • £ chi potrebbe mai dire, ne con

che autorità prouarc,che le arti di fera, di lana, comprare, e riucnderc>

Gabellieri, &c. per le fiano nobili * Certo niffuno . Della nauigatione.?

pare, che fcntano meglio concedendola alla nobiltà, conicdicono,//^?«-

wàJ-aowie; per cfferfi gli antichi noftri con cffa fatti fegnalaii. 11 voler

dun-



dunque così fcccameìitc intcìidefc, che quel ùftirAs mmei afUs arief , ne
compraidu quante ne tòno al aiondo lenzj riguardo alcunoC può dir

vn batlonar alla deia,lenza quella d.ili;retionc, che feuipre ha da cflcr

compagna dcUc leggi, e dcllalorointelligcnza. Neoda il dire, '« .jmjóus

n:aìUHm attipaum vt fatar,ùìpìiìa,i:iidoii con le niani la
;
ittura è maaua^

le, cperconrcquenzareilaciicniarMta aiccanica. Perche quello artifi'

cium manuum s uitendepruicipaluer, e doucla niano fia quella chcprin-
cipaimcnie operi, il the nella pittura è lontanlflìmo dal vero, el-

fendola mano non altro, che miniera, e (trumento dell'intelletto; eche
ne fia il vero, il pittore fcancella, e riti molte volte le cole , perche la_»

mano non ha vbbidito ali intelletto. Il che non kguircbbe, le il dipin-

gere foflè artincio della mano. E ben fi vede la mente di quei Signori

,

che fecero le noiìrc leggi non cfler ftata di ftringer le cofe a quel modo,
mentre per meglio dichiararfilòggiongono iwbìto.P rufertim quando res

emuntur , vt in aliamformam mamuon opera, mutentur, & "vaidantur. Ma (di

gratia
)
quante opcrationi nobili fi fanno con le mani, ne pure è alcun

che manuaU, ò mecanichelc chiami? Lo fcriuere , il maneggiar armi,
' Ichcrmire, combattere, llionarvarjj firumcnti,maneggiar canalli,taflar

poifi, e cento nuU'altrc, che fi fanno con le mani , non meno chc'l di-

pingere, baflino per nfpofla a chi fente il contrario . 11 quale farà

pregato a confidcrar bene le ragioni dette, dando loro quel luogo, che
vuole il douac, perche pare cola ablurda, che nella Città nolka nella_,

quale f>eriangullia del luogo, &c. le arti per fé mecaniche fi concedo
jioalU nobiltà, quelle che per le fon nobili,la pofliiK>prc§iudicare,&c.

1 c'bb

I
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In lode deimhfiriffmo Signor

RAFAELE SOPRANI
Fatto dal Signor Giulio Cefare Bastardi.

)!"«-

Già con vartf color Liguri Apelli

Dieron vita a le tele , & hor da vita

PenKA » che vola al del fer vici fpedita »>

Con inchioftro vinate a lor fennelli

.

Ma fé gloria immortai da. (juefia à tjtielU-t

N'ha SOVR/INO Scrittor lode inp/ìtai

Giano Vamrnira-i e in quelli figli addita

Di Ligure valor lumi nouelli.

Vittori 5 hor dite voi-, fé con heWarte.

fa cojiHt 5 che deftrine ombre -^ e colori •>

Splender gVtnchioltriy e lamfeggiar le carte..

Certo -, per illuftrar vofiri latiori ,

£ la gloria auuiuarui a. parte k parte >

Var , che tolga dal S9I lumi , e fplenderi .

Dellifteffo Autore.

Già le (fatue animo difTufo p-'iue

Per firfi idn'atrar -^ firto d'Alterno

H^ra fpfrtfr dal del dif.efo io Sterno

Che le p'tture altruipar , cherauifu^r,

Tafi'i'i^l') de cor-, mentre defcriue y.

ì' altrui vertute 1 e fxlfùo nome eterno:

Pittor r prendete ho>ii la morte afhjrno^
Che'l penne! da la pennd ha fpirt^'y e'-fuiue

.

Oh fé vorrà del fio gran Padre i pregi

Hcriuer cnflni r che i vofiri orna , e colora-,

Qj_ai L'guria n'haura lucidi fregi ?

Dirà fjuVl Cielo , e'' ^^ar per lui s'indora ,

D'rà-, già il fito fauer temano i Tiegr,

E ».'ode il fuon la pia remata. Aurora ..

Al.



'j4l Signor

RAFAELE SOPRANI
Nobile Genouefe

.

Fer ^n fuQ libro delle njite de Pittoripu eccellenti

della fua Patria»

Del Cauaglier Carlo Baffo

.

^«•ww^vaR..

H AAT ben ragion ài faltellar fef.ofe

V onde 'Liguri al tuo gran nome eterno

Foi(he per lo tuo ftile or sì-, ch'io /cerno

"Lefpiaggie lor di veri fior pompofe.

Ne le tue carte i fregi fuoi depofe

Piìt d'vn pennd-, di fozza inuidia a fcherno
Ma, non men la. tua penna in vanto alterno

Ne le figure i pregi tuoi ripefé,

V ingegno adopri ad eternar Vittori ^

A'^k già da loro il guiderdon tu prendi s

Mentre doni à gVinchiofiri i lor colori.

Quindi SOPRAM fupende t'-nte apprendi >

E tu con que(ìo il meno tuo colori

E ritratto dì gloria al Mondo il rendi

,

L^c^l€^JCs^^:^^c^iìe3Ci^J^^c^'c^ei^c^L*^::sa>^

SONET-



G

Applaufo della fama
Ali'opeia fofluma del fii lUìifiri'JìtìioRAFAELE SOPRANI:SONETTO,
Del Bifaccia Auanzini.

Lorìe immortali > e voi perenni allori

Che l fronte cingete a Semidei

Hor che longi fi trotta da gCOimei

Coronate il SOPRANI ardor de iCuorim

Aure foaui-ì e leggiadretti amori

Su le piume de venti à gì'Iminei

Del Ligure ^crittor volate -, e'n <juei

Il cnyteggìr, fcopr'tte A fuoi honoris.

§ljijinti vijfer famofì in patrio fuolo j

Neil' arti più fublimi , e rinomate

Anch'or riftringe /juttti in nobil ftuolol ^ ,„^

Ah vanti pur mia tromba fuor di duolo

Il SOPRANO fuo nome-i e l'opre date

Al Mondo , al del' è fopra l'alto Polo .

Aimilujìrifjimo Signor

GIO: NICOLO CAVANA
Nel rifuegliar le glorie de fucn famufi Pittori.

i- O N E T T O,

Dello fteflb Auanzini;,

INtento à rifuegliar le glorie altrui,

Raddopptf il merto tuo-, ilpreggio, e Parte

f

Nobil Qauana •> à cui la f.ma in parte

Rifuona anche la giti ne Regni bui.

Ver te fono de i Mondi più di dui
Se vn Mondo tJfuiui fembron le tue carte

i,

Oue viue inimortal puolo t eh'a Marte
Toglie il brando crudele qual finfe luì.

Se fcriui pingi -, e fé dipingi moftri

Architetti-, Pittor-, Scultori infieme

Gloria , freggio -, fplendordeifecoinojlri, -

Uor ^uì rauiua pur ferma la fpeme
^he fé già mai dal Cielo ti dimoftri

Compartirai quel ben-t che molto preme.



APPROBATlONE.
L'Illtiflri(ftmo Signor Kafi^de Soprani aggiuflò die regole della Cattolica Fede così

perfatamcnce U tenor di fua vita , che nel dejcriuere le -vite de Pittori , Scultori ,

C/C. .Sion lajciò coja veruna da correggere > perloche io infralcritto dejìinato dal Rene-

rendiIJìmo l'adre Maefl.ro Sifto Cerchi Inqtiifitor Generale di Genoua , efuo Sercnijft-

Wo Dominio rciiifore dell'opera, non fola la giudico degna , ma vtile alle Stampe ;

ajjinche nuefia penna, e dota, & erudita, che confacrò , in qucfti fogli all'immonaliU

della/amai nomi gloriofi di tanti huominì illufiri , confcrut altre sì nella memoria de\

fofteri vnfiimolo eìcmo alUvirtù . -Di cafa li 2. Ottobre 1673.

Gio;Giacomo Porrata Aerhidiaconodi Genoua
Con(Ultore,(Sc Auocato dei S. Offitio.

Stante prAfatt atufiatione

.

4-—-• ^* Imprimatur

.

F..Six|:iisCerchiasInqiiifitor Generalis Genuac-

167 J.. II. DecembriSi.

Imprimatur.

Ex autoritate Excellentiffimi, 6c lUufìriflimiMa-

giflratus Inquifitorum Status

.

i.

IoiFranclfci4iCaJlagnok CancclL



TAVOLA
Delle vite de Pittori , Scultori , 6c Architetti

Genouefl Defonti.

ì

"Agoflino^e fratello Montanmfiu 8l

§1 AmbrofioS^rpengo Ptl. 239
Andrea Monnello Pit, 26

jf Andrea l'oderà Pit. 359
AnUiea Semina Pit. 57 1 >

? > D. Angela v cronica dy fola P ìtrice. 253 >»

3 » Antonio Maria V uffallo Fit. zzi "
Antonio Semino Pn, 2 2

j» Antonio J raui P a, 241 • >

> i

,, Bartolomeo Baffo Pit. & Profp. 221

i , Bartolomeo B {caino Pit. 20 1

Bartolomeo Gagliardo Pit.& Ing. 5 2

, , Battijìa Brignole Pit.

f, Battifìa yicin) Pit.

• ì>

3 fP.Bernardino Calìello Pit,

Bernardo Caficllo Ptt.

a , Bernardo de Bemardipittore,

, , Bernardo Pagano pit,

Bernardo StroT^\i pit.

76

177-

I2S

252

155

Carlo Bor'zpne pit.

Carlo pit.

Carlo Stefano Penane pit.

Cafìeilino Cafìello pit,

Cefare da Corte pit.

Clemente Bocìardo pit,

B

Ziamimo Lcrcarofiolt.

> >

1 >

DauidCortepitto^e. ila
Domenico Ft.ijella pit. 245
JJomenico Beuello A rck.& Ing^ 5 5

Trancefco Capitro pit. 25o
Francefco Gentilefih. pit. 25

z

Franccfco Nera'^opit. 209
F i-ancefco Spedino pit. jj
FractfcoSuta roi^e detioPippo Sl.^ gj
Filippo Bertohio pit, 93

Geronimo Cafìello Afiniat. 1J9
Geronimo dei tanto Hcol. j g%
Geronimo Imperiale pit. io
Giacomo Bargone pit. 29
Giacomo Tagliacarne pittore. 20
Gio: A-ndrea ^>iJ'al.do,pit.iirP rofp. 141
Gio', indrea Bf caino pit. 201
Gì:', Indreade Ferrari pit. 235
Gi'i. Andrea de Ferrari di ratio pit-

307

235
j

235 »
175
66
82

1' >>

} t

} >

14

tore

.

Gio; 'fntonìo Sormani Scoi.

Gio: Aìitonio Falìallopit.

Gioachino A.xerettu pie.

Gio: Battifta Baiardo pit.

Gi'ù Battifìa Biffoni Scoi.

Gio: Battifìa Borbone pit.

Gio: Battifta Bracelli pit,

Gio: Battifìa Cafìello min.

Gio: Battifìa Contejiabile pit.

Gio: Battifìa Crottpit.

Gio: Battifìa Fiafella pit'

Gio» Battifìa Mainerò pit.

221

55
IS4

213

i2j5
79

135
Ila

23Z
2U

Gioì



f 3

» 1

3>

tf

S>>

»>

r^

Gio: Eattifir, Monti pit. 2 1 7
Gic. Bcuujìa, Faggi pit. 9 1

Gio: Battijia Ruijecco pit. 259
Gio:Batt:JìaSatacroce d.Pipp6 Se. 197
Gic: Sati.Jìa 1 affata, pit. l-^S

Gio: Benedetto Cafii^lione pit. Z23

Già: Domenico Capcllino.pit. 1 8 S

Gio: Gregorio Piala pii.e min. 77
Gio:Luigi Mufante Ing.& Jrch, 5 5

Già: Maria Botalla pit, 1 6

1

Giù : 'viaria Cafiello min. 1 i 5

Gto: *Iiihele k icino pit, 1 77
Gio: Paolo Cemetto pit, 326
Gio: Paolo Oderieo pit. 214
Gio: Stifano Rojfi pit. 80
GÌ0:Stefano Verdura pit, 25 2

Gi'juanni Cambiafo pit. 1

7

Giouanni Catione pit, 1 1

J

Giouanni Solaro pit. 1 7 2

Giuliano Caflella'^xp pit. 8 5

Giulio E enfo pit. & projp, 237
Giufeppe Axeretto pit. 1 7 2

GiuJ'eppe Badaraco pit, 20 5

Guglielmo Embriaco tng.& anh, i

• r

0r

Labaro Calui pit.

Labaro T attarone pit,

Leonardo da Sar^ana

.

Leonardo S ormano Jcol.-

Lodomco Brea pit.

Lorenzo Moreno pittore.

Luca Cambiafo pittorCfC fcoU
Luca Saltarello pittore.

Luciam Bor^^ne pittore,

M
Jifsrc'Antonio Botto pit. i64

Ma-c' ntonio Poggio fcoL 19^

Marino Bocianegra Arch. 7
Matleo , e fratelli Santacrote détti

Pippifcot. 196

/Zonato dell'Ifole (Coro pit.e pietà . 9

> >

71
151

53

55 »

12
38

35

83

179

» >

T.

> »

>>

Nicolò Corfopit, 24
Nicolò da Voltri pit. x l;

Nicolò Koccatagliata gitt. gg
Nicolofio Granello Figonettopit, SÒ

Oratio Cambiafo pie. 51
Mt/o de Ferrari pit. è Cau* 319

Ottauio Semino pit.. 57

Pantaleo Calui pit. 7I

Pdo/o Camillo Landriani pit» 66
Paris Acciaio fcol. 54
i' f/e^ro y /o/<i p;?. 147
P ietro Andrea Torre fcol. 34i
Pitf/ro Francefco Piola pit. 77
£ tetro Maria Gropallopit, 26$
F ietro Rauara pit, 329

R
Rafacllino Botalla pit. 1 6

1

Mafaele Soprani pit.^ Amorr, 3 37

Sebafliano Cemetto pìttor. 259
Sebaftiano Poncello arch.. ì^^
SilueJìroChiefapit, Zie

Simone Earrabino pit, 8 6

Simone da Carnulo pit, 37
Sinibaldo Scorda pit. & min, 127
Stefano Co&afcoL I98

Stefano MagnafcQ plt^ 262-

fTeramo Piaggia più 23-

Tomafo Clerici pit. 205

Tomafo Poncello Archi .^94

P'alefìo CaJieU» piti J ^^^



TAVOLA
De i nomi delli Pittori , Scoltori , & Architetti

Foraftieri, che hanno operato in Genoua.

[Agofiino Tajfo pìt. Sol. 5 1 1

AlcffAndro VAlani pit. Fior. 3 1 2

Alfonfo Lombardo Scoi. Fcrr. 277
Anaftafio Siciliano Arch. 2.6j

t i Andrea Alfelt Olandeje pit. 328
Andrea Contu':^%ifcolJa MoteSafoiuz69

t, Andrea Fanone Arch. Lomb. 286
Antonio Antoniano Arch.da Vrb, 296

t , Antonio rfol no Arch. Lomb. 28 8

Antonio Fandich pit. Fiam> j o 5

Attrelio Buffo pit Crem. 28 J

Aurelio Lami pit. Fior^ 318

:b

f.f. Baìtolomeo Bianco Arch. Lo/nh.

Benedetto Brandi-marte pit. Luch.

299
299

^ , Camillo P rocacino pit. Mil. 515
Carlo del Mantegna pit. Lomb. 268

, , Chriftofaro rjolini A rch. Lomb. 553
Chrijìofuro Roncalli detto iiPomarancioy

pit. 30i

, , Cornelio de VVael pit.. Fiam.. J 25

£>

n Daniello Cafella Arch- Lomb. 29 5

Domenico Bucafumi ptt. Sen. 276
Domenico Biffoni Fcnetiano [col. 529

pf Domenico Scorticane [col. )& Architetto

JLombt 593

Filippo Plmxpne Sicilianofcol. 3 1

3

Filippo Santacroce detto l'ippo Scoltore

da f- rb. 303

, , Francefco da Noue Arch. Lomb. z% 8

} , FranceJ'co , & Antonio Fratelli Solari,

ScoL& Archt Lomb. 396

Galeazzo Alefjì Arch. P erug. 284
Gafparo For\anifcol. Lucch. Z% 2
Geronimo da Trenigipit. Fen. 274

, > Geronimo Gandolfo Arch. Piem. 336

f } Giacomo Legi pit. Fiam. 3 24

, , Ciò;Angelo Falcone Arch. Lomb, 5 i ó
J^.Gio'..4Hgelij Montorfoli fcol. Fior, 279

Gio: Antonio Lianio Pordenone pit. 27 5

, , Gio'.Battifta Biancofcol.^ pit.Lab. 300
Gio: Battifla Bruno pit. Piem. j 1

9

Gio: Battifla Caflello Bergamasco pittore

fcol.& Architetto.. 289-

, j Gio: Battifla Ghijjo arch. Lomb. 288
Gio: Battifla Orfolino arch. Lomb. 333

f , Gio:Battifla primi pit.Rom. 5 5 i
Gio: Bernardino A'ZXolini pit.Nap. 31Z
Gio: Francefco Z abello fcol.Serg. 282

,, Gio: Giacomo Aicardo arch.P ietn.- 33$
Gio: Stefano Borro Jcol. Mil.. 29

1

, , Gio:Aicardo arch. Piem. 3 54-

Giouanni Bolognafcol. Fiam. 29

1

GiouAnni GambafflfcoLdi Folterra. 331
, , Giomnni Houart pit. Fiam, 3 27

, , Gio: rfolino arch. 33 3

Giomnni Rofa pit.FJamr 3 2Z
G'iox-



CioTgìo Bethlcfcol.Alcm.

Giuliano da Saìigallo avch. Fior.

Giulio Bruno più Piem.

Giulio Cefare Procaciao pit. Mil.

Giufeppe Cariane fcol. Lomb.

Giulio d'Alemagnapif.

Goffredo VValspiUdi Col.

Guglielmo dalla Portajcol. Mil,

y, Leonardo Ferrandinafcol.Lomk

p , Luca de V /ael pit. Fiam.

M

Marcello Spargo fcolM Vrhim

'3 , Martino Rc-zjjcoU Lomb.

Matteo Ciuitalifcol. Lue.

3, Michele Jiam-pit.

N

X^icolò da Corte fcol. Lomb,

O

Orario Gentilefchi pit. Fior.

Ottauio Chiffonipit.Sen.

P
FmIo Camillo Landriani pit.

520
366

519
315
297
267

278

295
528

298

26S
324

277

316
318

É6

Ferino del Vaga pif Tiórl 371
j , Pietro Ant'mio Bianco arsii. 30O
, , Pietro lioel / am ngo pittore , $ 27
Fiecro / rxnca' illaJcoUore / ianr, 29Z
PictiO fraruijto Sacco pjito. e Pati. 269
Pietro Paolo Rubens pi,. Fianrngo. joi

,, Pietro i^adyo anhiteito Lombar. 301
Pietro Sori pittor benej'e

.

302

j Socco Lurago architetto Lombardo. 287
I ì Rocco P enonefcoUore,^ arch.i^orub.3 3 z

Siluio Cofini pittore anTj fcoltore da

Fiefole. 275
Simone Balli pit.Fiorentim . 329

,, Simone ReTj fcoltore Lombardo. 321
Simone f'oiiet pittore Francefe • 315
Sojfonisba Angofciola Lomellina Pittrì»

ce Crem. 306
Tadeo Carlone fcoltore pittore , & archi-

tetto Lombardo

.

293

Valerio Corte pittore Pauefe

.

283

Ventura Salin.beni pittore Senefe. 310

\
VincenzoM alò pittore Flaminio . 330

ìOj

TA-



TAVOLA
Delli nomi de'Pittori,Scoltori,5c Architetti tanto

viui , come morti d'ogni natione che fono

nominati nel prciènte libro

.

279
243
127

75
32.259

jfgofiinoCalui padre di Labaro pittore

Genoueje, 71- 73
Alberto Durerò pittore . I 28 . 1 3 I

Andrea del Sarto pit.Fior.3^'(>z,j6.ZO'y

245.284.
Andrea Ferrucifcoltore

.

275
Andrea Mantegna Cauagliere , e pittore

MmtoMo . 1 7. 1 9. 2ó

8

Andrea Seghc-\7,i pittor Boi. 23 3

Annibale Caracci pitior Boi. ili. 191
Antonio da Careggio pit. 41.1 óo. 23 2

K.ntonio lìiurea pit.Gen. 191.238
Antonio Poiairolo pit.& fcel.Fior. 269
Apelle pittore antico.- 35 1. 3 23
Aurelio Caini pittore Genouefe. 7 5

Anna Angojciola pn.CremoneJe.. 3 06
£

Baccio Saniinelli fcoltorc Fior.

F^Bartolomeo da S.Marco pit. Fior,

Battifla Safifio pittore Jenoutfe.

Be.ieietf) C.U li pittore Isaouefe

Bernardo Carbone pit. 7enou. 2ji.i3y
Bernardo Cartone fcoltore L,ombardo. 29

7

Bra nmtc da i-^rbino pittore . 1 8. 40
Ben:iennto Garofalo pittore Ferr. 310

j

C
Cardinal Firen^ola Dom.Tngen. 195 ?

Carlo Riioltì Ciii'igliere , e pittor t' e-

neùan-) .. 281.290
Ccfare Groppo -^ivato re ,efcolt. 8 i

Chcrnbi.Hu .illitrti pittore. 3 1 S

Cimuhue pittore .v.t.co . 155
,
^WhdìoGaiU Fiam.. Intag.. 108

i

Dauid Tener pittor Fiam. 3 3

o

Diofcoride fcoltore antico. 2

1

Domenico Beccafami detto il Mecherino

pittore Senefe . i9. 276
Domenico Pajfignani Cauagliere pittore

Fiorentino. 11j.145.246
Domenico riolapiuGenoueft.i^o. 23 5,

Empoli pittore Fiorentino. 145
Europa yingofdola pit, Cremonefe. 306

Felice Caliti pittore Genouefe. 7 S

Francefco Borbone pittore Ge«.I 8 5 J207

Francesco CafìigUoìie pit.Gen. zz^.zzó
Francejco Maria A anni pit. Senefe. 3 IO
Francefco Ma\%uoli pittore P armeg-

giano. 62. 190. 191. 23Z
Francefco Saluiatipit.Fm.^ 2451

G

Giacomo dalla Porta fcol. Milanefe. 278'

Giacomo dalla guercia fcol. Sen. zo6
Giacomo T etti fcoltore. zòg
Giacomo J tntoretto pit.Ven. z%. 40. 43
Giacomo ValfoLdifeol. Lomb. 45.63..

Gio: Angelo Ficino pittore Genoue-
je,. 177-234

Gio'.Baglioni.C'auagliere ,, e pittore Ro-
ncano. 53.123.303
Già: Battifta Armenini pitture. dji.Fa-

enyi. 40.

G'io'»^



Cìv*. Sattijìs Cartone pitiore Ceno-

uefe

.

114,254-238.504

C/o: Battifia Cafoni Pittore Gcnoue-

fé.
251.z52.285.304

C/o; Battijìa Merano rmoce Genoue-

fe, 256.139-259

Gio: SattiflA Serrano pittore Milane

fé.
128.181.501

iJ. Gio:Francefco Scagliojo pit. Gcn. 1 28

Gio: Giacomo Lombardo fcol. 568

Gio'. Maria Mariani pittore Romano, ò

Afcolano. i34

Ciò'. Paolo Lomat^o p'ttore Milane-

fc. I8.40.59.7I-I07

Giorgio Safari pit.& architetto tio-

rentino .lt.ioS.z66,37i' -75-'279-

285.292.507.3 O.

Giotto pittorefcol.& arch, 1 5 I

Giouanni da tiefoltfcoltorc

,

3.7

1

Giouanni de Fy'ael pit. Fiaxingo. 3 22

Gì; Lanfranco Cau. e pittoi-e . 125.125

G;«: Vincenzo Zerbi pii.Genou. 25 2

Guido Reni pit. Boi. 202.218.246

Gidio Campi pit.CremoneJe

,

507
Z>. Giulio Clouio miniatore . 41 . 1 3 6

Giulio Romano pittore. 5 3.202

Giufeppe d' ArpinoCauag.epit> 1 22. 1 26

Ciufeppe Porrata pit.Gen, 255

ffemico Balle pit. Fiamingo » 505
L

Laiaro yillanoua pittore G er, z 5 5

Leonardo de fmei pittore Fior. 1 5 1. 278

Lorenxfi Lotto pittore V enctiano. 290

Z.Hcia AngofioLt pitrice\Cremon. 306
Lucio Romanoftuicadore . 37

1

M
Marc'Antonio Caini pitt. Genou. 75
Ij arco F itruuio architetto. p3
Machentìo pittore Senefe

.

1 9.276

Michel AngeU Bertolotto pit. Gen. 90

Michel'Angelo Bonaroti pit.fcot. e archi

Fiorentino . 55. 36. 57' 40. 41. 62»

155. 205. 265. 269- 279.280.

Michel' Angelo da Careuag.p.t. 1 22
N

Nicolò Cajìelli pittore Genouefe . 1 70
Nicdò delle Pomarnhie pi}. 1 22.303

Oratio Cambi, fo pi'.Genoti. J l. T4I

Ottaitio Leon: pittore, e Principe deli'

Accademia Romana

.

12I

Ottaiiio Veni pit. Fiam, 307
P

i Paolo Brilli pit. Fiamingo

.

3 1 X

Paolo Broxjj pit.Bolognxfe. 23 4--3 5«

Paolo Caliart Ver.pit. 45.76.141. 212,

284.
/' Mfo An.enio Corradi arch tetto Lom*

bado. 288.300.336.

Pietro Berrctini de Cortona f-it. 161

Pietro Francefco Cantone architttto.3 3 6
Picìgotele pittore antico. 21

Poi loro da Carauaggio pit. 28 1

.

P ropertia de Rojjijioltrice Boi, 3 1

R
Jiafaele iVrhino pittore . 53 36.4i.58.

62.1 5 5.162.202.245,298.3 1 5-

Rofjo Fiorentino pittore,& anh. 245
S

Saltiatore Cajìiglione pit. Gcnotu 225
Sebaftiano del Piombo pittore

.

4J
Sebaftiano Serlie pittore architetto . 95

r
Titiatio Vccelli Camgliert pittore . 43.

65.76. 101.131. 182.283-306.529,

Suor Tomaja Fiefca Monaca pit.Gen. i 5

7 cmajo Qarlone fcoltore. 297
7omafo rfolino .fcol,& arch. 2 87

Zeufi pittore antico

,

$23

Il fine delle Tauole

,

VITA
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u- VITA
DI GVGLIELMO EMBRIACO

lanio/ijjìmo Ingegnicro-, cr Architetto Militare.

R AN merito inucio prcflb de' poderi s ' acquirtarono
coloro, che primi dogiValtro abbracciando l'Arti diffici-
li

, & i quelle applicandofì, delUrono ne' cuori altrui lc_>

inclinationi loro proprie ; e furono principal cagionc,ch'
a" luoi Concittadini familiariffime doucnraflèro quclltj»
profeflioni

, Icquali cllèndo per l'inanti, ò totalmente in-
cognite, ò da pochi praticate; fi refero alla fine per mez-
zo loro fiiiìiliari agi ingegni più perfpicaci ; i quali dalla

-
. -^ ""^"f-i«-^iq^icllcan^ttati,aggiongendoperfettioneàpet'-

tettion,,fi fono poi Mcendcuolnientceflcrcitati in eflc per gloria di Dio, e benefi-
cio cle'poiten

.

i ^j / *

n\M^t '^.^''^"P^^^^^
';«»!*^'^Y

'^'^'^ ''^ L'Suna gli oblighi f noi à chi primiero

nn-,? f r 'Vn^''V'^- ^f
"'^^'-' ^^^'"^' ^"' "obihffime del diffegno ; vno de'

r^, tt^^"''r"^t'°?".^^'''^"^''
-E"^bnacoilfamolò, che alle doti d. predo

Oucrrieio, e di valorolo Lampione ; mercè delle quali immortalòin più occafio-ni proprio non.c,qiiel a ancora Vaggionlè d'aftuto ingcgniero^e di militare Ar-

ìlTtutf^a
Cunlliano

; Ipiu glonolo acquilìo. che per non hauer parago-ne, può giulbmcntecaiamarh la vittoria delle vittorie

to dana't^mr^H^ ^T/
"^"^ì}^'' '"'' "^°=° ^'' ^-^P^tano illuflre è Oato celebra-

uen or dfMndfn r f'^
"'^

'""'"' r^!.
''''''' ^-^-io dinègnatore, e pronto in-

chrtill r
'

Guernereammirarfidà ognvno,c molto pia dalia mi.'che dcfideroia uiraccogliere in quefte carte le memorie de'Liguri Illuih-
ti de

ma penna,

]ìin--no ^.1 u-^
--q"'?«e carte le memorie de Liguri IIluanneirAr-Did.^no, dal chiaro nome d. si famolb idcroe ha foitito di dar principioaldm (^rn, . „ 7 7 — ,

^' i.uiiuio oeroe na loitito di dar pr ne pioa

Cd ?^^-?"' Scemarle ponto di quelle gIorie,che come eondut^tor d'Eflh-

fluolo d?fa ,ofi' [ ?o "f
'^''?''! ^''''' ^° ^^^'^P°"'^ '^ P'^^'^^'' '^ vn virtuofo

per pale àr'anl\ln.^^^
^aggi Scoltori, e celebrati ingegnieri fuoi Concittadini;

alTeffi.' dindX nn;i f ^"^'^t^"^^^
^" Genoua fono le Arti del buon dilVegno,

f. i . / ^ n r?
''' ^^^"'^ ^'" moftrano li fogli fcguenti) attefe nc'fecoli paf^ati alcuna delle D^k più nobil,; e non lo idegnarono . Cauagaen di più chÌro

* ' -^ Hcbbc



^ Vita di

Pl-H.Si,^."^^'^^'"'^'?^''"''"'''
^'^"^^ "^^^'' circa l'anno i070.nellaFai>aigi;a de'

gì tmbnachi pnncipaliffiina in quel fccoloj e fra le altre tutte inuidiata come ma-die di COSI raro partoi al valor del quale , gionto che fu all'età douuta, furono più
41 vna volta appoggiati i Magirtrati di maggiore ftima, e la cura di pod^rofc Ar-

!!!nol''^''/*'A'^'f''T'.?S;i'
l'anno 1099. quando fu egli eletto Generaliflìmo

di numerofo rtudo di Valcelii lia Guerra per andare fo tto la Città di Gerofolima
jn loccorlodcl Chri(hano Effcrcito ; doue gionfe accompagnato da molte fchie-
re diprodi, e kielti guerrieri , & altri huomini cfperri in tutte l'Arti opportuno
alla uuerra, de quali molto Ci valfe per la fabrica di alcune machine alla militia^
appropriatele fu principal cagione del glonolo acquifto di quella santa , e famofa
«^itta : ImperocheelTcndo egh Huomo di gran prudenza in tutti gli affari, valo-
roso

,
ardito

,
lollccito

, e di fucgliato ingegno , pensò con ifìrana inuentione di
confondere, e di abbattere i nemici del nome Chnftiano: ond'è, che tiouandofi
vn giorno a difcorrere di tal matteria col gran Buglione Capo di qucU'imprefa.,
pcopofe di voler col fuo ingegno, e facilmente efpugnar quelle mura, ncU'acqui-
ito delle quali notte, e giorno safatticaua inceflàntcmcnte rHfTercito . Qual pro-
polla volonaeri dal Buglione acccttata,cominciòGugiiclmo à porre in opra il fuo
ben meditato diflegno

, e valendoli d'vna fquadra di Genouell foldati , nell'A rtc
dell'ingegniero dlcrcitatialc quali egli era il Capo fabncò in breuc tempo vna tqr
tiflinial erre tutta di legno,con tal magilkro.&Artc^chefafciata clTendo di cuo-
jo rclijteua aflai bene alla forza del fuoco , e per eflcr ripartita in molti pezzi po-
Jcua efler^commodamentc da luogo à luogo trafportata : commettendoli infiemcm talmodo.chc porta di rimpctto le uimiche mura,pcr eflcr tutta lhodata,poteua-
ii perciò abbattere la fua cima vcrfo di qudl e in modo che poggiandoui lòpra ,
icrum^ì in foggia di ponte co^vrto , & era (bada fìcura per far paflàggio alla Città
nemica . qinl m.icnina, terminata che fu, hebbc lapplaufo di tutto rEflercitce
non dclufc ponto il pcafìero di Guglielmo, poiché fucila l'opra carri condotta in
pezzi fotto le mura, e quiui commelfa in modo , che (òlo il vederla cu\ terrorde'
grinimici

, cconfblatione de Chii.'tiani; ondò, che appena l'hcbbe veduta in or-
dine ilgran.Bughone,chc fubitoprcfc anin-io di allignare il giorno per la battaglia:
ali'arriuo dei quale, cominciando l'afiàlto liil far del giorno,fcompigl)ò di manie-
ra quei Barbari, chcinornditi allo (pettacolo di cosillano ordigno, ncll'arritìcio
del qu ile lederò chiaramente il proprio crierminio ; benché ccnvaiìèro con oi^ni
sforzo di riparare al lor danno , furono però lempre vane le loro fuiche.&aila-
thite dal valore do Clrrifliani, i quali dalie Hnelbc di ella Torre fcoccando conti-
niiamjnte vane forti di dardi , e certi fuochi con artificio lauorati , andanano lu-
ce Unte.njnrc oifjndend jli; & eglino,teiuar volendo di demolir quella machina,
incrociarono certa traae ad vna forte Antenna, ch'in foggia d'Ariete liorvcrfo
la forre fpinj^ruano,5c hor indietro per rifpingerla ritrouauano . Ma fempro
vani furono rc.ì i loro sforzi dal valore di Guglielmo , il quale attentamente aflì-

flcndoalladiif;h della machina, con certi ronconi da mura fcaitramcnte taghò
Jc tuaijch'cfsa Traue foik'neuano;ond'cìla tolto cadendo portata dal proprio pelo
icfiò fitta nel terreno, e doue prima era di danno aliaTorrc,ferui poi di fo(lca;no l,ò-

pra del quale abbuttcrono iGaiouelì Ingcgnieri la cima deU'i(lelsa,chc Gmicdetto
hab-



GuffUelmo Fwhriaco, 5
habbiamo, ferulua in luogo di ponte coperto , per Io quale arditamente pafsando
Jjottitrcdo, & Eutbcliioluo fratellcarriuarono felicemente all'acquido di quel-
le torti iHurai feguitan da gran parte di valorofi Giiei-neri,che fcorrendo vcrfo ia
porta pm principale, quella aprirono fracaflàndola, e tutto xl Chnftiano Eifcrcito
alla de(h-uttione di queikelerati infedeli , nella foggiogata Cittì con fefla , e em-
Olio introduflero

.

^^ = e

Ala Guglielmo dopò che per la vittoria col Tuo mezzo ottenuM,hcbbe da ogn*
vno riceuuti i debiti applaufi, carico non mcn di lodi , ciie di (poglic nemicl-.e, (e
ne torno a nuedere la Patria ; doue non andò molto, che hauendo i Genouell
polta in ordine vna torte, e podcrofa Armata di trentafei Galee,c fei eron'e Naui,
lopra le quali ottomilla combattenti Genouefi s'imbarcarono,con deìiderio d ac-
quiltar nuoue palme nemari di Paleftina , tu lorodato per Capo, e General con-
cioitiere

1 ifkdo Imoriaco
, (otto la cui guida dopò longa nauigatione aprodaro-none

1 orto di Laodicea; doue fopragionti dalla fredda fìagionc fi fermarono
quuicne leriipo, non fenza vlcir talliiora adanni de'vicini Saraceni, molte Terre

^A^n
^'^^'^^' ^ '^^^ ^"^'^^ valorofamcnrc dirtrulTcro . Ma efièndofi al princi-

pio di 1 nmauera di li partiti ; dopò varij accidenti nel viaggio incontrati arriua-
rono profperamente al Z,affo, doue fi Mdcro dal Rè Baldouino cortcfementc in-
contrati a bandiere fpiegatc con ogni dimoftrarionc d'Konore , e tenerezza daf-

r^^''* r I ??'''''PP°"^''''^'™?^«^^'' ^Jt'ma.e fanti fettimana di Quarefim?,dc^
Ijderou di celebrare a .;alqua nella Real -.itta , vedo Tiltelia gudan dal proprio
ikc s Ulularono

: e dopo due giorni di continuo viaggio colà gionti videro la mi-,
racolola hamma

,
che nel Sabato ianto dj Cielo (cendendo tutte accendeua lej

lampadi
,
che intorno al Santo Sepolchro erano (late PoOe dalla Chrirtiana pietà

,

Celebrata poi nel feguentegiorno la Refurrettione del Signore, e vifitati i più de-

??ff ^^^
u ^^'^^^'f

^anta Città , afTai torto in compagnia del Rè ritornarono al
Z,atto,& imbarcato 1 Eflercito, andarono airefpugnationed' AlTur principal Città
marrutia

; gh habitaton della quale vedcndofi afièdiati del Rè per Terra,eda Gc-noued per Mare, conobbero cuidentemcnte di non poter refirterc ^ <Sc in breue^tempo (1 rc(ero a Baldouino, che pre(òne il poflò ritornò alla fua Reggia, laician-

f.™ !

^^' ^"? ^"'"'"''^ '"^'^'^^^ ^«" Guglielmo feguita(rerol^nodo loro

A rm. n n"" ""I''^' Vu"^"'''
'7''^'^ ^^^^^'''^ marittima Cura della Palelìina coli-Armata nauigando, deliberati di combatterla l'an-ediarono d ogni intorno , e vo-

Sn.rf """ "'"";
r''"/?"^"-"^

'^ '''-'''' ^'^ braccio, ordinò alcune ma-

,^So .'^ ' "^SS^t"^
al fuo (olito le nemiche n uia ; ma pri.na . enei terminalìc

fmZ [

:"^^^^^" Ch",^""' ''^ ^'-'"' ''^'"^''^'" 'l' ^"^' Barbari, aflkltarono impetuo-

r^on ò^l ..!• L'.-^? ^ ""
rT '^' ''"""^ P°''^^ fcaIc,fopra le quii, primo di tutti

Solore caRt""^^^^
'' ' S'""^^ ^PP^"^ col piede (ul mìro vidde con

che d? ?c m'i
'^'''' ^"'1'

^
^'^^ P'^'^ louercnio pefo fi fracailarono ) tutti coloro

hiiciimTAS
/"'"''" ^^'"'^^^•^'^o

' ond-c?}ì trouandoù (òlo in poter de ne-

batraSi.T rt
'? "'".^^^'^.^^-'^O' che le (cale di quella fcendeua, col quale venuto à

Se fedS nS ''^'°/«^3"L^"ff P'-r t'^'-ra
; e (eguitando di falire almo alla cnm

«ieii cdiiiuo. di doue (per cflct il fuo aflài eminente ) viddc ch'era la Città d. dop.
A Z pig



.4 , ^ Vita di
px; muro luitihcr.f^; il ^x\n\G df-qualicrapcr all'hou tof.ilmente priiio di difil-n-
.on

,
per la qun, cola forrcmcnrc lincuonndofi , cominciò da qiicUalto pollo à

A iDiai per
1 Ano la fpada, facendo con clTi cenno alle Cliumane fquadi-c ; accio

,-v .,-,.
pcrchcdconic con l'aiuto di qi.. _ ,^ ,« ...,...^ . .wv.

tiinllianM cc5j col mezzo di qucfta inuitò grinellìad aflliltarcla Cittì nemica ^

li come afiai toilo effcquirono falcndo con altre Tcale le mura , e faccncofi padro-
ni del pnmo recinto

; nclqualc furono hctamenrcnccuuti dal Forte Guglielmo,
co quale ali alialtode] fecondo riparo s'incaminarono : allacquiilo del quale ler-
wi loro non i.oco vn'Albero di Palme, per mezzo del quale làluono lopra le ma*
ra

,
e quali che dalla Palma iiafcefìèro a Guglielmo le Palme, trionfò egli anin to-

fto de neiiiic] di Chnilo: che dopo oftinata.mà non molto longa battaglia, duien-
ncro hnairacnte eflempio d'orrore a' Popoli loro vicini, e glonolò. trotcodclle^
Chnniancfpadc.

Tale per virtù del Gcnoncfe Gucrncro fu l'efiro de grinfclici habitatori della.,
Citta di Gerarca, molli acquali, cioè vecchi, feminc, fanciulli, & altra gente im-
belle elTcndoli ritirati nel 1 empio perlkurezza delle proprie \ ite, quando poi
viddcro,che contro di loro sincaminauala furia de^Chnlliani Campioni,amara-
mente piangendo il lupplicarono anon incrudelire contro li difarmati,& imbelli :
makibandoli in vita impoflcflàrfi più tolto delie loro Ibftanze, che di buona vo-
glia, & in gran copia lor conccdeu.ano . Per lo che mouendolì à compaiono
de'iupphcanti, non lolo i Capi di quel formidabile Elercito ; ma più di tutti 1 in-
r.nto Guglielmo di buon cuore, e \olonticri A quclU infelici perdonarono : dopa
di che eoniuiciarono a diuider la preda,& al Gcnoncfe Campione ( che per cHèr
ialite primiero fopra le mura, haueua refi arditi tutti gli altri à feguitar!o,& aper-
tagh alla vittoria la firada ) fii data m premio l'elcttione di ciò, che più le tblle pia-
ciuto

. Ma egli più cm-iofo, che auaro , lafciando à graltri tutto l'oro, e l' Argen-
to; ritenne per fc la Fenice delle Gemme, dico limparcgsijabilc, e fmifuiato Imc-
raldo, che con atto magnanimo

i ritornato che fu di Cefarea donò egli alla fua
Pa:na

,
nella cui Cattedrale fin' al didhoggi fedelmente fi cullodifre;cu''^ode

anch'egh del gloriofo Nomcdi Guglielmo ; mentre non £\ può da Cìenouefi no-
minar quefia Cìioia incomparabile fenra rauuiuar la memoria di colui, che gcnc-
lolo priuandone fé lìenò loro ne diede "il poflèfTo

.

E qui, poiché fìaino à dillorreie diqueflo fimofo flneraldo,non iAimo fuor di
propolitoil portar'in quello luogo varie opinioni, che circa l'i 'cflo hanno tenu-
te moiri dc'nollri Scrittori; tra quali Nicolò Porta nel fuo Opullulo manufcritto
dice, che fij il Catino nel quale Chrif^o Signor Nortro mangiò l' Agnello nellvl-
tima Cena : or inione non totalmente accettata dui "Vefcouo Giu'^iniano ,che_*
parimente dubita fé folle in tal vaiò ripoflo da Xicodemo il pretiofb Sangue del
No^ro Redentore, com anèrilcono gli nnali Inglcfì . Stima il Foglietta , che da
teforidiqualcncRè dell'Oliente vfcif^c tal Gemma, e folTcpoi per accidenrej
del tempo trafportatain Cefàrea . Molto ì longo ncdifcorrcil Varaggine,dicen-
«o, cflcr V ero Imeraldo , e che in Cefarea fu Ibmafo di pari valore ali ifltflà Città

eoa



Guniienno Emhriaco. f

con tutta la fua giuriCdittionc : ma dopo longa dichicria coccludc non cilcr tal

èiou opra dell- Arte, ne della natura; ma miracoloCunciue dall onnipotenza

Diurna prodotta. Vuole 11 Ganducci, che dalla Regina babà inlicnic cena tr;^

Cioicfoflc ancor qucfta al gran Salomone donata : il ^cdencI hnalmentc nel luo

curiofifTimo manoicritto^intuolato bitionario AUabcnco,a auucrnke
,
che ta.c

fmeialdo potrebbe efler quello (kilò^che nel ieccndo della fua Hirtoria al cap.lV.

aftl-rma trcdoto di hauer' egli flefib veduto nel Tempio ui Hercole in --cn,c:a_._.

Quali opinioni tutte ho voluto qui ivgiarare per ay pagare la cunofita de Lettori

&za però appigliarmi più ad vna, ci.c ad vn'altra j bacandomi lolo i direj»

che impretiabik, 5c vinca al mondo è laGioia acq .ifta aci dal noftro Guglielmo:

ad imitatione del quale \ n'altra Gioia di prezzo non ordinano, ài dopo molti le-

coli con pari ocneroi'tà d'animo donata da Innocenzo Vili .
icmn.o Fcntchce

alla Capclla del S. Pret urlbr di Ghrilk , 6: è vn Lcli ,f1 mo Cale idcnio in torma di

Bacile inirarco"iabile in ciò, che fi \ caono nel luo mikhio ftrauacantill me, e

curiole m. ccufcper la dctormità delle quali più dilettcìiole a.l e cu io fi icrdc la

Gtmma

.

, . t /• i.» j •
A a troppo nVhanno slontanato dal cominciato ragionamento le luperbi dott

di quelli raii tclori,chc perciò Icguitando à Icriucrc di Guglielmo, dico, eh- egli

à beneficio della ChriiiianaRepublicafi molkòin ogni occorrenza Cefarcin-

ficme,& f\rchimede, cioè poue Guerriero per la Ipada valorolamenteadopc-

rata, e fottilc Ingegniero per le niadiinc dalla fertilità del Tuo intelletto più volte

inuentatc,e pofle n vlò con anuuirationc de' mondo . lo però non hauendo do»

pò tanti iecoli potuto trouar di lui altre più degne notitic.darò fine al prelènte di

fcorfo dicendo, che nel 1 102. ritornato ch'cgh fu dalle Imprefe di Paleflina, hcb*

bc da fuoi jttadiiu l'honorc del C.onlolatot nella qual Ligniti (piccò

non poco la Tua prudenza ; & è probabile, che egli fofle piomot-.

torc del batter moneta in e.cnoua,poiche per quant'oflèruo,

cominciò apouto queft vlo effend'cgli

Conlole.
*^*
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VITA
DI MARINO BOCCANEGRA:

CelebratiIJìfno Architetto

.

VRONO in certi tempi così poco flimatc Icattìoni
memorande di alcuni belli, e follcuati ingegni, che fé be-
ne toccaua alli fcrittori il dcfcriuerlc minutamente per
iftrutcione dc'pofteri , trafcurati però, non folo molte
cofc Ci tacquero: ma cosi icari! di parole (1 mortrarono in
accennarne alcune ; che in pece di appagare là curiofità
de'Lcttori,Idfciano,piu tortogli animi loro accefì dvn
vino defidcrio d'intender più oltre , e quafi vorreb-
bero non haucr mai letto , che letto hauendo , trouarfi

ad'ogni modo icnzi l'intera notitia della bramata Hiiìona , Pure,non è poco tal*

bora il trouar certe notitie benché tronche, e mancncuoli, le quali quando fi ca-
nano dal buio dell'Antichità generano ne gì' Animi noftri confolatione,e dilettoj
e come cofc maouainentc venute alla luce, da tutti gl'Huomini l'ammirano.

Di Manno Boccancgra tanto Ica rzamcnte parlarono i No fi ri Cronifti,che
poco diffonder mi poflb in cflàgerar le operationi del fuo perfpicace intelletto i

le quali fi come ne" tempi anticiii già furono alla Liguria tutta cagion di fluporc»
cosi regilkate in quefto luogo, non mancheranno di renderfi confpicue a tempi
moderni ; ne'qiuli, fc bene tìorifcono da per tutto i peregrini ingegni , pretiofa
però rcfia à noi fcmpre la rimembranza delle virtuofc fatiche de noftri maggiori

.

Gloijofo nell'Architettura fiori qudt'Huoiuo nel i zsj. nel qual'anno come dal-
la lettura de'noflri Annali fi caua dicdc egli pricipio alla fmifurata machina dell'ai^i-

tico Mole.là qiule dall'impeto del Mare afiìcurando i nauigli,£ì fponda al PortOaC
dairorgoglio delle onde diffcndendoIo,i:aprouaiein eflb la calma, quando più
-gagliardi foffiano i vcnti,ò fremono i Turbini.Quindi è , che nel quintodclla fua
Hiftoria attera Vbcrto Foglietta, che fingolare in Italia fò fìimato in quei tempi
rartihcio, e la grandezza di cosi nobil machina ; i cui fondamenti afferma egli eP
ler fatti di grofiìHìini , e duri macigni , larghi poco mcn' deiriffeflà , canati dalle
vifcere dalle vicine Montigne, e con Arte non più pratticata in quei tempi, eoo»
dotti dal Monte al Marc : doue fomnoerfi ndl' Acque , e per lo fpatio di molti an-
ni dall'impeto dell'onde ag]tan,talmente nel profondo del nvire fi (ìabilirono,chc

rcftiDcio perciò tra di loro faldamcntc congionti , non fu poi iiwlagcuole à qnd
più-
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ri-udcntc Architetto il fondar ft^bili flìma fabrica fopra mobili fondamenti ado-

perando in CIÒ afiai groffi, e riqua drati fallì, co'qaali ardì di por freno aiio fcarc-

na mento del mare con vna machina torte non folo : nù commcdiffinia al traffi-

co , mentre ( cosi al preicntc vediamo ) dalla pa rte del Porto quali al piano dell'

Acqua'v'è vn longo , e fpatiofo fito A guifa di corridore fcopcrto per isbarcuiui

le merci ; & il lato di fuori alle pcrcoife dell'onde mirabilmente ^-cfifle per Tabon-

danzadellifcogli intorno àfuoi fondamenti con induftna accumulati ;i quali

fuperando il piano dell' A.cqne frangono l'impcfo del Marc -, e rintuzzando la_>

forza delle barracchc, riparano dalle ruine il ben fondato edificio del nodro

Manno , al cui valore dobbiamo anchcattribuire là gloria di molte altre Frabri-

che pubhchcc particolarmente quella della Dar(ìna;aUa quale quciriftefs'anno,ap-

plicati furono mille marchi d" Argento per profcguirne 1 Opera già cominciata

lln' l'anno i::i5i e quella del 'Alandracchio, che poco prima , cioè nel 1276.

per ficuro ricetto delle Naui era (lata princip iata . E perche io trono ne gli An-

mli dal 'Vefcouo Gianiniani regifiraci , e! e dà infolito , e tcrribilifluno diluuio

furono nel 1278. fcauati i fondamcnn delle iorri, che Icruiuano di ditfcfa alle

porte della Città , e guaflii molti ediricii così publici come priuati, non mi èdistì-

cile il credere, chcrilarcite all'hor fotilrj tali rouine dallingegnofo Eoccanegra

opra del quale fenza dubbio credcr'anche dobbiamo l' Aqucdotto di Trcnfafco,

tanto cómendato dal ibpracitato Autore ; per mezzo del quale à beneficio com-

niuneabbondantemente s'introducono nella Città le Acque per alito forafiicrc,

e lontane La fabrica del quale hauendo hauuto il fuo termine nel i 29 5. certo è,

che fino attempi di qucirindullre Architetto , e col fuo faggio parere dcuc efler

ftata ò principiata, ò proieguita . Così ancora mi perfuado , che alla fabrica del

Palazzo Reale ; i di cui fondamenti gettati furono nel 1 291 .
polla haucr gran-

demente "-louato ranì;lenza,e'l valore del fudetto Marino;airindu(lria del quale

poflln-no^fieuramcnte attribuire tutte le Opere d'Architettura, più coìpicue di

ciuel fecolo . Tanto piu,che nell'anno 1 500. fi come riferifcono Giorgio Stella_,

al hb. fecondo, & Agoftuio Giuftiniano nel terno degli Annali , iti dairilfeflb In-

sc^niero accrefciuto notabilmente al Porto di Genoua, con ifcauare in profon-

dità di quindeci piedi là longhezza di cento quindici cubiti di Spiaggia, atrionc

inuero tanto più eggregia, quanto più Ihauagante al penfiero, e malagcuole all'

cnTecutionc. Ma ciò che refe maggiormente cofpicuo l'ingegno di così nobile

Virtuofo, fu, che fenza tralafciare il fudecto lauoro, attcfc nciriiìeQb tempo alla

Pabrica dell'antico Mole, accrcfcendolo notabilmente in longhezza; e nell'anno

i"e"-uente prcffo la Chiefa di S. Marco amphò di nuouo il Porto ; fcauando nella

fpfag'^ia vn'altra folTa della già detta grandezza,riconVafTerma l' Autorgià cittato

alla cui diligente penna fiamo inuero non poco tenuti, mentre per me zzo di e'Tc

è peruenuta à noi la notitia d'vn tant'Huomo , dalla Famiglia del quale vlarono

in ©«^ni tempo degni pcrfonaggi, & alla Genouefe Republica profitteuoliffimi,i

noniì, 5t attioni de'quali,poichcfurono ali immortahtà conlagrati da Pciiue del-.

la mia più felici; taccio per hora , e riucrifco

.

VITA



DEL MONACO DELL'ISOLE D'ORO O
SIA D'HERES.

Ptf^M, Vittcre , é' Rifiorì co fÌTKatiJJìmo

.

Nchc gli Huomini fcnza nome confegiiifcono col mezzo delle vir-
ni loro l'immorMluà del nome,che bene, (pcflb d.ì vna anronoma-
martjca denominationc, ò dal luogo doue s'habita , ò dalla fcicnza»
che fiprofdla, ò da altri limili accidenti in piogrcflb di tempo s"ac-
quma

.

* ^ r

Così apponto auuenne al Pittore di cui bora ragionare inrendo: il quale dalla
Vita Monaftica, che lantamcntc profefsò , e dairifole d'Oro , con altro Nomc^
chiamate Steccadi, o fia le Ifole d'Heres, nelle quali Tempre vifl'e, s'acquiflo il no-medi Monaco deirifoled'oro, col quale fu egli femore chiamato dà gì, Autori,
che d. lui fcriflero. a quah\per quanto il vede) fu ficuramentc ignoto i!nome fuopropio,e battifmalc: '^ *"uiutiua

Nacque adonquecoftui in Genoua circa gli anni del Signore 1,^6. nell'Illu-

f^humanelS"' ^"""t'
-^'^'^ '"' P'""^'''' Scanni fenciulllfchi fludiando te-re humane, fpefe poi nella giouentù qualche bora del giorno ne-componimenU

Poetici
;
e pnnapalmcnte molto valli- nel rimare in Ungua ProueS? Smolto daPoeti diqueJ tempo:&in eflb hauèdo fufficietenfete fcmto e coi acqt:^^

fto di buona tama, dedicò l'Opera fua ad £iha del Bautio ContelTa d' A°ieltinoche molto cara la tenne. Màmoltoncn andò, che con miglic^^r confi' o ab-

D o'& fl^Tr^'/S'l''"^*"^-
^'^''^"^«fi ^'^ fiore de gh anni alTemfgS^o di

SfadS oono Sd ^^"f l!^'!"'^' ' abbandonògeneroiimente la Pattiate lai

SL Ch^fSan X 'i.'''-^
^°' " ^" ^"''^ Guglielmo, che per .a fua profonda hu-m.l a Chiaianusacquifto il titolo di buono) e portatoli all'Ilola di Lennoden-

Lione n''?!?'
%^'^:Ì'' P^^^'« '^ ^"^'^^^o

, verti diuotamcnte l'habito dfRe
§ ^In r

°"'^''° '^V^^"t'Honorato,doue attendendo indefeflhment? al o a .

ritofo nella Poefia^ a'ottimi fondamenti nella Sacra Teologia ; e fbnra turto inSgnofiffimo Profeflbre della Pittura; alla quale hauendo fol n ente'attcS PC m^^
mofe ' P^^^T^^'° 'S'^ d' beniffi.ro inrender le difficoltwt'S Xi aha

?cndf '
"' '"^^^^ '^^' ^''^""^' ch-immuando la Natura non fu Sran^u"

B Fflca.



I O Vita dti Monaco
Eflcndogtiftata appoggiata la cura.tklla Libraria di quel Monaftcro.chc perle

Guerre era tutta contufa,e :conuolfa,cgIi inbrcuiflìaio tempo ta ndiUlc ji buon'
Grdineietrouandoacll'ifìdìàduycuriofiifinii LiDri , in vno d.e'.quali por coni-
miflìoae d'Ildcfonlò focondo R.q'd' Aragona , e Conte di Proiieazad^ hicrniete
Monaco di quel Monatlero ciaiio ftate fcritte tutte le nobili , & iUufh-i 'Famiglie

cosidiProucnza,comcd'Aragona,dIr.ilia,edi Francia con le Armi,(Sc allianzc

d'ogn'vna di loro •> e ncilaltro rcgiikate il vcdciiano.molte opere de' Poeti Pro-
ucnzali con le loro vite raccolte dalfadctto fcrittorc ; furono quefii dal virtuclb
Bibliotecario con belliflìmo carattere copiati ambiduc in vn lol libro di tìniUinu
carta pergamena tutto figurato, e nupcndamcnte miniato, e prefentollo in dono
al Rè di Napoli , e Comedi Proucnza . E perche ai!e vite di quelli Poeti molte
altre n'haucua egli aggfontc dà lui fteflòcompofteifù perciò l'opera foinmamcntc
graditale da mQki<Jaualieri amatori della virtù raccppi.:i,ta , come colà rara, di-

letteuole, e di molta eruditione ripiena .

Solito coftume di quefto virtuolò Monaco fu il ritirarli ogn'anno nc'giorni di

Primaucra, & Autunno in certo Romitorio, che nelle lloleYudettc poilcdeuano
i Monaci del Lerinefe Conucnto; equini per dar lollicuo alla mente opprcllà da
continoui (ludi, paflàua il più delle horccontrafac cado di Pittura al naturale-»

molti animalucci, & vccelli , e pefci proprij di quel Paeic, gran quantità di quelli

dopo fua mortCjfù trouata fra fuoi libri,e fcrit£urc,lì come ancora vi 11 trouarono
dipinti con gran magiftero alcuni belh Paefiiue'quali erano al viuo, e con gmllo
diflégno rapprcfentate le vaglie Ipiaggie di tutte quelle KuJe , con laprolpcttiua

4clle Ville delle Montagne de'Prati, e deCampi . Haueua in oltre di fua mano
colorire tutte leherbe, k Piante , egli Alberi, che più Urauaganti fi nutnlcono

in quelle Ifole, co i ìcrc frutti , e fiori ; e s'auueaiua , che cgliapprodar vedciTc à

quelle Ipiaggie qualche N^^niglìo, òG;:!vc, CO" gufìu indicibile loleuarapprefen-

tarli in Pittura , moftrandosi nel dilìegno , e nef ccioiito cosi cflàtto immitatore

del naturale, che nericcucua da ogn'vno immortahrtìme lodi ; e rendcua in tal

modo fej^iprc più chiaro il grido del (no imparcggiabil valore . Non era però egli

talmente dedito al dipingere, che non s'applicaflè ancora con tutto l'Animo alla

proffitteuol cognitione delle Hifìoriepiù curiofe; che perciò dalla lettura di mot-

ti libri raccolfe tutti li fatti, e le llluftri vittorie delli Rè d'Aragona Conte di Pro-

uenza, e ne compo/c vn libro Icritto con ben formato carattere di lun proptia_>

manojornadolo in oltre di finiillme miniature corrifpondenti ali Hiltoria ,e pre-

fcntollo alla Regina , conforce del detto Rè, come à Aia benefattrice, la quale (H-

mando non poco il valore di quel buon Religiolb, procuraua di trattenerlo qua"

.to più poteua nella lùa Corte, douc egli nimiciilìmo dcU'otio , impiegauail fèm"

prein fante, e virtuolcattioni, e perciò con illraordinaria eflàttezza fcriflcintc-

ranìcntel'Vfficiodi Noftra Signora, & hauendolo figurato tutto con lùpeibiffi-

me miniature , per molkarfiin ogni cofa fattìcicnte, il legò di liu mano, & all'-

iftelTi llegina no fece cortefe dono> fpiccò poi là purità del fuo ftile nella diligcn-

tiflìma delcrittioae dà lui fatta circa le Vite de Prouenzali Poetijqual'Opera con-

tenendo in fé l'onginc del poetar in lingvia volgare , iafieinccon molte degne,

e memorabili Hiilorie de Iccoli paflati, tu in quei tempi letta con auidità>e todif-

fationc delli più curioll » Per



deir ffole d^Oro, Il
Pei- teflimonio della veridica Penna di Don Hilario Mariti , Nobile Pronen-

zale, e Religiofo di S. Vittorio in Mariìglia , habbiamo, che vifTc Monaco vna_»

vita molto efcmplare,e fanta, dedito Tempre alle pie, e Celefti mcditationi;e chej>

in vn'opera da lui còporta,& intitolata Fiore di ziar.cSciem:^f,e Dottrine, egli vi fcrif-

fe vna tal Profetia dicendo, che dalla Tua Famiglia delli Cibi fortirebbero grandi-

ne, illutlri Perfonaggi cosi Secolari, come Ecclelìaftici, alla prudenza dc'quali la,

rebbe appoggiato il Gouerno della Chicfa Cattolica > il che poi , ficomeben fan-

no i profelTori d'Hiftoria, è riufcito veriflmio, e con beneficio della Chnlìian-i_.-

Rcpiiblica. Così hauendo quello Venerabil Religiofo dati al mondo più k-gni

di Tua virtù viddc l'vltimo de'iiioi giorni nell'anno i4o8.je fi come cclefìi fcmprc
furono, <5c à Dio totalmente riuolti i fuoipcnfieri; co»i creder piamente dob-
biamo, Clic nella gloria de Beati terminafle il periodo delle fuc sante , e virtuofe
faticne

VITA DI NICOLO DA VOLTRI.
* RA coloro che primi furono in Genoua à dimoftrarc qual fofTe la

forza d'vn pcnellodà (àggia mano artificiofamente,maneg2Ìato,
raro lìcuramcnte fu ne Iccoii paflàti Nicolò da Volrri Pittore in_>

quei tempi di celebre gridO;il quale n.-l 1401. Uuorò^per iaChie-
làdi Noika Signora delle Vigne la Tauola delia Sanciflìma An-
nonciata che di prelcntc C\ confèrua nella Sacrcftia di quell'infi-

gne Collegiata , & e diuifa , fecondo l'vfo di quei tempi , in vani ripartimenti

,

in ogn'vno de quali rapprelentato ci viene qualche gran Santo del Cielo . Quc-
fta tauola fé bene paragonata à quelle del noftro tempo pare poco confiderabilcj;
non è però in tuttodì fprezzarfi poiché oltre 1 antichità di quafi tré fecoli , chej
la rende venerabile vjìdi più che il Pittore nella diltributtione de'colori tenne af-
fai buona maniera ; iì ino{ìrò à fuiiicienza morbido nelle piegature de'panni , de
efprcfTe nello tefte di quei Cittadini del Ciclo arie molto dcuote; per lo che ne

Jù
egli da gl'intédenti molto lodato,& 10 non ho potuto paflar fotto filentio il va-

lore delle fuc mani,da!rinduilria delle quali fòanche fatta in S.Teodoro la Tauola
•

• fottofcritta col fuo nome in rozza frafe latina, che dice NlCO-
LAVS OPVS, e perfuader fi dobbiamo ch'vfciflèro dalla lua ftanza molt' altre
tauole che lauorate nella maniera fudetta fi vedono in varie Chiele , nelle quali
tutto che Nicolo non vi fcriucflè il fuo nome, fé però con attentione fi confide-
rano caiaramente fi conolcono per fatiche delle fue mani , e per quanto non fi
fcorghino in effe quelle perfettioni delle quali abondano l'opere de più moderni
Maeftri, pure in ciò fono aflai aimabili,che da cflc gran lume ne ricceuettcro quei
Pittori, che nel fecole andato cotanto iilulUorono la profellìon del dipingere.

VITA
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VITA
DI LODOVICO BREA.

te procedette dal vederla m quei tempi sccomunaM in tutto coii^
l'Arte de- Doratori ,loggettaà Conloii ,c niccanicaniente eflcrci-
tata ad ogn'hora dà Gente idiota nelle più vili Botteghe ; e perciò

fdcgnando molti belli Spiriti di fentir leggerei propri) Nomi legiRrati nelle Ma-
tricole s'anéncro per quant'io ne giudico , di (eguitarc là propria inciinationc ,c
di fegnalarfi nel maneggio de Pcnelli.Purc alcirni vi furono, i quali, non poten'
donon condclcendere al proprio genio , tecero m vane occorenze comparir fo-
pra le tele l'induitria delle loro mani , fra quali lì come vno ve ne fu le cm tauolc
cfpolk ne facri Tempi) riufcirono di non poco ornamento alla noftra Città, cosi
Jà mia Penna aftcner non fi deuc di renderle il domito oflequio , compendiando

joquel tanto che della fua Vita se potuto raccogliere. Coftui don-

fC

in qucfto luogo quei ramo Clic aciia ma vitasepoti

que ò Lettore fli Lodouico Brea, il quale per quanto ricotiofcefle per Patria

Nizza Città della Liguria molto cofpicua , e dal GiulHniano croniita nel princi-

pio del fuo volume minutamente dclcnrta ; pure alietionato cUcndcfi al Cido
di Genoua lòtto di elTo gran tempo viflèmoilrandoll fcnpre più gloriofo nell'

Arte di bcn'crprimere co^i colori i fnoi rari concetti ; e lafci.ui hauendoui mol-
ti veraci tertinioni) del (uo valore , mi porge adcHò occafione di epilogare-^

in quelli Fogli alcune Opere vlcite dalla fua mduftria ; fra le quali primiera mi
viene in mente la Tauola della Gloriola Alccnlìone di ChriftoSilua ter Noffro>

porta in S.Mariadi Coniolatione fotto là quale in Caratteri Gottici,e (lilc fecon-

do r vfo di quei tempi poco corretto fi leggono le fegucuxi parole, ^/(/ lauiemfion-

mi
,
[candentij'i'tEtcì'.i Chnfii^ Petrus de FattiO diiiino mitntr: feathoc opui impi^igi Ludo-

tiito NicixPuitHs 14-% 3. die ij.AHgnfli. nel qual'anno parimente fi fottofcriflc a Ca-

ratteri d'oro nella Tauola di Nostra Signora del foccorfo polla nella Chielà di S

.

Agollino, nella quale, per quanto hòintefo, haueua egli il proprio albergo,lòm-

minilìratole dà vn Religiofo di quel Conuento, (uo molto (ìretto parente: e per-

dio altre due Tauole di fua manoiui fi vedono, in vna delle quali rappreflnitò

egli al vino la barbara ftrage di gl'Innocenti Fanciulli ; e nell'altra con irtilc leg-

giadro, & attento Pennello figurò Maria Vergine Affonta al Ciclo da gl'Angeli,"

che lotto nome di Noftia Signora deli'Oigauo dalle dcuote pcrfone, e venerata

. Ma



Y^cdouico Brea. IJ
Ma por quanto prcqgiabili fiano le Opere fudcttc , non è di loro mcn bello e de-

noto ii Santillìnio Crocihlìb , cii'ad inlknza del Signor Biagio dc'Gradi egli di-

pinfè in S. Bartolomeo, già de gl'Armeni , & al prefcntc de' RR. PP. Barnabiti;

nella cual Tauola , tutto che non vi lì legga il nome di Lodouico, io però la ri-

ccnofto per opera delle fuc mani ; le quali molto pili lì fegnalarono poi nella_>

Tauola d Ogni Santi polla in S. Maria di Caflcllo, colorita dà quel Maedrocon

erand'eflattezza , e legnata col Tuo nomcin Caratteri che dicono . Lndonicus^ Brca

Z-ìiiichfts fdcu'bat dìvr.o 1515. dàlia qual'ilcrittione potendoli computare là ditèren-

za d'anni i 0. che traiéorlèro dalle fudette prime lue làt;che,(ìno alla prcfente, di-

remo non fenza fondamento , ch'egli per tutto quello fpatio di ten;po tenne in-j

Gcnoua la propria habitatione . Et è fama collante , ch'inlcgnafle à molti Gioua-

ni la propria ProfeUlone ; fra quali Theramo Piaggia, & Antonio Semino furo-'

no veri imitatori del polito Ilio ftile: E qui anche deuo dire, che gli anni paffuti

fu molto ben conofciuto il valore di quelVvltima Tauola dalSig.Mario Spinola,

il quale hauendola hcreditata dà fuoi antenati,infiemc col lìto della Capella don'

ella è riporta , fi compiacque di riccamente adornarla con bcliiilìmi Manin che

masgiormcnte la rendono confpicua .

Habitò ancora Lodouico qualche tempo nellaCittà di Saiiona, doue li Difci- a-^

plinanti di Noflra Signora sì pregiano d'hauer nel loro Oratorio vna gran Tauo-

la ; la quale , per quanto in cll^i fi legge , fu dipinta nel 1490. d'ordine del Cardi-

nal di S. Pietro in Vincola, che fu poi Papa Giulio 11. & eflèndodiuilàall'vlo aa-

tico in vari) ripartimcnti , furono anche più d'vno i Pittori , ch'in ella

'

fecero prona del loro valore; vno de quali fu il Nofìro Brea

che lUpcrando fe'ftetlb, non che gl'altri fuoi con-

corentijCiudipinfc vn San Giouanni .^

Euangelifla ; che come colà fin-

golare fi venera dà quei Con- ,
,

fratelli, e nonfenza ra-

gione, poiché egli

è molto aggiu-.

flato nel

dif-
_

'

'

cgno , mieTiofo nell'attitudine , e di 'colorito ol-

ftre modo viuace ; prerogatiue affai proprie

de'Penelli di Lodouico , le cui ope-

re, flante la delicatezza del fuo

ftile, doppo il corfo di quafi

due fecoli,frefche à

marauiglia,& in-

tatte fi con-

feruano.

**^.

yi?
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VITA
Del fotilìjpmo Seattore

DAMIANO LERCARO.
P Formiche di Callicrarc , inuifibili à gl'occhi più pcrrpic.ici , & il
Cocchitrodi Mimiccide,checol Cocchio, e to'i^aualli rertaua
coperto da le Alidvr.a picciola A4o<ia,con haucrdopno tanti fe-
coli conleruari \ iui nella memoria de glHiiommi i ceKbrati

W%:^m ™' °''° '"^"'W artefici ; ci danno pure ad intendere , cho^^^
' per quanto impiccili l'hucmo rcccdlcnza del luo insegno in cofe

y.v^^t

niinimc, & atomizzanti
, non perciò hi egli di temere che pofli icliarc e/clufò

clal Libro della l-ama il proprio merito; mi bensì può fperarlo menioriabilo
al pan di coloro , che per renderlo gloriolò edificarono le Labilonellhe Mura

,

ice pirono in Rodi gigantcichi Coloflì, e cercarono di legnalarfiin altre eraadi,
e a.ilagcuoh imprcfo.

Occafionc di cosi difcorrere mi porge al prcfente l'impareggiabile induftriiL,

,

Ci e a tempi de'noftn Ani fii oflcruata nelle delicate , e geiuiliflime J-colturc di
ramiano Lercaro

, Nobile Gcnouele , il quale con gì atomi delle minutezze»
rendendo gigante il proprio merito, vgguugliò con la fottii^lìczzadeTuoi laucri
1 maggiori talh dcfuoi antenati, & adornò di più nobil fi-egio la propria fami- lia
con la delicatezza ddli Scalpelli , che non I arrichidi trionfi il gencrofo ardir^di
coiui.che nelleTrabizondcImpcriali, per rilc^icinunto del proprio hoaorclalciò
formidabile ì memoria della iUa Ipada.egloriofo il Tuono del proprio valore.

Quindi e cheinuaghitofidcl virtuofo talentodi co lui Moniìg. A<'urtino
Giuftiniano Vefcouo Nebienfe mentre ftaua (criucndo nella llia CroniTa ciòj
che di notabile fucceae in Genoua l'anno 14S0. con. lufc quello Annalc eCiltaa-
done il Nome edelcriiiendone l'Opera con le fegucnti , benciie fcarfc paroltj

.

Et per qutfii tempi fiorito Dam ano Lercaro , Hiivno d admi.wido ingegno ; talchéfativi'
uà d'intaglio si< vn affo di Cerafi V. Chr (ìoffxro , S. leo -^'o , -r ?. Michele.

'\^olead'iodonq; notificata Lettori di quefìi miei fogli l'eccellenza di cosi ce-
lebre indurtriofo

,
dirò prunieramente che oltre la tede fattane dall'Hiiìorico fu-

detto jhabbiamoancheifuofauorcla tradì non.-, che doppo molte eti è pcr-
uenutam noi per mezzo de'fuoipofteri ,perla quale rcfta chiaro, che egli di
minutilli.na Scultura lauoròdi baiTo rilieuovnnociuolodi Perfico raprcfentan-
doni la Diuina Paflìone . Opera d'inufitata diligenza . la quale con altre molte
intagliate iopranociuoh di variefiutta,nòoftantclafuapitciolczza,potcuapar«-

§0-



gonarfialle più fìnifuratc diPralltcIcc di Fidiaanà il vato di quatc mai egli ne fe-

ce {limarci doucflc concederfi à quella, che da lui fu Icolpita ncll ofìc di Cerala

ilidcrro mcnrr' io confiderò che le tré figure in efò fcolpite , ne prcfupcngcno
quattro ,ò cinque altre ; flantcche conumano ordinariamente li icokori, e lì

Pittori d'accompagnare il S.Clnifloftàro col B^n.bmo Gicsù iòpra fc fpalle; lot-

toporre a piedi dell'Arcangelo S. Michele Lucifero Principe delle khiere infer-

nali; e rapprcfentare il i-. Giorgi j fopra vn degnerò in atto di attcrar vaDragone
in difefa d'vna nobil Donzella ; dalla qual con fide ratione argomentando io, che
otto poteflcio elTere le figure dal Noftro Damiano effigiate in cosi angufto
fìto quanto è la fupcrficie d'vn oflb di Ccrafa , mi par lecito di poter diic chc->

non poflir à meno di non formar gran concetto del fuo valore , chiunque fìfia_»

gl'occhi della confideratione in cosi degna , e rinomata ^coltura .

Facccndo poi qualche ritìeflione à tempi ne'quali viflc ,e fiori efib Damiano^
nondcuo laftiardidire ,chesènel 14S0. conforme attcCa l'Autor fudctto: era

egli già celebre di Nome, e vcrlhto nel mefìiero della minuta,c difficile Scoltura ;

certo è che l'Età lua no doucua effer più nell'adolefcezaanà probabilméteà gl'an-

ni venticinque;ò trenta auuicinar fi doucua dal che ne fegue, che dobbiamo cre-

derlo coetaneo,© almeno contemporaneo di l'uorTomala Fiefia degna Pittirice,

della quale fcriueremo in apprcfìoiflante che cflcr.do ella nata circaì'anno 1448.
foteua fuperarlo in età didue,òpocopiùanniilche ho voluto accennare per
gloria della Noftra Patiia, che fé bene ne' fecoli andati, più atti alle imprefej
di Guerra, che lìudiofi delle buone Arti partoriua ella jfuoi figli ; viddefi ad'o-

gnimodo in vn'ifleflb tempo madre di dueit ggetti nobili pernafcita, ma molto
più per l'induflria delle loro lìiani.

Più oltre non fcriuerà di Damiano là mia Penna , e s'addattarà molto vn bic-

uc dilcorfoalla qualità dello Scoi tote defcritto ; perche hauend'egli)mpicciolite

le lue figure , quafi che innamoralo della breuità ; cosi chi di lui ferine

fecondandone il genio , e rinftringendo in breue foglio la_*

grandezza delle lue glorie non dourà eflere , che
fuccinto; ficuro che dalla picciolezza_»

dell' vnghia dourà il perito

Lettore argomen-
tar la

grandezza del 1. cone, e perfuaderfi

numetofe le fattiche del No-
ftro Damiano, con de-

plorarne per mai
femprc la_»

perdita.

*^*

^A^ Àt^^ ^%^
^S%^^ ^S^^S* *jS3^

VITA

^



r.







VITA '^

DI GIOVANNI CAMBIASO
Vittore

:> éVlaJlicatore %

ilfplcnde la Virtù, quafi carbonchio nelle tenebi'cc viiforiofa delle
più olcure caligini mai rimane offufcata, e le bene da glaccidcnti
del tempo, e principalmente dalle Guerre , tanto efternc, quanto
ciuili, rcfta impedita a' Virtuofi la ftrada di eflcrcitare.e di far pale*
le il proprio talento: lumi noia però ièmprc companlce la loro
Virtù : ne mai rcfla all'ofcuro , chi da cfTa non (1 ftompagna . Ciò

che apponto fi verificò in Giouanni Cambiafo, Padre di Loca : la cui virtù, ben-
ch'egli honire in tempo che nella Città di Gcnoua, afiiita per le ciuili controuer-
lìe, poco valeuano le buone Arti , e men di tutte quella del difleano : hebbe ad
ogni modo tal forza

, e vigore , che baftò per farfi Ihada fra l'armi , e perfuperare
e calamita, che prima del 15 28 . per molto tempo continouamente affliilbro così
llluitrc Republica

.

Nacque donque Giouanni nella Valle di Polccuera, non molto dinante dalla
Citta di Genoua, 1 anno di nodra : falute 149S. & aggionle a'beni di fortuna,chc
furon mediocri,le prerogatiuc deil'ingegncchc comparuero grandifl?me polchem rodottofi ali amicitia di Antonio Semino, Pittore in quei tempi aflài ftimato, ecelebre

,
fii da eflo perlualo ad ifpcrmientare, quanto arriuar poteflè, di flegnando

Il valore della fua mano. Al che hauendo egli condcfcefo più volte ; e prouato
ntll vlodel toccalapis vna più che ordinaria fodisfatione d'Animo jrifolfe final-mente di voler in ogni modo farfi Pittore. Alqual effetto non folo volòtieri Tenti»

MaE""?!.! ;??"''' ^^^^Tf ^'f'
^"^^Shifofi della bella maniera d'vn tal

n?-^f > . r
^'''?°^'' d Andrea Mantegna, il quale

( ficome diremo à (ho

l.nfflf'^"f n-'^^'/'^P'^^ S Giorgioà Cauallo fopra la facciata dellaDo»gaia, folcua fpefle volte diportarfi con eflb , difcorrendo intorno al dilTegno
; emodo di cobrirccofuo profitto notabile. Quindi è che per quato fi trouaflb e-lim età d-anni q ua[i 1 8 .non folo non pauentò d'abbracciafe vn' Ar?e Soni't.d ftcìle ma rifoluto eflcndo di portarfi à fcgno di non hauer tra Pittori I vkim^luogo

,
tanto s'aftaticò nel modellare di terra , e tante vegheconfumò dinè^

™
do in carta,ch in breue corlo d anni fi trouò atto à menneggiar cosi bene cS"orl&^a diftribuirii con tal finezza su le tele , che fatto maeftro , com nciò dar fuo

Xn'a tra S.^ ^^KTZ' ^"T''T '" ^'^^ ''"^^^ '•^ ^"^«''^^«^^
' & ^PPigl'a

-l'intenS u\
,"'''" ^^"^''^ ' ^^«"o '^o" ^pplaufo riceuute, & ammirate dael intendenti JVla perche, comcdiffi, fi rumori tri Cittadini erano al tcmrodi

di qui e eh egli molto poco operaua ; perchepochi erano quelli, che alle buonJ
C Arti
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Arti attender quletamcntCpotcflcro; in modo che trananàoll egli sfaccendato ;if-

fatto, e dv.Tidcrando ad ogni modo d'cncrcitatli nel luo mcihcro h era finaliiien te
sforzato à dar di piglio a'Peneili,a trasfèrirfi in qualche luogo delle maritime Ri-
iiiercdoucda qy alene Coimnunità era inipiegato à f^r Uuon à frclco nelle Chic-
ic,& Oratori) loro ; cofa cné in quelle turbolenze de' tempi recar potcuafi à «^ran
ventura; (tante cneallc volte mancandole ancora il lliflidio de popoli di lliufera;
neceflìtato fi trouauaà ritiraffi nelle iiiecafe di Polceuera,& iui piocacciarfì il vjt
to dalla rendita di tré molini da grano, che come Tuoi beni paterni vi poOcdcua .

Cosi Tuoi la Fortuna farli giuoco de'poucri virtuofi , e deprimerli : mi il buonJ
Giouanni s'armò fempre di tal foftèrcnza, e icppe cosi bcn'accomodarfi al bene

,

& al male , che come credo, volle Iddio premiare la fua buona indole facendolo
Hel 1 5 27. padre di quel LucaJ'eccellenza del cui pjncllo fu talmente impareggia-
bilcche ben fi può dire, ch'egli fij Rato il miracolo della Liguria, e lo ftupore de'
Pittori

.

Occorfe in tanto.che nell'anno m 28. volendo il Signor Prencipe; Doria ador-
nar di Pitture il fontuofo fuo Palazzo vennero à tal eletto da Ronw» e da Toica-
na molti celebri Pittori, cioè Pcrino del Vaga, Domenico BetcaFum; , Anton io
daPordenonese altri li quali vi fecero cosi dentro come fuori iuperbiffimi iauo-
ri,per lo che portandofi talhora Giouanni à vederli operare, e fentendofi princi-
palmente rapire dalla robufta maniera del Pordenone , foleua Ilendere in terra_.
il proprio mantello, e Ibpra d'elfo mezzo coricato fé ne Itaua l'norc intere atten-
tamente ofleruando quella bella prattica di tinteggiare , e di girar con-
torni : nel cae tale (pdisfattionc prouaua , ciie quafi ammaliato non fapeua par-
tU-len3

, e di qui è , eie llaccandofi quanto più poccua dalla maniera d' Antonio
fuo Maclho, cominciò egli à contornare le fue figure con molto maggior forza,
colorendole però ad imiranone del Vaga , come dalle opere mcdefime fi può fa-

cilmente vedere ; ond'è, che da molti vicn'egli filmato dilcepolo di Perino ; cola
molto lontana dal vero: perche altempo che fu in Gcnoua il fudetto Maefiro già
erano più anni, che nella Pittura s'andaua Giouanni esercitando con tanto affet-

to vcrfo del buon diffegno , the da fé (òlo arrflò vn giorno à ipecolare la fliana-

gantifiìma Regola di difiegnare il corpo humano per via di Cubi, òfia quadra-
ture U che fi come i Pjtton moderni è flato di grandi (simo lume, e giouamento;
CQsipolsiamodaqueiViOenbargomécarcqual folfc la profondità dell'intelletto di

cOò Giouanni, e come foiTc egli afsiduo in cercar nuoue forme , per ggv'UQlare à
gli fiudenti ia fititola (Irada di ben'oi'ganizzare,ò fia difTognare in carta qiialfiup-

glia tigiira . QiKitnobililsima inncnrione, per quanto dal Lomazzo Pittore Mi-
lancle s' attribuì Ica à pjramanfe d' Vrbino, ciò tuttaura non ha del verifi'nile : si

pelle nò fi !corge rofleniatione di tal regola ne'difTcgni di efo Bramate;si ancora
pcrenc il Va/ari nella di lui V'i-a inn folo lafcia da parte q le b pirticolariti ;uù
le ben vi fi confiderà, \\ vedrà di più, che l' Architettura fa il princip jl rcopo,vej:-

Ib del quale indiriz:^atc firono leattioni tutte di q R-ltimofo , & iggiu-larg Ar-
chitetto.' i che donquc per que'"'o conto al nofiro Gio:e nòad kiiic'hr deuono
obbligati 1 prC'fcflbn del buon diiTcgno:il quale di ciò nò contento,impiegò ancic
pcr.maggior fua gloria , le proprio mani néll'artificiu dJla Plaiìita : qaal me lic-

ro



Giottanni Cambiafo io
ro iii/cgnò egli con gran premura à Luca firo figliolo auuczt^andofo daJ
giouanetto à far modelli di (erra ; dicendole in oltre^che perfetto Pittore non po-
tcuamai nufcirc colui, che nella Plaftica non cflèrcitaua le mani . £ perche dcfi-

dcraua oltre modo di vederlo al pofleflb di quelle prcrogatiue^che pofibno render
celebre vna mano Pittnce:oltrerhaucrlo obligato à diflcgnar più volte vn tal dise-
gno d' Andrea Man regna, riccuuto già in dono da quel Maeftro Car}o,di cui hab
biam faueilato di lopra, volle di più , che gran (indio egli faceflè fopra l'opere di-
Mcccarino , e del Vaga : ma principalmente iopra quello del Pordenone , da lui
femprc venerate, e tenute per le migliori delle altre . E di qui è, che auualorato
l'ingegno di Luca dalla prudente direttione di Giouanni luo Padre, gion/eeo-li
con paflb veloce à tal grado di pertcttione,che(comc nella fua vita diremo) vi/ffe
la maggior parte di coloro,chc a luoi giorni dipinfero . II che ancue attribuirli
dcuc alla buona cdacationc,e cura ciie di lui hebbe Giouanni t il quale volendo ,
ch'in ogni miglior modo lùperatc rellafléro da cfio Luca le nrolte difficoltà,cho
n:lla Pittura giornalmete s"incòtrauo;haueua per maflima di mandarlo poco ab-
bigliato nel veihrc ; e ciò per raifrenarlo dal vagare otiofamcntc , & à Ipropofito
per le piazze, e radunanze. Al qual effetto foicuadipiù tenerlo aflìduamcntej
occupato in dilìègnare : caligando anche gì' errori col rigore di qualche^
patema

(
voglio dire difcrctta

) sferzata; nafcondcndole tall'hora il mantello , ò le
karpe per neccflìtarlo à non partirfi di cala , & attendere per confcgucnza à pei'
fctnonare l'incominciato dillegno

.

Tutte le Indette diligenze, ò ila flratagemmi di Giouanni , operarono in modo
che Luca gionto all'età d'anni quindeci lauoraua l'eco ò per dir meglio eflò Gio-
uanni lauoraua con Luca con efìrcmo lùo contento : e talmente godeua di ve-
dcrloyirtuolb,eftimatodagl'huomini,che non capiua in fé fteffo . Diede poi
maniteftifUmo fegno del lùo Paterno afetto in occafione che nel 1 54$ ritrouan-
don in Genoua F I L I P P O II. Rè delle Spagne , ad inflanza del quale cufto-
diuafi nelle Carceri del pubUco Palazzo certo delinquente fuo fuddito: e volcdo
elio Rè nel partirfi condur feco detto malfittoreper poi punirlo andorono per t*
effetto alcuni Sergenti Spagnuoli per farfelo confignare, i quali arrogantemente
cntr.Tndo in truppa,& armati nel Palazzo,inlblpettirono si fattamente le <»uardìe
ch'isforzatc furono adopporfelicon vigore, & obligarli alla fu?a maltrarrandonc
moti con tcrite, & altri vccideudone : accidente, che polè la Città tutta in ifcom-
piglio, e particolarmente tece gran moto nel fudetto Palazzo, doue in quell'hora
ritrouauafi a calo col luo Luca il pouero Giouanni, il quale nella confullone dà.
quel rumore perdendo di vifta l'amato figliuolo, e dubitando di qualche finiftro
accidente, tutto fuor di fé fteflb ad alta voce lo chiamaua , e non fentendolì ri-
Iponderc, lagrimaua di dolore, e continouando in tale affiittione fiiVal ceflTar del
rumore, dopo del quale ritrouatolo faluo da oenunale confolato ritornò alla.,
lua cala

,

Dipinfc Giouanni à frefco, 6^ ad ogllo con maniera non molto lontana dalltu,
perlettione dc'meflicri migliori : ma fi come delle tauole ad ogiio non fi può in
quello luogo dar piena notitia , bilbgnando vederle preflb d' alcuni curiofi, &
amatori della Pittura 3 co»i dcilopcrc , chei fece fui frefco

(
poiché ò Ibno per lo

C Z pÌ4
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, più confumate dal tempo, ò bilbgncrebbc andarle vedendo neLuoghi dcILi Ri-
uicra

) altra al prclènte non può accennarne la mia Penna, che la tacciata d \ na_,
cala prcflo la Chiefa di S. Domenico la quale fu da t^b dipinta nel tempo iftcflb
che da Luca iuo figliuolo dipingeuafi l'altra , lì come più à longo nella lua Vita_,
duerno

.
Dipjnfeui adonquc Giouanni di chiaro , e Icuro gl'ornamenti delle fì-

ncftre, & alcune ligure grandi, e picciolc finte di bronzo, con molti medaglioni,
e certi piccioli fregi di moftri marini, il tutto macllrcuolmente pennclle^^iato,
& inciuic della buona forte di Luca fuo figliuolo , per cfl'er ftato nodrito^'lotto i
precetti d \ n tanto maertro,mediàtela cui diligenza arriuò poi à fegno di render-
li chiaro al mondo

, e preggiato da i maggiori Monarchi . Il tempo dinruggiror
d ogni cola,fi come ci lalcia incerti dell'anno precilb, nel quale nacque al mondo
Ciiouanni, cosi parimente ci nafcondc quello della fua morte ; vero è, che dal ri-

_

tratto, che dalla lua effigie fé Luca fuo figliuolo da me più volte leduto , chiat a-
^nieiite fi conofce cfler egli vifiìito fin'airvltima vecchiaia, degno inucro de sil'an-W di Ncftorc

.

.

^

VITA
DI GIACOMO TAGLIACARNE.

Or sii che qucfla Vita farà veramente Pittorefca , mentt' in efìà de-
fcriucremo in ilèorcio leprerogatiue d'vn foggctto molto cc!eb;c
nel magilkro d'incauar nelle gioie qualfiuoglia diffegno, ò figura ;

rcccellenza del quale farebbe gran mancamento il paffarla fottofi-
lentio . Mifculerà però \\ Lettore, fé prima di cominciarla-,

mi fatò lecito di dire per fua nuggior intelligenza qualche cofa circa l'inuentio-
.ne d'incauar le pietre, ò fia gemme fudctte, (la quale per quanto lì caua da fedc'
lifiìmi Autori) s'attribuilce àgliai>tichi Ifmaeliti, piclfo dc'quali fiorirono in col-
.nio le fcicnzc pia iiobili, e le Arti più induilrrofe. S'applicarono poi aireflcrcitio

di cosi rara profi:iTione,e con felice fucceflb molti Greci Scoltori, doppo dc'quali
feguitarono à iègnalarfi \n cfìa i migliori ingegni della Cittàdi Roma ; màdi{trut-
ta alla fine quella rinomata Monarchia,reftò in tutto fpcnra,e per cosi dire fco: da-
ta l' Arte fudetta di modo che. per gran tempo non fi trouaua 3lcuno,che v'attcn-
dcffe di tutto ponto : m.ì folo alta sfuggita,e fenza oflèruarc le buonercgolc . Pu-
re nel Pontificato di Leon X. parue che ella di nuoiio à refpirar comrncrafTe , ej
di mano in ivianoandò tanto crelccndo, che poche Città d ' Italia fiirono quelle
nelle quali non s ' ifcuopnfié qualche eccellente Maeftro di cosi nobile prò.'

feflìonc
.
Si cominciarono per tanto à vedere lauori molto fingolari,e capriciof»

che allettauanoi maggiori Principi, & altre perfonccuriofeà farne raccolta pc£
ornamento de'Ioro Scrigni, e Gabinetti. JVlà fi come mai fiperdc la memoria^
di queir Artefici, i quali impiegano fokracnte in grandi imprefc i loro ftcnti , e^

jaticlic
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taticheìcosi facilmente Tuanifce quella di coloro , che intorno le opere di piccio-

la moie hanno fparù i loro {udon,& impiegato il tempo : Al quale accidente lòg-

s,iajaefràsli altri, Giacomo Tngliacarnc nortroGcnouelc , il quale circa l'anno

. 1 300. incauando le gioie, & efrìggiando in efle qualonque cofa gli veniua in ca-

priccio, molle la Penna di Cannilo Leonardo infignc Medico di quel tempo à

farne honorata memoria nel fuo Specchio delle Pietre al Gap. II. del terzo libro^

douc l'inalza al pari di moiri altri , che ncll'iftcflb tempo et si in Roma, come in_^

X'enctia, & in Milano il rcndcuanotaii.ofi in tal melhero, attefìando di più, che?

dimoftrauano le opere fue tale pcrfettione^&efquifitezza^che niente più vi fi poic-

ua aggiongcrc, o iminuire.Dal che debbiamo fituramente inferire, che mediante

l'eccelleHz"adi co:tui,uon ha la Citta di Genoua occalìonc alcuna d'inuidiar alla

Grecia il fuo Pirgotele effiggiator del grand' Alefiandro •, ne à Roma il fuo Dio-

fcoride Icielto fra gl'altri tutti da Ottauiano , accioche nelle gioie il fuo ritratto

fcolpifTe . Bensì à defiderar fi rcfta , che fi come dall'Autor fudetto ci vien data^

cognitione dell impareggiabile virtù d'eflb Giacomo ; così ancora ci haueflè in-»

parte accennate le opere più memorabili , che dalle fue mani riceuerono ia per-

fettione intorno al che volonticrihor'io impiegherei lamia Penna, la quale ad

ogni modo, defiderofa d'honorarc per quanto fi puòia virtù di quefì'ingcgnofo

Macflro, non lafcierò di dlre,che .ili' indurtria delle fue mani attribuir fi deuono
< molte, anzi tutte quelle pietre lauorate d'incauo , che legate in Annelli d'Oro lì

conferuano da molti Signori Gcnouefi , hauendole hercditate da'loro antenati ;

i quali tal'hora vi facciuno intagliare la propria effigge, ferucndofene poi in luo-

go di figlilo : del che n'habbiamo indillo dal refiamento d'Andrcolo Giuflinia-

no,fuifccratiflìmo protettore de'Lcttcrati , che fi conferua di prefcnte nell'Ar-
chiuio de'Notari , & è figillato con l'cffigge di eOo Andreolo : che ficuramcntc

doueua efìèrc incauatain qualche rara, e pretiofa gioia . E forfè anche fi potreb-

be credere manifatturata dall'ifteflò Giacomo : al quale parimente attribuir fi p^oP

fono molti figlili antichi^ che inragliati in gemme, feruono per imprimere le Ar-
mi nobili , ò fia Infegne di molte famiglie antiche di Genoua . JE, ciò è quanta,'

cosi alla cieca, e lènza la guida d'altroStrittore fuo contemporaneo, eccetto che
il fudetto ^\ può fcnuere di prelente intorno al valore di Giacomo : il dilcorlb

delia cui vita, fenza haucr hauuto principio, refierà terminato con dire che alcu-

ne particolarità fpettanti alla di lui vita , dedur fi poflbno dal meftierc , ch'egli

trattò nel quale bifogna operar con gran flemma, & al buio non potendoli veder
ciò h che fi opera folo col mezzo della cera, che in certo modo fi J'vfficio dell'oc-

chio, mentre di momento , in momento bifogna ricorrere all'aiuto di ella, pren^

«iendo l'impronto cell'incauo, che fi Uà lauorando per confiderare fc perfetto, &
aggiuftato riefca il lauoro . Oltre di clic, trauagliandofi per lo più in materia du-
riflìma, fono da compatire non poco coloro; che vi fi affatticano , laonde parlan-
do di Giacomo, fi può llcuramente dire, che egli fu patientilFmo della fatica;

flaccatodalle conuerlationi , applicatilTìmo allo (India, olTcruatore delle regole
pratticate da gli Antichi Maeftri, e Iludiolò del buou diflègno»

',1

Vi
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VITA.



VI T A
DI ANTONIO SEMINO , E TERAMO

PIAGGIA PITTORI.
*Vanto gioui agli ftudiofi di qualonquc profcrtìonc l'imbatterfiiiL.

qualche bello fpiiito emulatore delle ine virtù : per, mezzo del

quale fuegliafi l'animo loro, e fpronar fi fonte ad abbracciar grandi

e faticofe imprcfe , ce n'ailìcurano mille cllèmpi) d'ogni giorno, e

fra gl'altri quello d' Antonio Semino, che eoa Teramo Piaggia^fuo

condilcepolo , atrele allo rtudio del buon Diflcgno , e diuennc per

la gara del Compagno cosi perito ncU' Arte che \ idde affai torto ftimata da ogn'

vno la iÌ4a virtù, & indirizzata à lui lolo le cominiflloni più principali : ond'cra-.

talmente impiegato, che non potendo da le ftcllò lodisfìirc coloro , che qualche

faggio della fua virtù da luoi Penelli nfpcttauAno , diuidcua col Piaggia il graue

pelò delle fue fatiche, e la gloria, che da quelle (peraua , permettendoli, che neilc

Tauole illcfle, ch'egli ilaua colorendo, potcflc ancor lui impiegarui fcco ialùa ia-

duftria , fi come più volte fece tanto ne lauori à frcfco, come in quelli ad oglio

,

con lodisfattione di quei Citradini, ch'alia virtù de i ducftudiofi.con ragione ap*

plaudendo loro, dauano in abondanza le commiflìoni . Quindi è che riguardan-

do io Ivnione di quefli due figgi Artefici, ho filmato ben fatto di narrare con vn
lolo cifcorfo i lùccefli delle lor Vite, acciò che habbiano anche in morte qualche

cofa ciicommune ; e vedino cosi accoppiati iniieme dalla mia Penna i loro iSo-

mi, come più volte goderono pur eilì di caratterizzarli nelle proprie Tauole

.

Hor cominciando da Antonio dicoefleregh nato in Genoua circa l'anno di

noftra falute 14S 5. di Padre però fbiafìicro, e valorolò nelf Armi ; il qualecomc

buon foldato fu nella Girti noftra di gradi militari honorato ; ne' quali virtuofa-

menre diportandofi, vifle amato da ognvno , allenando Antonio fuo tìgluolo,

che di Genio à lui diffìmile s'appigliò ad vn Arte amica di Pace ( la Pittura cioè )

nello rtudio d.lh quale cófumò egli i (boi più teneri anni lòtto la cura di Lodo-

uico BreaPittorNIizzardo,il quale habitaua in quei tempi in Genoua,trattenutoui

da vn Padre Agoftiniano Zio di Teramo Piaggia,che giouanetto anch' egli fotto

l'ifteflò Macrtro al ditVgao attcndcna con ifperanzadi felice riuìcita . Perlochcj

's'accefe in Antonio vn viuo deiìdcrio di non rcrtarle ponto inferiore, e perciò

tanto virilmcnr-e fi portò ne fuoi rtudi 5 che riulci poi à lùo tempo accurato Pit-

tore ; e fono le lue fatiche ancor hoggi molto preggiatc . Tra quali è degna di lo-

de la Tauolina , che fi vede in Saiata"Maria di Conlòlatióne, doue nel 1 5 26. eoa

aflàibuon Didègno rapprefentòl' Arcangelo S. Michek',& vn Paeiàggio colorito

con irtraordinaria cflafrezza . Doppo la quale operina lauoròpcr la Chiciàdi

.S.Domcnico la Tauola d vn Chrirto deportò di Crocc,nella quale riparti con beli'

ordine molte figure dilTcgnatc con buona regola, e colorite con gratia. Infiemcj

pei col Piagcia"dipinfc in S.Andrea il Martirio di detto Santo nella Tauola del'
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Alrai' maggioM, e vi fl feriffe ii ilio Nome con quc 1 del Compagno l' anno 1 5 5 x-

e nel lèguente lauorò col mede-lìmo alcune bea' ordinate Pittuic à trclco in San.!

ta Maria di Conlbl^tione , nelle quaU di-xde à conolcerc quanto ben pofìTedcfle i

fondaméti dell' A«C',e meritò dcnèrcniaiiiato iabauona da Pignori Riarib i qua-

li vollero , che di fua^mano foflfe dipinta la Tanola della loro.Capella porta in San

Domenico di quella Città , perlocne s ingegnjàeglidixorriipondcrcal buoii-j

concetto , che della fiia virtù eflì tbrmaiuna. £ pd 1 5 j 5. fece loro la Natiuità

di Chrifìo S. Noèro con maniera aliai degna dilode, & vn Dio Pddie con alcuni

Angioli in vn mezzo tondo , chp fu eolocato l'apra 1 iftcfla TauoU: nel che non
folo lupeiò Antonio fé Ikffo; mi ne riportò premio inlìemc , & applaufo . Ri-

tornato poi di nuouo àGenoua atteiò a perfettionar molti giicoia i inciati lau^^ri

tra quali vi fa il 6. L.azaro rifulcitato , Opera fra tutte le lue molto celebre , e di

grad'arte ripiena, che linai di d noggi fi conlerua i"urll Holpiul de gl'Incurabili 5j

e nel Duomo habbiamo vna i auolma all' Altare oi .>. Gio: Eattitla,cnc per eflFer

ifolata moftra due faccie , in vna delle quali, che fu opera delie mani d' Antonio ».

V'è Chritlo Signor Woflro battezzato nel Giordano ; nell altra, che da Teramo fiìt

colorita vien rapprefentata la Na-tiuita del Santo Precurlore ; il tutto fatto ton_>

ifquilìta diligenza, & abbellito con artiliciofe profpettiue ; cònV anche dalia va-

ghezza d vn bel Paefc, cae riefce di gran ritreacione a gl'otcni de'riguardanti

.

£ fi può dir veramvriiie,clic tii il goniod' Antonio molt inclinato à far Paeli :^U
fendo (lato tèmpre lolitj di rapprolèntarne alcun in ogni fua Tauola; come pur
fi vfde nelle gii narrate, & in quella del ^hrillo deporto di Croce, ch'ei dipinfe_;»

rei 1 547. in ianta Maria di Confolatione, nella quale iniìemc col Ino v' crj Icrit*

to il Nome ài feraaio, Cile, come n ortrano le rimarte vertiggia , è flato ài mano
poco bea artètta inuidiolàmcate cancellato , per dar la gloria di quella Pittuni_>

al l( -lo lemino, e >e lonrano da c]uert'ambitione con atto di giurtitia inuiolabili_>

tut'idue gli fcrirte non Iblo inquerta, mi iiimolt' altre- Tauole,acciocherertdflc

al fMti del ilio conofciuto il merito del ino diletto Còpagao.HauereDbeAntonio
voiiito,che s'inlituifse in Genoua vna pei fetta A.ccademia di Pittori per protìtto

deGiouanetti.che attendeuanoallo ftudio del buonOiflcgnoimà vedendo di non
poterla cos. facilmente introdurre; e detldcrando d irtradare nella propria profef»

fione due fuoi Hgliuoli Andrea, & Ottaj.uo,fl eleflè di mandarli à Roma , fperan-

doneintalniodo felice riulcita . Ne ponto s ingannò, perche l'vno; e l'altro ( fi-

c^pme diremo à lìio luogo ì hebbero nella Pittura gran Nome . Sopra tutto Ibp-

p^O.it'iua iiial volontieri , e e nohturafTeroi Pittori di auanzarfi fempre più nella

pcrfettionc ; & oflèruanc.o .n Giouantti Canibiafo Padre di Luca vn ingegno pii'i

che ordinario , e molto d .ole
i,
benché forte m età già virile ) perfuafefo ad ogni

modo ad appljc ii-n > 1 dirtegno con ogni maggior attentione ; efi fattamente fpro*
noUo, c;ic \ iddel' ; non molto doppo, in premio de'lùoi liidori, hauerfi acquifta-
to grido di perito nell' \'rte. Oosì adunque tra pittorefchi trattenimenti ertènd'

egli giontoall'vlrima \ccchiezza teiìninò felicemente i fuoi giorni, lafciando vi-

ua nelle Fauole la mcnona dife^ e delie Tue virtuofrfuiche.
Di Tcranvo ^o: (

non volc ido più implicare cio,ch"e di lui fi è narrato di foprn )

rerta (pio à dire, cn'èfiendo venuni fuoiar.aggiofrih Genoua dal Laoso di Zoa-
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2?H pofto nella marittima Riuicra dalla parte dell'Oriente, di qui nacque, che fra -

lafciato tall'hora ilcognomc di Piaggia, proprio della fua Calata ,R\ egli l'ccondo
iVfo di quei tempi , cognominato dal Nome della Patna ; & egli Ikflb nelle ope-
re fue fu tall'hora folito à fcriucre Theramus de Zodw-, al ch« non auucrtendo for-

fè il Lettore , crede due Tcrami di diuerfo cognome hauer col ornino accomu-
nata la loro virtù ; che perciò mi pare obbligo il mio l'auuerrirlom qucfto luogo
douc le di lui memorie fono regiihate dalla mia Penna . Aggiongendo, che mol-
to pratticco fu egli nell'artificio didclinear leprofpettiue.hauendone dato faggio
balleuole nella Tauola di S. Gio; Battifta , &in quella della Refurrcttione di La-
zaro, già da noi fopra notate, e da lui colorite ia compagnia d Antonio Semino

.

Anzi è verifimile , che Lodouico Brea fuo Maertro con precetti della Pittura_»

gli fpiegaflc ancora le fottigliezze di quell Arte ingannatrice dell'occhio^per ren-

derlo maggiormente perfetto, & ammirabile fra gl'altri Pittori

.

Sono di Teramo molte Tauolc nel Luogo di Chiauari, e Borghi circonuicini;

& in Sant' Agoiìino di Genoua due fé ne conlirruano , credute communemente
di fua mano . in vna delle quali è Santa Chiara con due Santi Vefcoui , e nell' Al-

tra la San tifilma Annonciata.Ne lom apparto da tal opinione, conofcendo dall'

altre fue fatiche qual io^c la forza d j'fuoi Pcndli;impiegata da lui sepre in ppera-
tioni virtuofe à beneficio comune,efi3do (tato vno de pnaii,che in Genoua rin«

tracciaficro la vera ftrada per portarla Pittura aHcccelleuza doue poi da Luca_»
Cambialo fu bafteuolmentc inalzata . Nella Tauola di Sant'Andrea, da noi gii

nominata di Ibpra, fono ritratti di naturale Teramo , & Antonio, e fpicca in ciò

non poco l'atìl'tto tra di loro vicendeuole haucndola concordemente arrichita.»

delle proprie fatiche , nome, & Effigie per teftimonio della loro inuioiabile ami-

citia, mantenuta fin'àl vltimo termmc della lor vita

.

-iUU.

V ITA
DI NICOllOCORSODEGNOPITTORE

._

Vando non arriua l'eccellenza dell'Arte à render celebri le opere di

qualche liUediocre^ma virtuofo Pittore,fupplilce bene fpeflb vn loi go'

òd'anni,pcr mezzo del quale elle acquilìanovn certo che di ii-

deuolc:c come reliquie dell'anticnità,rédono venerabili à gli occh»

d'ogn'vnorc fi può quali dire , che reftano dal tempo; e dalla vecchiezza emen-

dati i difirtti di pendio meno accreditati . Tal concetto fi formò nel mio, pcnficro

gU anni pafiati alla vifta d'alcune fatiche del Pcnello di Nicolò Corfo , Pittor Ge-

nouefe,lc quali,fe nella difpofitione delleFigure,doIcczza di colorito,& altre finùli

prcrogatiue fi vedono fuperate da mclti moderni, e (ludiofi Maeftri : non reftano

però in tutto priuc di luftro, mentre in cflè fi fcorgc gran imeftria in ben man-
ncg-
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ne^giarc fai frefco i colori, difcrcttionc nel ddincai-e con vera i-ogcla !e p-ro'.pcr-

tiuc^, imitatione effattifTiaw delie cofc naturali, & vna'ccrta fimplicicAd'aniny)

accompagnata da vna riucrcnte modcftia nell'operarc , vero inditio del buon ge-

nio di quel Maeftro, che ne fii l'Autore.
, \ t ]

Fiorì la virtù di Nicolò lUdctto nel principio del fecolo pafTato, e principatir.cn-

tc nell'anno 1505. nel quale fece egli molti lauori a frclco per li Monaci di San

Girolamo, nella villa di Quarto, tré miglia dalla Città difcofìa ; douc di f.ia ma-

no fono in Chiefa due Santi Monaci nc'Pilaf^ri del coro , e v' erano panmcnf^j

alcune ftrauaganti Pitture ricche di fìnifllmo azzurro , & ornate d' arabefch; ioj

certa antica CapcUa, che à giorni noftri , con occalìone d'ingrandirla, fono fiate

gettate per terra . Et io, che più volte le viddi, benché ignoto me ne fufle in quel

tempo l'auttore leconfiderauo ad ogni modo come parti di non ofcuroPcnnelloiI

nèdoppolalorodcmolitionc, maipuiìfono entrato m quella Chiefa fcnza ram-

memorarmene là perdita, e defiderarle nel fuo ellere . Ma Te cosi hi voi ito !a_>

mala forte dì quefto fuenturato Pittore , non è però , che per fua g'oria non Ci

cionferuino tuttauia nel clauftro ddi'ifteflb Conucnto alcuni ragioncuoli lauori

di chiaro, e fcuro autenticati per Iboi dalla marca N. C. ch'egli polè nel feconda

Pilaftro preflb la porta principale , Oltre lì quali fi preggiano quei Monaci di

quanto egli operò per ornamento del loro Refettorio : nel quale molto ricrc;i_.

l'occhio la gran varietà de'Fogliami, & Arabe(chi,cnein modo di fcgio girano

intorno la ftan:(a : ma affai più pafcono rintcUetco le finezze dell'arte adoperate^»

nell'Hilloria di S. Benedetto colorita (opra là Porta di eflb ; & in quelle ddi'vlti-

ma Cena, e del Caluario , che fi vedono nella facciata principale ; cgn' vua dcllc_>

quali conferua dopo il corfo di molti anni, anzi d vn fecolo, e mezzo, affai frclco

il colorito 'C moftra,ch'cra quel macftro molto abbondante d'inucntioni ; cH'-tcì-

tato nelle buone fcuolcaggiuftato neldilTegnarc; ftupendo nelì'efprcllìua dcgl'at-

fetti,edimano molto auuczzaa] Pcnello:anzvdirei, che toltanecerta durez-

za così nel panneggiare , come nel profilare i contorni ( ditfctto aOai communc^
à Pittori dì quel tempo

)
potelì'e egli haucr luogo tra' i più (liauti delk. lua^^

profcffionei ''
"-' 'l'-'''-^ •.'if;.'J"':'-i!f :.. ^ .>9-...il r .. ):ic ip ;sr!.M-:,::i

'i Scriflè egli nell'Opera fùdetfa il proprio Nóme con !e ' parole feguenti n cìo^:

HoéOpHsfecit NicolatisCorfusi'^ós-die 2z: M^rtij. fegno euidcntCichc li^ppro-?

uò per vna delle fue migliori. EtihUcroella merita defler lodata, non foiopcivi

che abbonda delle prerogatiue dettc^di fopra :mi molto più per k fua antichità v

che fola bafla per render ftimate le cofe più vili j Ncaltro circa la notitia di,Ni-
colò Corìò,e delle fuc virtuolè operationi ha potuto notare la mia Penna; chcj».

perciò concluderà il prefente difcorfo dicendo, eh' cflb parimente ti mo-
ftò prattìco nel colorire ad Oglìo ; & vna fua lauola fi vede nella già dctt;^^

Chiefa di S. Gerolamo all' Altare di S.Brigida,douecon maniera di colorito aliai

riguadeuole rapprefcntò effa S che adora il SS, Crocìfiflb; «Se vn'aitra pur difuM
mano, fegnata col fuo Nome, fi conferua nella Cliiefa di NodraSìg.dcir Appari-.

tiòne, nella quale figurò egli molti Santi con maniera,benchc non in tutto mae^
ftrcuole, degna però di gran lode; perche fi fcorgc in efsa l'accorto ingegno di
così degno Artefice , la notitia del cui valore^ non fipotcua in qudìo luogo
pafsar con ragione fotto filcntio.

'

JL)
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.; VITA
dTANDREA MORINELLO

Garbato Pitiore^

VAL perito Marinaro, che per auuantaggiar camino raccoglie^

con tutte le Vele ogni picciolo Vcnto.talcapponto fidimofku la_j

mi ' Penna, che per non tralalciar cola alcuna di quelle, che ne'

prefenti dilcorfi pofsono clsere defiderabili, va Kdclaiente notan-

do tutto CIÒ , che ritroua di più degno; & à guifa d accurato Cìiar^

diniero coltiua inficme co' Fiori più nobili,ancbe i poco prctiofi.

Non (àràdonq^fuor di propoiito tri le memorie de" Pittori più noti, dar an^

che luogo à coloro de'quali appena fi ritroua il Nome. Anzi che meritano qucfti

tali altrettanto la protettionc della Fama , quanto maggioruientclono opprcffi »

e per cosi dire annichillati dall'obliuione

.

Tale apponto mi raffembra Andrea MorincIIo, Piitoi Gcnoucfe,che nacque
fopra il Bifagno circa l'anno 1 490. e colori le lue tauolc con vaga , e delicata^

maniera ; affai morbido ne panni, ragioneuolmen te sfumato ne contornii e non
poco pratico nel ritrarre dal naturale; ficcme di ciòfa buona telìimoniauza in S»

Aiartino di Bilìigno certa Tauoima , ch'egli fece alli Confratelli della Compa-'
gnia di Noftra Signora inrtituita in detta Chiela , nella quale Icriflc il tuo Nome
in tal modo cioè . Confortia S» Mayìa EcclejU Ditti Martini, e poco più lattoni 5 16*.

Andreas de Mannello Pinxìt.

Qucrta Tauolina, che dì tuttauia collocata fopra la porta men principale di

ella Chielà ^ rapprefenta Noflra Signora, che fra le braccia tiene il celeOe Barn-

bino.>ericeuefottoil Tuo Manto alcune dcuotcperlòiie dell'vno, e l'altro fedo

ritratte, per quanto fi fcorgc , dal naturale. Oltre di che vi fono quattro Angic>li

afllilcnti à quella; Santa fontionc ; due de'qiiali CQSonaix) i'iflefla Vergine ,& al-

tri due Icfollengono il Manto ; à qualidicde il Pittore vn'aria veramente Ange»

Uca, inferiore però i quella di iVlaria Vergine ; nella qiule , fenzai pregiuditiq,

della niacrta propria di quel volto Ci fcorgc vo certo effètto verfo quei fuoidiuo-

ti, che tira i fé gli animi d'ogil'vno, & à compoanione b muoue . Del che tutto,

fi doue la lode ad Andrea, di mano del quale dobbiamo credere eb^ fi trouino

molt'alrreTauole;e puiequeflafolavicndàmè raccordata in queflo luogo,

perche fola fri le altre La troua^ fegnata col liio Nome. Ad ogni mod<^

( fc deuo di raè ^eflò fidarmi ) dirò, che di Andrea è parimente ridl'>i'kf8^ Chic-»

fa la Tauola , che fi vede dietio all' Aitar maggiore, nelU quale iwiviczzoìqw^
troaltriiàntifi vedes. Martino à Caiiailo, clieper coptircla nudità di: va r4

pouero gli donala moti del proprio Mantellp. Nella qnal-opcri,(è berj: confide-

rà la maitieradi pannegiare; 1 contorni abbpilanza. sfumati, e lapolira mameraH»

&:{ coioiito , carmi ciiogpi cofa pareggji apfOJMùio ki lUIc ddU Tatfolitu §«4



Vita di AndreA Morinello

.

Ì7
detta: e fi può credere, che Anto ne fi» l'autore l'iftefìb Andrea, il cui merito non

doueua da me pafTarfi lotto filcniio , cficndo egli tri Genouefi Pittori ilato vno

de- primi, che appartandofi dal rozzo,c crudo tlile de »ranticlii Pittori, introdaf-

fcro vna tal Ibauita di pcnellcgiare , col mezzo della quale, fi come fi relero moi;..

toftimati nel loro mcilicro, così preggiatiflìmoin cjò fi relè il Monndlo ^" P';<

tori del (LIO iècolo , nel quale fu con le opere lue di gran lumealludioli dei djfie-,

gno : onde merita d'elTèr da noi ammirata la llia virtù , e celebrato il fuo nome,'

degno inucro d'eterna memoria

.

V I T A
DI F. SIMONE DA CARNVLO

.,

Keligiofo Francifcano Riformato^ e Ptttort. '

N fomma egli è pur troppo vero doppo morte poco giouano le fa

tichelbpportatcin Vitaper lalLiar di noi qualche degna memo-

ria ; mentre ( come ben difle colui ) Tutti torniammo alla gran-,,

_ Madre antica 5 e il nome liolho apena fi ritroua. Qual fciagura

M| [^!l quando per impoflìbile non lì venlìcafle in ogn'vno di noi , eui-

^^-^ dcntemcnte fi raanifefta à giorni nolki nella perfona di Fra Simo*

ne da Carnulo Rcligiofo Francifcano Riformato del Conuento di S-M-degl'An-

geli pochi pafiìdiftante dalla Terra di Voltri, & infigne Pittor profpctico, pro-

il di cui Nome fcritto , da lui ftcflb nell'opere lue, apcna fi conferua in_.

quella, ch'egli fece per la ChieCa fudetta, che fono due ; là prima delle quali è vna

Tauolina pòlìa in Coro nella Scantiadi mezzo,nella quale
(
per quanto nell'iftcl-

fa fi lc2;ge ) egli nel 1 5 1 9. ad inftanza del Si». Gregorio di Negro q. Demetni di-

pinte con regola di profpeiriua vn pauimcnto molto artificiofamente digradato ,-;•

e figurò fopra di elTo S. Antonio di Padoua afiìftito dà numcrolb popolo che fi

atfolla per meglio fcntire la fua predica . L'altra è vna gran Tauola di palmi ven-

,

tiquattro ò più,uclla quale con giufta regola di profpettiua figurò Simone alcune

I,oggie, fotto le quali finfe 1" vltima, e mificriofiflmia Cena del Nofiro Saluatp te;

k figure della quale fono in parte fatte con cfquifitezza di pendio , & ir},pai:tc^

muicano alquanto di pcrfettione ; ond io le giudicherei fatte perniano d'altri

Macftri ; ma fé fi confiderà la profpettiua , ella è veramente cofa ftupcnda 5 ne C\

può qui defcriuerne intieramente l'artificio. Perloche baderà foloildire che il.

Signor Prcncipe Andica Doria il vecchio , ftimandola degna di haucr luogo nel;

Regio Scurialc di Spagna, tentò di comprarla à rigorofo prezzo, offerendo anche

di farne fare vna copia da Pittor cclcbre:rna renitente moflrandofi à tal richieda il

popolo mtto di Voltri;c mal foffrendo i Padri di quel Conuento di priuarfid'vna

gioia così pretiofa > non fi effettuò la compra . Moftrano in oltre quei Padri al-

cune piccioie hiftorictte della Vita diNoftro Signore Gicsù Chrifto , cioè la Na-
D 2 tiàuit



S'O ' Fra Simone Carmilo,
titiità

, la Circoncifione l' Adorarionc de'Magi credendole ^dipinte per mano del
loro fratello Simone ; io però non le giudico tali : bcnsi puonno vantarfi d'vna_>
lanolina fatta per mano di Giacomo Tintorctto Pittore Vcnctiano di molto
merito i nella quale con Arte, che fiipcra la natura figurò Chirfto Signor Nodro
battezzato nel Giordano dal ino Santo Precurforc ; opera molto ben colorita, &
ammirata dagl'intendenti . E qui terminerò il difcorfo di Fra Simone, il qualo
lafciato hauendo, lècondo l'vfo de'fuoi Rcligiofì il proprio cognome , fii licura-

mente cognominato dalla Villa di Carnulo lua Patria , & alla Terra di Voitnper
giurildittjone foggctta

.

VITA
DI FRA LORENZO MORENO

Keltgiofo Carmelitano , e Fiitore .

Ir quanto non aniui l'huomo al colmo dell' eccellenza ncll'Ar-
Jc,ò (cicnza da cflò profcflàta, le gli dcue ad ogni modo quella por-
zione di lodi , che pofla edere cquiualcnte al valore, ch'ci fi sforzò

LJ^^iSr^ mediante le fue virtuofe operationi di pnlcfaie al mondo . Applau-

a-'^^Sè^^^sì^ dcndo per tanto alle nobili fatiche dclli pendii di Fra LorcnzoMo-
reno Pittore Genouefé, e Fveligiofo Carmelitano, dico che (e bene

fama folamcnte mediocre s'acquirtò egli col mezzo di quelli '. non è però che_>

priuo di gloria ne rci>i il fuo nome , mentre degno di eflere kritro nel libro deli-

immortalità lo rende 1 opera , che nel 1 544- fu da lui lìePò colorita à fivfco fopra

la porta della fiia (!'.liicra intiiolata Nodra Signora del Carmine: douc rappielèn-

tò iSlaria Vergine Annunciata d.ill' A rcangclo Gabriele , con si bella , e dcuota_,
maniera , che doucndofi gli anni paflàti in occafione di nuoua fiorica , c;ettar a
terra quel muro ouc era dipinta , e fpiaccendo .l'Padii di quel Conuentò la per-

dita d vn frutto prodotto dalla virtù d'vn loro fratello ; prefero per elpedienre di
traiportare in altra parcc l'ilTeflb muro fopra del quale era colorita quella denota
Pittura :ma conlìderando di più che per lo (ouerchio pelò di quella machina da-

rebbe riulèira loro urolito malagcuole la trafiatione fudetta , fecero con grandiiTì-

mn diligenza fegarlo in tré parti, quali poi tutte riunirono infiemc , collocando
oda prrtura nel Clauflro del loro Monafk'ro: cioè nella ficciata: che Oidi rim.

petto 'ra porta per la quale da cfTo Clauftro fi fcendc in Chiefa , Di qui è che dalla

iclicc riufci'a di qucRa ingcgnofa efperienza prefeio eflì ànimo di voler anchej»

ccnfcniare vna Ivìorti-a Signora di habiro Carmelitano, cheda Fri T orenzo era .

(tara dipinta fopra la porta che k'para fi Conuentò dalla pnblica dirada ; al oual ef- ,

fetto hauendo fttta k-'gare quella parte di muro fopra del quale era fignrata la_.

Santa Imagine la trafpoitaronoin vn fiio coperto, che feruedi portico alla porta,

per la quale fi entra nel primo Ckuftro del loro Conuentò, e raoftrarono in que-



Vitd di Fra Lorenz^o Mo'^'Cf^o . 2*9

fle fondo ni qual foflc l'affetto loro veifola virtù di Fra Lorenzo , il valore dc'cul

pcnclli tanto magiornienic rifplendctte ; quanto meno gli era permeilo uali'ua-

bito , ch'egli vcltiua l'applicaril in tutto allo ftudio del buon diHegao, & ali'ciler,

citio de"pcnclli;màbcnsià quelli della (uà Vcncrabile,e dcuotiliuua iU'liii,ionc.

VITA
DI GIACOMO BARCONE.

R. A NDE inuero è l'intelieitì degli riuomini , mentre poco lot

gioua l'incaminarù per buon fentieio allaequiflo di gloiia , fé

ad'o^ni modo da impcnfato accidente vicn loro iaip.dua la lira»

da drben'operarc . e reilano tal bora lui bel principio dei corfo

violentemente trattenuti. L pur egli è vero, ehe ciò (ouente au-

uiene ne può l'huiuana prudenza lemuarne rincontro; cheler-

feralle diìgraticlòttopofli, è ordinaria condition dj'mortali

.

Tanto mi fuggerilLe addeflb lo (granato lucccllb di Giacomo bargoncaudio-

fc Giouane tra Genouefi l'ittori dl-1 fetolo pafìato , il quale nel più bello delle->

fuefpcranze j dopo d'uauer gii dato buon (aggio del fuo lapere,e tratto al Àiondo

palelc il valore de'luoi Pendii , incontrò il co.nio d ogni mileria ,e re.'lò inaabi-

le à prolegu t a ft adagile per rcnderii iuimortale gii comineiaua a calcare

.

Nella florida (cuoia di Andrea, & di Ottauio Semini naueua qaclo bellingc-.

gno flL.diata là più (ina maniera di ben disegnare in Carta , & abbond uia d'in-'

uentiom a tal fegno , cli'eia da tutti .immirata la prontezza ; con la quale i Cuoi

pcnnerierprimcua,elalkurezzain contornar le ligure con uUle oltre modo,

manterolo , imbcuuto da i buoni documenti de'luoi precettori, e dalle molte o(-

(cruationi fatte (òpra le.Opeie de" migliori Maellri anricni ; per la qual cola ,ab-

benché vfcito da mano principiante , tencuano l'Opere liievnecrto, che di

mac(ìoiò; e non erano pochi fi! applau(l,chc verlb di quelle mandauano gli^

amatori della virtù . Vero, è >-he fra iriolte, e molte, d\'ci ne dipinie, quelle (ole

hoguidi (ì godono d i noi , ch'egli dipinie in vna delle due facciate di certa Cali •

pò (il l'opra la piazza del Guairato ; che fono alcune ligure finte di Bronzo , nelle

quali 11 fece connlirere molto ben fondato nel Diflègno , con aminiratione de'

l'uoi'cmolì ; fra quali da gran geloiìa li lafciònnahre Lazzaro Calui, chiaramen»

teionofcendo, 'che reflauano i ("noi Pendii di gran longa inferiori à quelli di

Giacomo; pcrlochc cominciò à mal fopportare i llioi progreilì e le (peranze,che

della (ùabonariufeita ne conccpiuano i periti dell'Arre. Qu^indi è , che (eco ce-

nando vna (era in compagnia d'altri giouani Pittori, (otto preteflo di burla, pre-

fentollevn bicchier di Vino tramifchiato con Sale, & altri ingredienti di tal vi-

gore, ch'offendendo il CerucUo al pouero Giouane , l'indallero A dar nelle paz- !

zie , e far tali finanie, chemoueuano à compaflìone chiunq, confiderauala gran-

pcrdita, clic pei tal accidente faceua l'Accademia del Diflègno.; Ne furono ha-

,
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"O Vita di GiacoMG Bar^ronc

,
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'ftann molti rimedi) à domare la malignità di quel male : onde rcftó il penero
Giacomo priuo affatto difcnno con prcgiuditio notabile dell' Arte, cli'ei profcf-

Jàua ; mantenendo però Tempre vn ccrtoch.c di genio pittorelco, dal quale tutt il

tempo di Tua vita fu egli artretto à frequentar le flanze deTittorijC dimollrarfi

afrettionato al DifTegno : dicendo ad ogn'vno,ch'cra ancor egli Pittore, e voleua
vn giorno cflercitar l'Arte Tua per far palefc in tal modo il luo non conofciuto
valore : nù prcualfe alla naturai inclinationc ià gran forza del luo male ; come
quclloi dal quale rertauaappreffol Organo , che principalmente concorrer do-
ueua alle Operationi virtuofe : che perciò , fenz'adcmpir mai le proprie inclina-

tioni, terminò egli i fuoi poco telici giorni, lafciando di (e , e delia fua indu(ìria_j

^ran deiìdcrioal Mondo

.

VITA
DI NICOLOSIO GRANELLO.

O non cenò di mirauigliarmi.quaU'hom cófldero lafcIicitàA il bel

flile, ch'in dipingere haueuano i Pittori del Iccolo antepaflàto al

noilrojtengopcr lìcuro.chcfoflc di ciò cagione qualche benigno

pi

pio di molti cosi ancora chiaro fi vidde nella periònadi Nicolofio Granello , na-
tino di certa Villa non molto dinante dalla Piene di lecco, e perciò detto per fo-

pranome il Figonctto, il quale prelh, per buona forte introduttione nella ftanza_.

th Otrauio Semino , fu da quello accettato per dilccpolo,e con felice riufcita in-

càminaro nel (cnticro del buon difsegno ; e perciò, non oflante l'età giouanilcfà
tenuto in vencrationcprelso i-oloro à quali eran note le difficoltà dell'Artejnclla
quale iafciandofi il Granello in dietro tutti i coetanei , arduo in breuc tempoad
ciser impiegato dal Tuo Maeflro à lauorare nelle opere ifleflc , ch'egli haueua alle

mani: il che chiaro lì vede ne'lauori à frclco, eh eglino dipinièro nel Palazzo
poflediito ali'hora dal Signor Adamo Centurione, & al pielente dal Signor Prin-

cipe Doria porto nella liia Villa di Pegli, dou'é il fimoiò Lago con l'ilòla fatta_j

col Didègnodi Galeazzo Aleflì Architetto Peruggiano ; nella qual Operai! ve-
de, ch'era dotato il Granello d'vna grandiffima nabilirà in maneggiar i colori ;

ond hanno i fuoi componimenti vn ceno che di quella bontà, che nell'antichtj .

Pitture fi l<xla

.

•Si vedono altresì alcune latiche di quefto Pittore in vna facciata dell'iftefla cafa

porta Ibpra la Piazza del Guafbfo, nella quale ( fi come già detto habiamo altro-

uè) lauorò il Bargone : le quili, benché, maltrattare dal tempo, non-»

mancano però dcflcr con lode confiderate da chi ha buon gullo nel dif-

fcgno



'Ncolojìo Granello. 31
fcgno,c fotte la Ripa , vicino al Ponte detto degli Spinoli > cr.ino di qucAo brauo

coiontore alcum Luori i frclco fopra la porta di certa Cala, che con otcationc di

Huoua frabrica fono Itati gettati per terra, e folo vi è rimaRa nella cantonata del-

la cala itkfla la figura di vn b. Antonio fatta con ftilc molto regolato : mi dalle

ingiurie de gl'anni noi> poco offel"a;niediàtc la quale viene ad ogni modo celcbra-

to°da Pictoriil Nome diNicololìo:il quale pero di quato fu nell adoperar i Penelli

intendentce perito , altrettanto fé gli moftrò (carza la fua forte inaiutarlo, men-

tre non gli porgcua o^^calìone di tanto guadagno , quanto battana per il proprio

foaegno ; fiche viueua per lo più col tenue guadagno, che vendendo legna, car-

bone , e qualche pochi frutti fKcua la lua /\ .oglie .donna ornata di Prudenza,

e

beiti , e che dopo li morte di elfo Nicolofio fa ipofata da Gio; Barti'la Callcllo,

det'o ilEcrgamalco,ornati(Tìmo Architetto, e Pittore,.e cui Opere làranno dì

noi in altro luogo narrate .

Vn bel fuccelfo di .Micoiodo fi racconta degno inuero di faperfi,& è; che diP

legnando egli vna fera,, per fufi prattico n».ll' Anotomia , vnatciìa con altre ofla

di .\4orta al lume della Jandcla;enrrjrono improuilamenre nella fua danza alcu-

ni deliioi più cari amici, e (morlàndo d.'ilcaiuente il lume prima che del loro

arri uosaccofgeflc il Ihidente aliai domcilicamente il pei eoflèro, & al buio la-

ftiàiidolo, taciti i'vndoppo l'altro le nvlciiono ;Onde (lordito dalla nouità

dcUalò il mal accorro Pittore, diuifando fi A te iklTo intorno si (hauagante fuc-

ficQb, C\ diede rinalmente a e redere , cut lo fpiritto di quel Morto , l'olìa del

quale ei (ìaua dificgnando,. fdegnato, ch'egli lo priuaftè di Sepol-

tura, Ci toHc 1^-0 in lai maniera vendicato r ne fi fatta

opiniane gli uli:i mai di caro mentre \ iflc »

non cHcndofi mai gì autori di

tal burla palelati all'

Amico,ne cu-

rati di difiii-

ganal-

lo.

VITA
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33VITA
DI FRANCESCO SPEZZINO.

ON la perdita d'vn'ingcgnofublimc, e già per più proue erpcri*

mentalo impareggiabile fi dilegua in certo modo la fperanza di

douerne mai più riacquiftarne vn'altro di pari lcga> ò valore ; o
non Iòle la breuità della noftra Vita non ci permette di mai veder»

nericompenlatoil danno: ma pallàno ben fpeflb i fccoU intieri

fcnza emendarne il mancamcnto.Ciò io dico in riguardo di Fran-

cefco Spezzino, vno dc'più lUegliati intelletti, che atti allcflèrciiio della Pittura.»

nalcelTero tra Liguri nel già paflàto fecolo 5 ii quale mentre tentaua d'vgguaglia-

re ncir Arte della Pittura la finezza dc'più ftimati Pennelli d'Italia , gionto intcn»

pettiuamente alla fine dc'fiaoi giorni, non iblo lafciò dcflderabile l'induftria delle

fue mani ; ma tale fii il crollo, che per la di lui mancanza fece in quel ponto l'Ac-

cademia del diflcgno , che per quanto fij fiata la Città di Genoua, in ogni tempo

faconda di buoni Pittori, non è però, che il valor di francefco fi) mai fiato fcor-

darò da gì amatori della Virtù, ne rcftorato dai tempo, dopo il corfo d'vn iccolo

intero.
;

Qual Terra poi, ò Città di Liguria folle la vera patria di qucfto nofiro Pittore^

non mi è fiato fin hoia pofiìbile di afsicurarmcnc . E per quanto io tenghi per

certo, ch'egli nafceflenell ifieffa Città di Genoua , non manco però d'accoftariiù

all'opinione di coloro , che l'aflcrifcono natiuo, ò per lo menooriondo della Spc»

tia principalifsima Terra del Genoucfato ; argomentandofi ciò dal Cognome di

$pez:;ino, che pare apponto fecondo l'vib di quei tempi fomiato dal Luogo, di

douc hebbcro principio i fiioi antenati. Ma fij come fiVoglia , certo è , ch'egli

nacque in Liguria; Se eflcndofi nella fua prima gioucntù fatto conofccre moltin»

clinato alia Pittura, fiì da' fuoi Parenti introdotto nelle fianzedi Luca Cambialo*

e di Gio. Battifta Cartelli Pittore Bergamafco, a'quali Macfiri fu egli egualmente

caro; che però l'ifiradarono con molto affetto nell'Arte da loro profeflàta. E pct»

che era egli auidifsimodi fiiperare le maggiori difficoltà di quclla,ccrcò primiera-

méte di bcnfondarfi nel Difrcgno;& hebbc in ciò per idea la Tauola di S.Stefàno«

che per li Pennelli di Raffaele ,e di Giulio Romano è celebratifsima in Gcnouti^

nella Chiela di detto Santo : quale egli diffegnò con fuo profitto, e fu tal diflègno

da me veduto pochi anni fono, benché maltrattato dal tempo , degno pcròd'cflcf

minutamente confiderato da qualfiuoglia più perfetto difsegnatorc ; haucndoui

Francelco porto molto fiudio,cosi ne'contorni ben* aggiufiati , come nella mac»

ftreuole ofseruatione hauuta in ben'accordar tri di loro i chiari,c li fcuri, median-

te la tenerezza delle mc:^ze tinte, con fbauità di f\ile à fuo luogo ripartite Epcf
verità furono proprie de' Pennelli di Francelco le fudettc pittorclchc preroga-

tiue, efscndoche, à perfuaflone de' fuoi amoreuoli precettori, fià egli femprc cflat-

tifsimo olscruatorc delle Regole pratticatc da Michel'Angclg Buonarota , & de

£ Andrea



34 Trancefco Spz^z^irto.
Andrea del SartoJ, allo fcopo dcUc cui eccellenze tendeua la mira di tutto il Tuo
Itudio

.
Moftrano qucfta verità le due picciole Tauolc, che à giorni nof;ri iì ve-

dono rn Noftra Signora delle Vigne, & in S. Colombano: nella prima delie qua-
li,

( ch'eglicauòda'Diflcgni di Gio; Battila Cartelli ) fi rapprclènta la SsntiiTfma
Vcrgihc Annociata dall'Arcangelo S.Gabrieleje neiraltra,che nel 1 57 S : ft da ef-
fe colonta,e ridotta à perfettione, vcdefi vn Chrirto morto in grembo a!la madre
porta in mezzo di due Angeli adoratori del fuo Dio.e piagcnti l'ingiufta fua mot-
te

j alla qual opera, per diuolgarne l'eccellenza fenza fpendcrui molto inchiofiro
limctto'il giudiciofo Lcttore,acciò poflà predicar da fé fteflb quelle lodi di Fran-
Ccfco, alla celebratione delle quali none di gran longa baftante la fiacchezza del-
la mia Penna ; la quale per gloria di quefto virtuoCo giouanenon deue tralafciar
di qùi'notare

, che quando nel 1 575. per le ciuili difcordie parcua lecito ad ogn'
vno-rinfolcntare

, e portar Armi aUa fcoperta, occorfc, che fopra la Piazza di S.
Stefano fii da non so chi fparata vn' archibnggiata,la cui palla colpi fgratiatame-
te la T;»uoIa di elfo Santo Martire da noi già mentouata di fopra , al qual malc_»
volendo i Rcligiofi di quel Monaftero dar opportuno rimedio ( allettati dalla_,
buona fama

, che de' Pendii dello Spcz^^ino da per rutto già rifuonaua ) à tal ma-
giftero firà tutti gli altri rcleflèro , il quale tanto delicatamente s'adoperò in quel
iauorò, e dall'Arte fua ne fu talmente raflèttato il difetto , che non v'è occhio si
pcrfpicacc

, che pofTa in modo alcuno accorgerfi del fatto, ò diftinguere dalle an-
tiche, le nouelle pennellate dell'ingegnofa mano di Francefco ; Per conclufione
dalla cui breue vita altro non mi rcfta à dire, folo che mi fouuicne d'haucre altre
volte veduta certa piccio la tauolina, nella quale haueua egli con gentil maniera
cfpreflb l'vniuerfal Diluuio, opera di molto Audio, e non poca fatica, si per h va-
ri) mouimenti delle figure , come per gli affètti di dolore, e di fpaucnto molto al
viuo rapprefentati

. Ne altra notitia ho potuto haucre di così degno Pittore, folo
che oppreflb da mal di pcfte mori nel più bel fiore de'glanni, con cuidente pre*
giudicio di tutti gl'amatori , e profcflbri del buon DilTcgno

.
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Pittore , e Scultóre .

^lueuano nel 1 5:^7. in gran timore li Genoucfi per l'Armi del Duca
di Borbone , che lènza timor di D 1 O , ò ri (petto de gì'H uomi-
ni, focccndoll lecita ogni barbarie Icorreiwno trionfanti per la_»

Città di Roma ; quando Giouanni Cambialo Pittore Genouelc_>

dubitando, che potcfle la liia Patria iòggiacerc à qualche fciagura,

e volendo che iua moglie, la quale era grauida, fchiuaflè il perico-

lo; flimù ben fatto di condurla a Moncglia , Terra polla ncil ' Orientai Riuiera ;

guidicando quel polio poco Ibggettoà rumori di Guerra , e ficurò pérconfc-
gucnza da mali incontri . lui donque lafciandola conucnicntcmente proueduta
di quanto le bilògnaua per vjucre, le ne ritornò alla Patria per adoperarli venen-
do il bilògno,in Iua difl-èfa . Màreftando aOai torto aggiullate in Roma le facefi-

dc della Guerra , e quiete l'Armi del Duca ludetto , che pagata haucua la Vit-
toria con ifpenderui la propria Vita , ritornò Giouanni in Moncglia per ricon-
durre la moglie: mi trouandola molto vicina al parto , tanto vi iì trattenne, che
alli 18. d'Ottobre le nacque vn Bambino, il quale in honordel Santo, che fi fo-

lennizzaua in quel giorno, fu nel Battcfimo col Nome di Luca chiamato . Alle-^

grò donque Giouanni perla felice riufcita di quel parto , ricondunè aliai tofto
la moglie in Gcnoua , majperchegià cominciaua la Perte àfarui qualche progref^
fo non idimò ben fitto il fcrmaruifi; ma rlttirandofi nella Valle di Polccuera, do-
uc poffedcua alcuni poderi, attefe con ogni folccitudine ad allcuare il tenero
Bambino : il quale gionto appena all'anno decimo di fua Vita, ficom'era (lato

,

tempre da fuo Padre eccitato alla Pittura, cosi cominciò ad cflèrcitarfi neldiflè-
gno con tale afi-etfo,chc bé mortrò iìn d'all'hora che k gran fafto doueuano gion-
gcre col tempo i fuoi Pennelli, e che la Città di Gcnoua, la quale per l'innanti era
itata lolita à lagnarfi delle llclle , perche hauendo fauorite lealtre Città d'Italia di
qualche eccellente Pittore, di lei lòia s'erano atfatto dimenticate : poteuahormai
cominciare à rmgratiarle per haiicrle compenlàta la longa dimora , con darlcnc,
vno di cosi tino , e perfpicacc ingegno, che mai non viddc il mondo diflcgnatorc
più prattico , ò coloritore più ipedito

.

Non ripettcrò la forma , che tenne Giouanni per ben incaminarc il fuo figlio

alla profeilìone della Pittura
; perche nella Iua Vita ne diedi (ufficiente raggua-

glio i cperciò dirò folamente ch'eflercitauafi l'induftriolò giouanetto dilìegnan-
do le opere de'buoni MacOri, & oflèruando con cflattczza i precetti di fuo Padre:
ma conlìderandojchcnon erano eflì ballanti per inalzarlo ali auge della perfettio-

nc , s'ingegnaua di fpeculare da fé Ikllò le maggiori fottigliczze dell' Arte;e fòpra
tutto nello (ludi o degli fcorci tanto s'adopcrò;.(3c acquiltò tale facilità in diflègnar-

£ 3 li
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f.fl?n.S-?iV*
""°' ''''*' ^^ipiuano in vederli i più faggi t&inhabilirt cort-

«m^nn^,^/'"P^'-l°"Scr à uIc eccellenza. Et .nnero fi moflrò Lue.'osiraro in quefta parte, che troppo nunifefto fegno dinqidia farebbe il negare cnc

irr >i'fi ?
"°"

^'^u^'^T
^' S"n lume à coloro, che nell'Arte della Pmura ef!

iwir , 1
""^^ ^^^ ^^''/"*^ ' P"""^ ch'egli fi faceOè veder in Gcnoiia : maraui-ghofo in tal artificio, gù felicemente praticato 1 haueuanoin RomaM?chc-Angelo, Kaffaekr,& altri rinomatiT^ttori : Ad ogni modo non fi puòSa d re

^nnS'/'^f^' r ^''":.'' P"> ^•"""'^' ^hc ne d!flc>gnò. come per UfacS
fi vJj^rf h^

'""5",';^'"°" **'>^'^"° ^P'^"^" '^ «"da! coloro
,
che per renier

fi valenti
,
hanno dalle opere iue ftudiato il buon dilTegno

.

fr.f.'??'!?"^ A-
*V"° ""'^ ^''^^ faccua,d imitata più potere il naturale :nontnilafciando pero di olTcruar le antiche Pitture, cacandone fèmpre profitto • cSniodochc giorno ali età di anni quindeci, era talmente ben fondato nel diflczno& abbandante d mucntjoni, cominciò , con lintcruento del Padre, a lauorar'mJpubhcoalcuneopcrcafrelco, molte delle quali come primaticci fi-uttidiqud

Krtilc ingegno, fono ancor hoggi ragioneuolmentc (limite da noftri Pittori; E
tali fono alcune metamorfafi d Ouidio, che egli dipinlò nelle facciate d, certa ca-

u ""^^/^rT ^"=PÌ° '"P" '-' ^^-""^ deirOratorio di S. Siro : e le forze d He reo-
le

,
eh egli fece al Palazzo dol Signor Sinibaldo Dona preflb la Chieià diS. Mat-teo :doppo le quali nella (Irada chiamata Lomcllina rapprefentò fopra la facciatad vna cafa alcune Hirtorie de Romani . E fono tutte quefte opere fatte di cliiaro.efcuro, contale intelligenza, che fuperaua digranlongarctidelgiouanc-ttó

Pit ore : al quale parendo hcmw, tempo di maneggiar li colori; efil-gm- co.i mol-
ea fua lode queftopcnfiero nella ficciata d'vna cala porta fopi-a la Piuzz,. del fof-
iatello

,
e d vn a tra nella ftiada di Locoli : tenendo però in e.Te xn^ miniera fie-

ra troppo, e gagliarda ; doppo di che lauorò di chiaro, e (curo fòpra la Piazza Pi-
rellali facciata d'vna cafa: cnellcftanzedell id -(f, fece varie Pitture accomna-
gnatcda fantaflich. Groterchi,iaueiu.ui dalla viuaciti del Pitorcfco fuo fpiritoCon occafione di nuoui fabnca iòno (hre demolite in gran parte certcMbnze
d vna Ca(anella Centrata di S..Mirteo, nelle qu ih haueua Luca rapprelèntati
vari, mcccfli d'Andromeda . Si voie però ancora intatto il Portico, lìcilecui lòf
ftttaerilledafcroinaefpoli allavoracitì del Marino Dragone: Opera molto
ben confiderata

; alla quale però non cedonoponto le Pittordchc fatiche fattdj
nel Palazio ciel Signor Antoi^io Doria à concorrenza di Lazzaro Gilui,iJ quale,
haucndodcletra la tacciata princrpnie, come efpofla allavifta d'ognvno , ladiò
a Luca 1 Uuori diinolte danze, e della Sala, nella quale con rifentitolìiledipinfe
Il funebre fucccflo dellinfelicc Niohe in vn fitolongocirca palmi cinquanta , "^
fargo a proportionelenz'adopcrarui Canoni ;nvi col folo aiuto d'vn ftrmplicej
dinegno, che non cccedeua vn fbglio di Carta; cola molto notabile per mezzo
della quale acqu iito egh il noiìic di prattico , e perfetto diflègnatore . Nelle Lu-
nette poi. che girano intorno la fala fudetta vi dipinfe molte fauolefe hiftorie i cj
nclh PeduHi

,
che fi:à l'ilìeflè s'interpongono colon alcuni falfi Dei . Et è queft'

Opera (ìrauagante perii fcorci di quei fi^uroni , ne quali , per eflèr'in parte nudi
fi moitro il Cambiato molto audiofo dell'Anatomia ; viuacencikmouenze , e

con-



Luca Cambtafo* 2y
confidcratonel componimento di tutta l'Hftoria

.

Era Luca, quando dipinfe quclì Opera, in età di anni diccirettc incirca ; e, per

quanto racconta Valerio Corte, che Icriirc la Tua Vita, falirono vn giorno certi

Fiorentini Pittori (òpra li Ponti per confidcrarc l'artincio di quelle Pitture , &
apponto gionfe neiriftcfs'hora il Cambiato ;il quale dopod'naucrli modcftamen-
tc (alutati, diede di mano alli Pennelli, clcguito con cflì à pertettionare la co-
minciata fatica . Perloche Ihnundo quei toralicri , ch'ei foflè qualche ragaz:^o
di quelli che macinano li colori , Il marauigliarono di quell'audace faccnda, c_»

chiamandolo incon fideràtamen te con titolo adattato à gii sbarbati , volcuano in
ogni modo obbligarlo à defiikrc , accioche non guaiUlle cosi degna Pittura ;

ina vedendo alFai lUbito , che egli in elFetto era l'autore di quello ftupcndo lauo-
ro, perche lògghignando fra ferteflò , qua iì godeuà di non edere ftato da loro
conofciuto, fi fi-cero per marauiglia le Croci , e confeflàndo impareggiabile la_»

velocità della lua mano, diflèro, che dal folo Cambiiib potcua vn giorno rcftar

fupcrato il valore di Michel"Angelo,
Piincipaliflima poi fopra tutte le opere , che vfcirono dalli Pennelli di quefto

raro ingegno; prima che egli variane la maniera, è la facciata di vna caia portiu»
prelfo la Chiefa di S. Domenico fitta di ordine del Signor . . . , Siuoh ,nella_.
quaiecon franchezza di Pennello impareggiabib colon egli in certi framczzi di
fincftre alcune falle Deità, e certi fregi veramente pitroreichi , nel più balfo de'

q lali fcherzano tra di loro alcune femine, eputn : & in quel di mezzo con ilcor-
*.! i& attitudini non più imaginate fono tappreicntati alcuni Molìri di Mare, c_>

groppi di Tritoni , ma in qiullo di fopra ftà vna GaUtea mczz ignuda accompa-
gnata da gran numero di Purtini, che fcherzano tra di loro; e da certi Fiumi,
che verfanolvrne; il tutto fatto con artificio tale , che da vicino (òno quei lumi
principali, le mezze tinte, con glivltimi fcuri pofti di primo lancio à fuoi luo-
ghi, fenza che tra di loro gli habbia vniti il Pennello: e pure le di lontano fi guar-
dano, apparifce il tutto fatto con morbidezza, difsegnato con forza, e colorito
con arte

.

Mal foffriua però Giouanni fuo Padre, che cominciafse Luca à variar la ma-
niera

, e tutto dolente con gli amici fé ne lamcntaua molto : ma quegli non cu-
randofi di querele, feguitò à compiacere il proprio genio, e con animo più chcjmn vigorofo dipinfe vn falotro nella cafi de' Signori Grilli polla nella piazza di
Noltra Signora delle Vigne.lopiM la cui facciata colori in due Nicchi il Dio Gia-
no

, e la Dei Pace in atto di Icacciar Marte guerriero : figure molto principali, e
per la maenà,chc (pirano giudicate ftapende , Cosi ancora belliflìmi fono gli or-
namenti, che nel te.iipo irtefso egli fece fopra la facciata d'vnacala pofta non.,
molto longi dal ponte de'Calui tìgurandoui fri le altre cofc vn Quinto Curtioà
«-auallo in att j di precipitarfi nella Voragine: & vn'Hercolc in lotta con Anteo,
quali hgure tutto che fianoefpolle alle iniiiuriedel tempo, fi confcruano però
aJsai bene

: e per efser in luogo aperto,* alla viRadcl Porto, ricfcc facile ad ogn*
vno li vederle con fuo commodo

.

Hor mentre con l'indulìria de" Pennelli s'andaua Luca acquiftando fama di or-
timo, e di fludiofo Pittorcgionlc per fua buona forte in Gcnoua Galeazzo Alef-

C,
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fi. Architetto Perugino, il quale alla viOa delle opere fudotre mùaghitofi di quel
rilsoluto modo di Pcnnclkgijiare, volle in ogni modo conoicernc l'autore, e far-
Iclo amico . Et haucndo vn giorno ottenuto rintento, con abboccarli icco, gli
dedicò cosi bene il proprio aftctto , che non (òlo cercaria di continouo la di lui
conucrfationc: ma delìdcrolo di vederlo colmo delle maggiori prcroganue, l'an-
daua amicheuolmente ammonendo di molte cole alla Pittura Ipetranti : e fopra
tutto fu egli in gran parte cagione di tarlo appartare dalla Indetta prima maniera
di gigantclbo difscgno, con dilàprouare quel troppo lìnoderato sfogo di Pennel-
lo , e facendole toccar con mano, che mancauanoi Ilici componimenti di quella
grana, e leggiadria, che nelle opere de'valcn ti M adiri olseruano con dileitoi
periti . Qiicfto auuertimento,prolarito con zelo da quel grand' Architetto, fu vn
raggio difplendidiflìmaluce, chein vn'ilìanre illumino cosi bene la mente di

LucajCheftaccandofineirauuenircda quel flrauagance modo di dlfscgnaro ,

andò auuezzando la mano ad vna maniera molto più concertata, e loauc ;

il che principalmente fi fcorge nell'opera à Ifefco da clso dipinta in S. Maria de*
gli Angeli l'anno 1 5 s'2. nella Capella del bignor Adamo Centurioncdoueà con-
correnza di Andrea Semino, e di Lazzaro Caini, con ilhle alsai più delicato rap-
prelèntò la decolatione di S. Gio; Battiib : H deiìderando di fuperare 1 compcti-
lon fudetti formò contro il fuo lolito il Cartone dell' opera, che riulci à maraui-
glia bella, hauendoui al vino cfprelsa l'inarnuabile coiianza del Santo Precurfò-
re in fottoporrc il collo alla Ip.idadel lìcro Manigoldo : lo rtuporc dc'circonilan-
ti cunofi inlìeme, & addolorati , & il brio della maluagia tcmina, che baldanzofà
alpira ad impolselsariì di quel capo Sacroianto, per lète del quale haueua poco
prima renonciata la metà ci' l'n gran regno .

Chi poi tra Pittori Indetti portafse il vanto in quella virtuofà gara, certo è,chc
per quanto da pcrlònc appaflionate fofscairhora proferita l'opera del Calui,ad
riso però è fa,cilc il giudicare quanto alle altre tutte lìa fuperiorc quella di Luca :

ii quale andò poi à Voltaggio, 6c efsend'afsai rollo ritornato à Genoua dipinle al-

cune ftanze nel Palazzo del Signor , Grimaldi le quali in occafione di

riiroua fabrica furono demolire, eccetto che la foffitta d'vnfalotto, la qualo
con grand'iagcgno,e fpefa fu trafportata da vna (ìan:^a all'altra ; manifefto legno
della (linia , che fu fatta di quell'opera . Sono parime.itc itate d emolite certe fi-

gure ùtili da Luca con grande fìudio fopra la facciata d' \ni cala polla fopra la

Piazza di Piccapietra, delle quali però fc ne conlcruano alcune , che in riguardo
della loro eccellenza fiu-ono trafportatc dentro la cala ifkfla; il che tutto rifui ta in

gloria dell' irteflò Cambiafo ; al quale s'aggionfc ne" tempi medelìmi vn nuouo
competitore, chia-iiato Giot Battifla Cartello da Bergamo giouane dotato di fìn-

golar vaghezza nell'arte di colorire , efercitato nella (coltura , pratico della prò-
fpettiua,cncll' Architettura gratiofo; il grido della cui fufficienza mofle il Signor
Vincenzo Imperiale a darle penderò di adornare il fuo Palazzo di rtucchi , e di

Pitture, e lòpra tutto gli raccomandò i lauori della Sala,il foffiro della quale elTcn-

do rilpartito in due Quadri di conuenicnte grandec^za, volle che anche Luca in_,

vno di eflì a concorrenza del Cartello efiercitafle l'ingegno . i.t acciochc potefsc

ogn'vuo di loro godere della pittorefea libertà , con maneggiare a fuo modo i

Pennelli

II



Luca Camhiafo

.
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jPcnncIIi, ordinò, checon vn framczzodi waole folTc diuifa la Sab,c perciò i due

viituoiìconcoiTcnd , fcnzachc uà di loro nafcerpotcflcro difturbi , ògclolìcat-

tcfcro con quiete d animo ad jncaminare/c profcgmrc il loro lauoro, clprimcn-

doui r Hifloria della Regina Cleopatra: nel che operarono con tal finezza,

e

maeftria ,che quando toltilturono li Pomi comparucro quei buon tanto confi-

mili ueirartificio , che parcua appouto che vn'itkfia mano v'haucfie adoperati i

Pennelli, e difkibuitii colori . Dal che ne nacque, che Gio: Battila e Luca ac-

cettando concordemente nc'gli animi loro l'ittelTa vnione, che nelleopere à caio

dimofìrata haucuano,diuennero perciò pcrtettiffimi amici , e nelle Pitture a frc-

fco adoperarono più volte vnitamente i loro Pennelli con profitto non ordinario

di Luca , il quale, tuttoché variando ftile fecondo l'auuilo di Galeazzo, gli folle

riufcito l'appartarfi dall'antiche fue (Irauaganze : & haucflc molto ben corretta U
furia del Tuo Peiinello . Tuttauia dcilderando egli di renderfi maggiormente per-,

fctto nell'arte fua : foleua Ipeffe volte diflorrcre col caro amico caca le difiìcottà

dell'arte, che profcflauano.cauandone fcmpre vtilidìmi documenti: e fopra tutto

intefeda quello con ben fondate ragioni gli affetti mirabili delia ProfpettiuSjC co-

me da poche linee concorrenti in vn centro refli il noRro ochio ad ogn'hora in-

gannato. Ma di ciò non i-eftando il Cambiafo interamente fodisfatto, occupa-

uafi continuamente in dinegnare qualche cofi di nuouo, nel che prouaua tal di-

letto , e fodisfattione , che non lafciaua paflare alcun giorno lènza ftrne molti .-.

Etcravn ftuporeil vedere tanta varietali pcnfieri ; per lo che fi può con verità

aftermare, che li difiègnidi molti Pittori vniti inficmc non arriuarebl">ero ad'vna

minima parte di quelli di Luca, come Ci può argomentare dalla quantità, che an-

cor hoggi fé ne troua; la quale farebbe anche molto più copiolIi,!c per appicciar*

ne il fuoco non l'hauefìcro fua moglie , e fua feruentc imprudcntcmcntecon fu-

ma. a . Il che fu molto beneoflcruatoda Lazaro Tauaronefuo Dilcepolo, ilqua-

Ic mal foffrendo, cosi vilipefi fbfsero quei preggiati difsegm , entrò furtiuam ente

vn giorno nella fcanza doue n'erano alquanti falci per terra , e tanti ne raccolfe,

quanti portar ne poteua per coiiferuarii prclso di fé , e liberarli dal fuoco . Ne
qui deuo tralafciar di dire che Valerio Corte, Pittore di qualche grido , al quale

Ibleua il Cambiafo mofrrar confidentemente i fuoi difscgni , ofseruando, che effi

erano fatti in certa Carta della più infima, e mal foffrendo , che gioie cosi pretio-

fe, e meriteuoli d'eternità f<^eroa quei fogli fottili,c di poca durata raccomman-
date, le prefentò vn giorno alcuni fogli di Carta fina,ò fia reale , pregandolo che
volefse adoprarla per d insegnarui fopra qualche cofa di bello: ma continuando
Luca a difscgnare fopra carte di bafsa lega,rintetrogò per qual cagione non ado-

prafse difsegnando la carta reale, che donata gli haueua ? Al che rifpofe Luca di-

cendo,: che per efser troppo bella la carta non ardiuad'imbrattarta con li fcara-

bocci della fua penna;dal che chiaramétc fi può conofcere la poca ftima,che quel
grand'huomo ftceua di fé ftefso, e delle cole fue ;a confunone di molti, che
inalzano ogni lor minima bagatella , e come facrofanta la confcruano, ò fé purè
arriuano a darla ad' vn'amico, ftimano d'hauer' in ciò fupcrato il grad'Alefsan-

dro,a culpa rena di donarpoco s vn' intiera Città non donaua.
Ma ritornando al noftro Cambiafo , dirò, che riufci egli per così fatti ftudi

tanto
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tanto pronto nelle inucntioni, e facile in rapprcfentar col difsegno i fuoi viuacì
concetti, che mcritcuolmcntcGio: Battila Marino ndle lue l'atre Dicerie l'ho-
hoiò col titolo di prattito ; mofso forfè dalla velocità . con la quale in pochi col-
pi di fottìi canuccja tagliata a foggia di penna, lòleua diisegnar con prelkzza non
vjia loia figura ; ma vninrera , e copiola Uiftoria . Ne cedcua ponto a quefta ve-
locità di dilsegno quella del colorito, poiché arriuò egli a legno, che quafi non-,
taftalse \ na lol mano a ben'efprimere il fuo pcnfiero , amcndue le adoperaua di-
jpingendoaduemani: del che fu teftimoniodi veduta Gio: Batrirta Armenini
Pittore, in quei tempi, non men celebre per le Tele, che dipinfe, che per lopcra^,
che fcrilse lotto titolo di Veri Precetti della Pittura, nel fecondo Libro della cua-
le difcorrc di Luca dicendo .

^

„ Fu vn certo Lucchetto da Genoua, il quale a mio tempo dipingeua in San_.
•, Matteo, Chicfa, che era del Prcncipc Dona, alcune Hiltoriedi^uei iantoa
„ prouacon yn'altro Pittore da Bergamo af,ài ben valente . Ma ccrtoche di co-
„ ftuiio ho vifto per quella Città cole mirabili. Egli dipinge con tutte due le_>

„ mani tenendo vn pennello perniano picn di colo e,& lì vedeelkr tanto cfpcr-
„ to , & rilbluro , che fa le opere fue con incredibile prciìezza : & ho vifto riti

„ operedi coftui a frefk.o,che non \'i fono di dodcci altri inlìeme , & lòiu, !.• lue
„ figure condotte con mirabil forza: oltre che vièquella facilità, qneìU gr.rii,e

„ quella fierezza che vien di raro con molta arte, <Sc fatica fuperata d.i gT'i.aen-

„ denti ne'loro maggior concetti . Simil fare è quali quello di Giacomo Tjnro-
„ retto Venetiano: ci fono anzi di quelli, che lo tengono per p-ù nfoluto : n,a_,

„ nel vero è di minor difsegno , flc è men conlìderato Ai Luca ; & lì come con i

„ colori è più dolce, cosi fono di minor rilicuo, e forza le fue pitture &c.
Se degno è di fede 1" Autore, che Itrifse in tal forma, io ne cauo in confeguenza

che per quanto il Bonaroti porti il vanto del più perfetto pittore, non è peiò, che
nella prattica , e velocità di colorire , & in altre molte prerogatiue non lìa egli
flato fuperdto di gran longa dal Cambialo : ma non effendo mia intentione didi-
fcorrercal prcfenre intorno à quello ponto , feguitcrò dicendo , che da Luca fu
totalmente perfcrtionata la regola inucntata da Giouannifuo padre intoni.» al

diflTegnarc il corpo humano, & ognaltra cofa per via di Quadrature, delle quali
parlando, per cosi dire, alla cicca il veramente cieco Gio: Paolo Lomazzo nel fe-

fto libro del fuo Trattato della Pittura al Cap. XIV. pare che egli tenti di ofcura-
rc in quella parte la gloria douuta al nodro Cambia ro,mentrea:lérine, cne l'eccel-

lenza delle bizzarie, & inuentioni di cflb Luca procedeua dallVlTeile peruenuto
alle mani vn tal libro di Quadrature fatto di Bramante:cofa dal vero molto lonta-
na, mentre nella vita di quel celebre Architetto, fcritta con ciTattczza dal Vafarì

,

non lì legge che cgh mai diflègnafle per via di Quadrature , ò ne fàceffe trattato

in ifcritto : ciò che anche dimoftranogl'iftcfsi fuoi d!flegni,nequali ( benché per
altro fìjno degni di lode) non però vi fi raffigura legno alcuno di Quadratura;per
Io che non iftimerò di giudicarmale , fé dirò, che forfè il Lomazzo inauertcnte-
mcnte ciò fcrifTe : tanto più che egli fieno nel fuo libro intitolato Tempio dclla_.

Pittura al Cap. xxvj, parlando delle proportioni, quali pentito del follo commef-
fo nel luogo fopracitato, fi sforza di honorar Luca fopra tuui gli altri Pittori : af.

gelo



fermando che al paragone dcTuoi diiìcgm le figure del giudicio di Michel' Au-

c'clo^lminuiLiano di forze, e molto pcrdeuano della lor furia . Oltre di che non

^ppe egli darrvltima mano a quell'opera, veramente cunofà , lenza cflàltarde

nuouoTl valore di elio l uca , chiamandolo fcUcifliaio lòpra tutti i Pittori nelli

inucntioni,eneli'efprefluia delle hiftoncde'Santi Martiri , dipinte di ordine di

I-ihpi o Secondo nello Scurialc di Spagna . Si cne per farmi da capo , è tanto fal-

fo il due che dal libro di Bramante caualTe Luca la iUgola delle (>^uadrature,che

anzi mi farebbe aliai più facile il credere, che egli lèriiauefiè dormendo fognate

.

Hor lalciando quefìt- difpute , e lèguitando la vita di Luca dirò , che egli pec

eoa piai-cre à fr i Luca deirOrdinc di San Balilio fuo Conteilòre , anelo à Star fe-

co qualche tempo nel Conuéto di San Bartolomeo de gli Armeni , pollo nella

Viiia di Multedo , poco diftante dalla Città , doue ad indanza di quel buon Pa-

dre l'anno 1 5 59. vi fece vna tauolma della Ivcfurcttione di Chrifto Sakiator no-

flro ; e non molto poi nel 1 56 1 .vn'altra della Trashguratione,nelle quali fivede

il ritratto di detto ino Confeflbre il tutto fatto con ilkidio , e bella prattica di co-

lorito ; in modo tale, che quelle due Tauoline, per eflèr fatte con grandat-

tentione, e purgate in tutte le parti loro . vanno del pari con quelle de'più (li-»

mati Maedri , e Iòno il fiore delle fatiche di Luca . Che perciò vengono da Pit-

tori moderni contemplate con auidità, e meriteuolmente lodate .

L'anno poi 1 562. defidjiando ilSignor Luca Spinola di far dipingere la fuaJ

Capella polla in Santa Catta ri na alla lìnirtra del Coro, velie ch'in ciò s'adope-

raffeil Cambialo , il quale con la lolita velocità dipinfe nella cupula alcuni An-
gioletti , e ne'Peduflì dell'idelTa li quattro Scrittori del Sacro Vangelo , con due
hiRorie della Vita di San Benedetto nelle facciate i e fopra l'Altare vna gentilif-.

lima Tauolina col fudettio Santo fedente nel mezzo di ella , alla cui delira è di-

pinto vn S. Gio: Batti tla,e S. Luca'alla lìniilraal dilTegno della qual'opera fu da

elfo Cambiafo mandato in contracambio d'vn'altro da lui riceuuto à D. Giulio

Clouio fuo molto afFettionato;il quale nell'eccellenza del miniare luperò quanti

fecoofarono di gareggiare per il pafiàto^Sc anche rcilerà fempre fuperioreà qua-

li per rauenirenell'arte-illefla cfercitcranno l'ingegno .

Hebbepoi Luca occalìone di far vna Tauola alle Monache di Santa Brigida_j

e rapprcfentò in elTa la Santillìma Vergine fedente col Bambino Giesu nel grem-
bo ; il quale hauendo San Paolo alla delira , e Sant' Agoflino alla finidra , dà lo-

ro la fua S. benedittione 5 quali figure fono veramente d'impareggiabile bellez-

za : alle quali s'aggionge vn" Angiolinodel Cielo pollo à piedi di Sant' Agollino
in atto di leggere vn libro , qual fanciulefca fontione fiì dal Pittore cosi ben-»

efprcfla , che maggior perfettione non gli hauerebbe data i Pcnelli di Antonio
da Coregio , òdi Raffaelle d'Vrbino , & inuero nell'efprimere certe attioni pue-

rili, e proprie de'fancinlli , come giuochi, fchcTzi , balli, e cofe fimih, fu

Luca veramente Angolare, e per cosi dire fuperiore ad ogn'vno . Il che pure fi

fcorge veriffimo nell'opera ch'egli fece in Sampier d' Arena alla Chiefa di Noftra

Signora della Cella , doue in vna picciola Tauola fi vede Maria Vergine inatto

di federe fotto d'vn'albero , sbattimentata dall'ombra d'vn panno , che àguifa

di padiglione pende da quei rami, & il Bambino Giesù, il quale appoggiato al

J grcjiibo
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grembo dell'ifteflà riceiie alcuni frutti da viVAngiolo , mentre alcuni altri ftan-no tra dr loro gratiofamentc IchcrzSndo lòtto quella frondofa pianta , vno de^'
quali da gì altri ftaccatoU

, con femplicità propria dell'età Tua , (là tuttintento a
vezzeggiare 1 Agnellino del Santo Precurlòre , clVmi fi vede in atto di contem-
piare quella lauta tontione, qual figura, oltre che rapprelenta molto bene V
auftenta romitica

, moflra di più quanto foiTe prattico Luca delle re-ole d' Ano-
tomia;e fi come ella è molto macilente , con oflàtura di ibla pelle coperta ; cosi
dettane cuori de riguardanti pentimento, cdeuotione. Venerando poi mae-
ftofo companlceneil cria l'Eterno Padre corteggiato da Spiriti Beati , de'quali i
più vicmialocchioloncoloriticonmaggior forza, egl'altri, ch'à pocoàpo-
co daUa viltà s allontanano reftano Tempre più abbagliati , e nelle tinte delle n u-
uolc foauemente fi perdono

; fcherzo veramente proprio d'induftriolb Pendio,
e che dalla Penna non fi puointicramente defcriuere .

Con maggior bizzaria di componimento, &felpreffione d'affetti colori poi
alle Monache di San Bartolomeo nella Tauola dell'Aitar maggiore il Martirio
Ridetto Santo, opera fra tutte le fue molto confidcrabilc , cSlorita con forza
e molto bene ftudiataiu ogni fua parte: la quale può fiar del pari con ogn'altra
di qualliuoglia Pittore de lecolo paflato ; e di efla ho fentito più volte dire da^
perlone degne di fede, chele ne compiaceua molto l'ifteflò Cambiafo, e mo-
deftamentefenegloriaua

, parlandone in confidenza con qualche amico, e di-cendo di non hauermai colorito ad oglio con più gufio, né meglio . Tra le ope-
re poi da eflb pennelleggiate à frefcò,è fi ficuramentc pellegrina quella delle ra-
pire oabine , ch'egli rapprelèntò nella gran fala del Palazzo del Signor

r -, • ^
Po^^o"^^'^VilladiTcralba, hauendouiprelà occafionedi

larnotoilvigoredelluotalcntocosìnelliftrauagantifiiaii gruppi di ficrurc rap-
prelcntantihilomani Soldati, chele Fcmincjrapiicono

; come ncllil'iuaciifi-
jniraoudegliaflralitiSabini, cheliitcnédiffcndono. Ne fi può veder fatica di
Pennello più nooile : tanto più ch'ella iella fiupcndamentc ornata con artificio-
fe Profpettiue milk di ben archltertati Palazzi, Ibntuofc Loggle, & Archi
trionfah oltre modo maefiofi: cofe tutte degne di confideratione; dalle quali
fi può ancne argomentare quanto ben pofleduta foffe dal Cambiafo ^'arre vera.,
di dipingere a Ireico

, medi ante la quale fi può tar giudicio del valore di coloro,
che la Pittura profetano

. Ma troppo longo riufcirebbe il mio dilcorfo , fé qui
tutte raccordar volcflì le opere, che da Pennelli di Luca vicirono, mentre le-
guirò egli quella Icconda maniera di dipingere, che fu lo fpatio danni dodici,
òpiu

,
perche oltrele narrate fatiche, che fi vedono in publico, fece di più

tanta quantità di Tauolc grandi, e piccole àdiucrfi Cittadini, che non poten-
dole raccontar tutte diffintamente in quefio luogo ; dirò folo , hauernc egli fat-
te fcnza numero tanto facre, quanto profane , come ancora delle laCciuc, che
in quei tempi non folo in Roma; ma m tutta l'Italia erano molte ag2;radite : do-
ue per io contrario fona à tempi noflri fommamente fchiffiitte , & abborrite dà
ogn'vno

.
Si che da molti fono fiate vendute , e mandate in luoghi lontani, par-

ticolarmente in Inghilterra , doue volefiè Iddio fi tòfièro mrmdue folamentcj
fiiuili Tauolcpoto honelte ; ma il peggio è-che molti fpinti dal guadagno con-,

pre-



Luca Camhiafo

.

45
prcgiudido de gli flndiolì del difltgno.hannofpogllatc molte Città, & ancho
la nortra Genoua delle più prcggiate Tauolc , che vi toflero : com'a dire , ope-

re di Sebafliano dal Piombo , diTitiano, di Paolo Veronefc , del Tiatcrctto ,

e d'altri fimili A utori : che intiero non eflèndoui fperanza di poter mai più riuc-

ier'in Italia fimili gioie , è fiata perdita grande più che ordinaria .

Ma Icguitando a difcorrere di Luca , lù egli chiamato dal Signor Duca Gri«

naldi a dipingere il lUo Palazzo pofto di rimpetto la Chiela di San Francefco:do-

iie nel mezzo della (àia dipinfe quando Vliflè , accompagnato da Telemaco , fi

k'cndica de'fuoi nemici improuilàmcnte aflfaltandoli , e lactandoh mentre ftanno

;rà di loro banchettando , che perciò fono finti in vna làla fatta con regola di

Profpettiua ; nella quale fi vedono alcuni Qitadri coperti da certi veli traiparen-

:i, e fottiliffimi ; capncio aflài nuouo , e che rapprefenta Comeda in Corne-

lia ; nù Ibpra tutto è ftupore il veder la furia di quei combattenti , e gli atti Ipa-

.icntofi in quella zuffa rapprefen tati da Luca così al viuo, che non fi può veder

:ofa più bella . Con maniera vaga j eviuacepcnnelleggiò parimente altre Hi-

ìorie d'Vlilfe nelle Lunette , che girano intorno la fala , e ne'Peduflj fri 1 ifteflè

ntcrpoftifecc i ritratti di alcuni Huominilllufiri, & alcune figure di Dei antj-

:hi collocate in quei (iti con grafia , fi come gratiofiflìmi fono a ncora certi or-

lamenti di baffo rilieuo fatti di (iucco , aiutati in qualche parte dalla Pittura-» ;

ìà li quali (òno molti interrompimenti di Cartellami, Carnei, Grotefchi, &
iltre fimili ftrauaganze famigliali a Pennelli del Cambiafo. Per lo che ancor'

loggi detta fala porta il vanto di capricciofa fra tuttele opere fue ; & egli fi com-
3iaccua di farla vedere a (hoi amici , come fatica delle più perfètte , che vfcif-

èro giamai da fuoi Pennelli . Per maggior'ornamento poi della fala fudctta dif-

fegnò in alcuni Cartoni le hi(toricdVli(fe, che (èru irono per farne teffere in_>

Fiandra alcune Tapezzarie , chcriufcironooltre modo belle, e fono molto fu-

nate da profefTori di Pittura .

Vohc poi quel Signor Duca , che dall'ifleffo Cambiafo fofle con pitture ador-
nato vnode'fuoi (allotti più principali, Scegli che molto fi ftimaua obligato alla

fua gentilezza vi figurò nelfito di mezzo vn Satiro beffeggiato dà Amore, e^
derrifò da molte Fornine, intorno alla qualFauola molt'altre ne dipinfe, chej
[j leggono nelle Mctamorfofi d'Ouidioscfprimendo ogni cofa con ftile così dol'

:e, e leggiadro che meglio non comparirebbero fé con colori nell'oglio flem-
prati fodero fiate nella tela rapprefcntate . Quindi è che molto ben cognofccndo
quel Signore il valore de Pennelh di Luca, volle che di fua mano colorite fof-

lòro alcuneTauoIe ad olio nel Coro della Santiflima NÒciata di Portoria,qual la-

Lioro fu dall'ifleffo intraprefb in tempo che Gio: Battifta Caflcllo detto il Berga-
mafco flaua neU'iflieflb luogo dipingendo a frefeo , per Io che confiderando egli
il valore del fuo Compettitorevi dipinfe con ogni maggior accuratezza trèTa-
noie ad oglio di non ordinaria grandezza, la prima delle quali occupa il luogo
di mezzo,e rapprefenta la Santiffima Vergine falutata dall' Arcangelo Gabnclo,
doue oltre la prontec?;za di Noftra Signora in conformarfi al volere deH'Bterno
Padre, fi vede in quel Celefle Paraninfo vna quafi palpabile agiliità: mediante
la quale tìà egli leggiermente fuolazzando per l'aria. Nella feconda poi , poflio

Fa alla
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alla deftra dcU'Altafmaggiore , fono l'anime dc'Giufli portate da gli Angioli

all'eterna Beatitudine , fic ammirafi in efla la varietà de'groppi formati da quelli

Spiriti Beati tutti carrichi di cari pegni ; a'quai opponendofi l'Internale nemico

,

reOa ncll ifteiTo tempo calpcftrato , e con forza incontraftabile rigettato \iair Ar-

cangelo Sa Michele lU collocata la terza alla finirtra del Coro generando terrore

nc'cuori de'riguardanti ; mentr'in efla fi vedono gl'infuriati Molhi d'Inferno ,

che trionfando dellanime peccatrici , auidamcnteleftrafcinano al douuto|iup-

plicio. E fopra tutto molto fpauenteuole lì rende vn Lucifero, il quale tenen-

do la lucerna in mano illumina l'ofcurità di quel tenebrofo baratro, nel quaiej

alcuni maligni Spiriti iiv;barcano a viua forza gl'infelici Dannati ; a quali diedej

Luca vn colorito a fomiglianza di fuoco , a line di meglio efprimere il loro tor-

mento . E (òpra tutto è inefplicabile la bellezza d'vna Femina ignuda , che for-

prefa da marauiglia,e tremore ftà in difparte ofleruando l'orridezza di quelluogo:

e pare in certo modo, chele portino ril'pctto gl'ifleflì Diauoli, e non ardiichi-

no di ftratiarla . Etm fomma moftrano tutte quell'opere facilità di Pennello ;

franchezza di contorno ; e nouità di componimento; qualità tutte molto con-

fiderabili ; le quali anche s'ofleruano nelli due Profeti , e nella Tauola de'Magi

adoratori del Bambino Gicsù dipinti da Luca nell'ifìeflà Chielàad inftanza del Si-

gnor BattiftaZoagli , che iui n'adornò la fua Capella , nella quale tuttauia fi

conferuano con profitto di coloro, cheincaminarfidciìderano nella ftrada del

buon diflcgno . Chi poi dcfidera di veder l'Anima de' Pennelli di Cambialo ,of-

fcrui con atrcntione i lauori a frcfco , che adornano alcune ftanze , e falotti nel

palazzo del òignor Marchcfe Serra : l'eCquilìtezza de'quali molle il Signor Prin-

cipe Doria ad eleggerlo in compagnia del Caflello , accioche coi loro Pennelli

dcflerorvltimapcrfcttione alla Chiclà di San Matteo, CoUeggiata Abatia, e_>

luspatrcnato della Famiglia Dona, in abbellimento della quale llauano nel tem-

po mcdefimo fogerti al martello i tiniffìmi (calpcUi di Fra Gio: Angelo da M5t*

Cifoli, ficomein altro luogo diremo quando fi difcorrcrà delle opere di quel

celebre Statuario; eflcndo queflo luogo deftinato al lòlo Cambialo, il qualej

godendo di vederli cosi fauoriro dal Principe , cercò di portarfi in quell opeia_.

con infolito valore , e perciò riufci ella ottima fra le fiie migliori, hauendoui

dipinte alcune Hilloric della vita di San Matteo , ch'ai di d hoggi ancora fi vedo-

no ; ofFc(c però in molti luoghi dall'humidità cagionata dal tetto guaffo. Et è

da dok-r(ène , che gioie ccsrpreiiofc rcfìino tal'hora diClrutte per non trouarfi

perlòna, ch.eper affètto verfo le buone Arti procuri con tenue jpeia di diiicn-

• dcrle dalle ingiurie del tempo . Gli applaufi , che per l'efquifitezza di quclVope

ra furono fard dalla Città tutta ad cflb Luca , & al Candlo fuo compagno, obli-

garono il Signor Franco Lercaroadefiderare.che da gl'ilkilì dipinta fc^-'c la fon-

tuola Capella , chcegli all'hora in honor di Maria Vergine flaua fabrii-mdo nel-

DuoiMoal:.^ delira del Coro ; che perciò uniitati hauenduli a quella iiot il ratina:

cominciarono eflì a lauorar in quel luogo , & haucndo mira ali honore > iù c; i'al

guadagno , diedero buon faggio del loro valore : hauendoui il CaftcUo con \v-

litetturamagnifìea fatti alcuni ripartimcnti diiìucchi, con rt.noc deirifK!- a_»

materia , e dipinta la volta , con farai anche di marmo vna {tatua rapp refcntan-

tc h
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teJa Prudenza, òqualclValtraChriaiana virtù. Ma il Cambiafo doppo d'ha^

urna d piate le due Ceciate , fece di più cinque Tauole ad cslio;e per mortrare

ci e a èua auuiuare li marmi non men che le tele , v. i.oip; la Ucua deila Fed^

con tal maearia , che porta al paragone di molfaltre , cae tatte ^^ e

-f
^^f

«^

nel Duomo iiklTo li conferuano, fc non tutte le lupera, almeno le ^s-
ton
euadia

.

Dicono,peròchc finita l'opera gettò via gli fcalpclli.dicendcche erano di loro

pai teneri , e più leggieri i Pennelli 5 & act ogni modo non manco tal hora di

riPic^liarli , e principalmente quando di tondo rilieuo fece al Signor battuta dal-

la Torte vn Bacco grande quanto la metà del naturale , con vn grappolo d yua

in mano, & vna Tigre alli piedi ; cfquifito lauoro , ^'^'^^^'^^'''^^^^^

può feruir di norma a'più teneri cenfori . In confermationc di che fi sa beniliimo»

che non folo maneggiandegH i ferri con le proprie mam immorbidiua ia_.

darerza de'marmi ; ma coi configlio regolaua le opere ai molti degli bcoltori .

e fra le altre quelle quattro che da Giacomo Valfoldi Lombardo Scoltore
,
turo-

no lauoratc per la fontana dei Signor Gafpare Bracellifabricata per dehtia delia-.,

fua villa di Bifagno , & al prcfente molto maltrattata , e logorata dal tempo -

Ma ritornando alla Capella del Signor Lercaro , dico che correua 'anno di no-

lK-afaiatei576.quandoiìnitac(rendoqueiroperaderidero il Caftello di nceicac

altroue qualche miglior fortuna; al q^ialclf-tto simbarcò quah furtiuament^

fopra certe Galere , che viaggiarono alla volta di Spagna, alle cui piaggie ei-

lénd'aflai tofto felicemente arnuato fi porrò fubiro alla gean Corte dal Re iriUp-

00 Secondo , al quale fece molti lauori , de"quali parleremo altroue

.

.

Ma Luca rimarto priuo del caro amico continuò tuttauia a feruire 1 iltello 5>i-

tenore dipingendo la iala del Ilio veramente Ibntuoio Palazzo , & efprimendom

"^ardita vendetta, & eroiche imprelc di Megollo Lercaro contro del Re , o ua

imperatore di Trabilònda ;
qual Hiftoria, per eiTer molto ben nota ad ogn'vno

non ai. e;kaderò per hora in defcriuerla , e folo diro ch'ella tu dal Pittore mol^

to giuditiolamenté ripartita in vari) lìti ; tri quali , e molto confiderabile quello

climezzo,nelqualeèilRifudettochcrapacificatocol Megollo lui prelent^

rli fi fibricare vn fuperbo , e ben modellato Palazzo ; dal che prele Luca oc*,

fanone di sfondami vna belliffima Profpettiua con artiticiofc lontanante di ben

architettati] edifici) ; e più dà vicino vi figurò vari) artefici , alcum de quau

.trendono ad innalzar la fabnca . Altri formano colonne di finiflime pietre, ai-

-tnfcolpifcono in marmo l'antica infegna della Famiglia Lercara , e s'occupano

•iiolfaltri maneggiando il compaflb per dar proportione alh macigni che deno-

to all'ilkfle feruit di bafe , e capitello . Sono tutte quefte facende molto curio-

U.menteofTeruate da molte perfone così Donne, e Fanciulli, come Huomim

.avarieconditioni, in vnode'qualiefprefla fi vede al viuo l'eftigie ^iel li^'K^

Cambialo il quale per maggior pcrfettione di quell'opera lamcchi di bclliUimx

'lucchi, e d'ogni intorno vi effigiòglHuominilllurtn della Famiglia Lercara,,,

framezzatida certi puiti che tendono nelle mani molte palme, e corone d allo-,

ro . Nelle lunette poi vi fono tredici figure con \ arij (ìrumenti muficali
,

ralle d

oro , e vafi d'argento , cofe tutte nelle qtuli fpicta molto la vmacua del noUrq
' o '

^ Luca
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,
di mano del quale fono anche nciriacflb Palazzo due picciole rtanziolc^co

1 puture rappre/entanti Abrahamo iacrificantc j Giona vkito dal ventre dci-
.iL.icna, Guifcppe da fuoi fratelli venduto, & il carro della felicita con alcu-

ìh. ngunne difemme di non ordinaria beltà .

Dcuohoraaggiongcre a tutte quefte fatiche dc-i Pennelli di Luca le pitture c\i'
cgl) a richiefta del òignor Nicolò Raggi lauorò di iua mano cosi a frcfcho, come
ad oglio nella picciola ChiefadelGlonofoMartaeSan Giorgio, dellequali poi-
ché lono in luogo doue è lecito ad ogn'vno di poterle commodamcnte vederenon ne taro altro racconto lafciando la cura di dilcorrerne , e di lodarle a colo-
io che dell'arte del diflcgno fi moftrano \aghi .

Era in tanto morta al Pittore la moglie, & egli rimaflo efìcndo alla cura di
lua i-amiglia

: ficomegli bifognaua flarquafi Icmpre fuori di cala per efercitar 1'

Arte fua
, non poteuain modo alcuno foftiire cotai pelo , per lo che diede la_,

cura della fuaca fa, e de'fuoi piccioli figlioh ad vna fua cognata, iòrella della.,
moria conforte

, conficurezza, che quelle tenere trcatui e daU'amoreuol Zia_.
farebbero ftate molto bcneafsiftite, e difcrctamente allcuate. Volle ad ogni mo-
do la fua forte

, che quefta Donna dalla quale egli lì prometteua la quiete pro-
pria, & il buon gouerno della fua caia, fuflè ailii torto il diaurbo dell'animo
ino

,
e la piaga dell Anima ; imperoche ralfomigliaua ella cosi nel volto , come

nel portamento alla già morta forella , che il vedono Pittore, ò la miraffe quan-
do lederne ftaua mtcnta a glelcrcitij dell'Ago, ò mentre ammacftrando i fi'^li-

uohcorreggena con dolcezza i loro diflètti, rauuifiua fempre in eflà vn viuo
ritratto della moglie dcfonta: ncfapendocglioftare fui principio ad vna le»'-
grenlsima compiacenza , che in ciò prouar folcua , fenti finalmente accenderli
nel petto vn tal fuoco , che piiuandolodella fua quiete l'induilc a cercar qual-
che forma di farfelafpofn

. Intorno alche dopo d'haucr loucrchiamcnte chime-
rizzato, fi diede finalmentea credere, che prefcntando qualche faggio della.,
fua virtù al Sommo Pontefice n'hauerebbc in guiderdone ottenuta la ficenza di
poter celebrare le bramate no^zc . Quindi è , che nell'anno del Santo Giubileo
t57j.partendofidaGenoua, s'incarnino alla volta di Roma : e paflando perla
Citta di Firenze

, alcuni giorni vi fifcrmò : del che hauendo notitia il Gran Du-
ca, e defidcrando di vederlo, ne diede fcgno al Signor Gio: Battifta Pac^gi ,Gentilhuomo Genouefe, che dalla Patria sbandito elercitaua in quella Cina la
professione della Pittura. Ma egli, che per prattica ben fapeua quanto foflè il
Cambiafo rifpettofo

, & alieno dall'abboccarfi con perlone grandi, rifpofc che
farebbe quafiimpofsibilel'indurlo a portarfi volontariamente a riuerir fua Al-
tezza in Palazzo : e perciò era necefTario di coglierlo allimprouifo: al qual ef-
tettos'ofierfe di condurlo nel giorno feguentcalli giardini di Prato, doue fujL,
Altez^arhaucrcbbccommodamentc potuto vedere. E così apponto cflègui ,perche incontrato^ nel giorno appontato in effo Luca , e dicendole , che non_,
doueua partjrfi da Fiorenze lèns'haucr prima vedute le delitic di Prato , l'induf-
reamoftrarfenedefiderofo: che perciò, fenza far altra replica, nell'iftcfs'hora
ve lo conduflc

, doue gionti , mentre godendo l'amenità del luogo diportauan-
li in lieti difcorfi , eccoli dal Gran Duca inauedutamcntc fopragionti , il quale

vcden-
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vedendoli làlutato dalli due Pirtori , con aria affabile rendendo il laluto , vcrfo

di loro prclc il camino, e col Cambiafo fi rallegrò di vederlo in quel luogo, di-

cendole di più, che era molto ben informato del iuo valore , e che perciò gode-

ua, che le bellezze di Prato haueflcro in quel giorno l'honore deflcrc vifitate_>

da chi non concepiua nella propria idea (e non cofc belliflìme . Ma Luca , cht^
fenz'alzar mai gli occhi fi fìaua col capo chino,e le mani fotto il capellcpcrden-
do affatto il concetto, altro non Icppe ril'ponderc, iblo che ripetendo l'vltima pa-

rola proferita da quel Perlònaggio, con voce tremante difle , belliflìme : (bman-
do con tal rifpofla di lodare le delitic di Praro,& inauedutamente lodando fé ftef-

fo. Eciòfiadettonon tanto per non tralafciar colà alcuna di quelle fono arri-

uate a mia notitia ; come ancora per dei'criuere in parte la buona indole del no-
ftro Pittore; il quale ben s'accorfe, che dal Paggi non era fiato a cafo condotto
in quel luogo . Perlochc volendo fchiffar nell'auuenire Amili incontri , lafciò U
Città di Firenze, e proleguìverfoRoma l'incominciaro viaggio; doue gionto
rieorfe aflai torto alla clemenza di Gregorio XlIISommo Pontefice, al quale do-
no due gcntiliflìmeTauole, e dopo di hauer con humilrà Chrifiiana baciati li

Santiffimi Piedi, gli elpofe, non fenza roflTore il fuo defidcrio, e lo fuppUcò di po-
terfi fare /pofi la propria Cognata . Della qual domanda rcftando fua Beatitu-

dine con qualche ammiratione;riIpofc,non ciTer poflìbile di poterlo in ciò com-
piacere; anzi con amoreuoli,e paterne ammonitioni lo perfualè a fuilupparfi in_»

ogni modo da quell'affetto indegno d'vn Chriftiano: eflbrtandolo in oltre a to-

glierfi di Cafa il difiurbo, anzi il cruccio della fua mente . Troncò in vn'inftante

quefta lèuera rifpofia le malnate fperanze del poucro Luca; pure fottomettendo
alla ragione i ava regolati fuoi fcnfi,volòtieri la riceuctte,e ribaciado di nuouo il

S. Piede, fi parti dalla f^relenza del Póteficc; e doppo d'hauer confumati alquanti

giorni pafcendo la propria curiolìtà col veder le opere dc'Macftri migliori, e 1'

anima con la vifita di quei facrofanti luoghi, fece ritorno alla Patria : e ricorde-

uole di quanto gli era fiato importo dal Papa,licentiò dalla fua cafa l'amata Don-
na, e con maggior quiete d'animo attcfe poi al fuo mcfiiero ; non rcftando però
mai fpenta affatto l'antica fiamma .

Andauano in tanto crefcendo in età i fuoi figIiuoli,e la neceflìtà delle fpefe al pa^'

ri di quelli crefceua: che perciò lafciando Luca di dipingere con la folita atten-

tione, variò di ftile paffando dalla feconda alla terza, & vltima maniera, la quale,

pereffèr fondata più nella prattica, che nello fìudio, pare di primo afpetto alquà-

to inferiore alle due prime . Pure chi ben la confiderà, non la può dir priua iru»

tutto di pcrfettioni; e come tale ancorala manifeftano le opere ifteffe, che al pari

<ìelle fin qui narrate adornano Chieie, e Palazzi; come per efempio il Cenacolo,
che fi conlcrua nella Chiefà della Santiflìma Annonciata di Sturla , la depofitio-

ne di Croce, che nello fpatio di tre giorni fij da Luca velocemente principiata,e

terminata per le Monactie di Santa Chiara fopra il Bifagno ; vn'altro Cenacolo
con la Tauola del Batrifferio in San Bartolomeo di Multedo, tre Tauolc della_.

diuina Paflìone in San Giuliano d' Albaro;quelle di Sant' Anna,di San Gottardo,
e del Corpus Domini, pofle nella Chiefà, e Sacreftia della Cattedrale ;& il Sant'

Antonio fatto per rOraroriodc'DJfciplinanti di effo Patriarca j a quali fece an-

co



codi tondo lilicuo il modello d'vna fìguij da pori.iifì prcccflìonnlmcnte lu-l

(ìioucdi ò, Iccondo Tvlb di Gcnoud.Noii !i ri;ìria/c p^^io qui riadi^'ifclio v igore

dc'iiioi Pcnnclli:ina Ipiccò molco mcslio all'noia quando fu cflò Luca chiamato

dal òignorLuca bpinola Valenza a dipingere nel Tuo Palazzo il làlotfo , che fià

di rinipetto alla porta della lala, la cui volta ripxirti egli in C)ne]ue quadri , e quat-

tro ouati ligurando in quelli di chiaro^ e Icuro vii Hercolc , vna Diana, vna Pal-

ladi & vn Mercurio; & clprimendo in quelli il prccipitio di Fetonte, li fuiaù-

nati Giganti, la caduta d'Icaro; il Icortico di Marfia, & vna Aragne delia Dea.*

Pallade malamente percoflà, quali Hillorie furono dal ^ ambialo con tal dilcre-

tione colori te, e dilicgnate con tal arte , ciie ftimeiei di lodarle molto poco ie_j

non le intitolaflì pier \ n compendio d'clquilìtczza. Col lalotto llidetto garrcggia

la lala del Signor Leonardo baluago ripartita all'iflenb modo con due Vergini

Veftaliinogn'vnodelli quattro ouali;& vn concilio diDei nel quadrato di mez-
zo, con altre rapprefentationi di Battaglie a cauallo , rotte di elcrciti ; l'acritici;

denoti; oc anontij di ottenuta vitiona; il tutto lauorato con agilità di Pennello ,

& arricchito di ghinbizzola Architeftura in tal modo , che non può l'intelìetto

human immaginarfi colà più vaga. Richiello poi Luca dall' Arciuefcouo Ci-

priano Pallauicino Ilio molto aftèttionato,dipinfc la làk del Palazzo Arciepi-

Icopalcefpriinendo nella lòiiltta due Hilloiie della Sacrai Scrittura; e facendo

nel'e lunette i ritratti di tutti gli antichi Vclcoui di Gcnoua . Ma quefli oftefl

dairhumidità, fono hormai affitto fuaniti . Colori oltre di ciò per la Chiefa di

Santa Maria di Carignano \-n Chrifio morto in grembo all'addolorata Madrtj» ;

alle Monache di San Siluelho il Saluatore del Mondo, che verià fangue dalle Sa-

cratifiìmefue Piaghe; & nella Chiefa di Giesù Maria di Granarolo la Vergine-»

Santillìma che adora nel Prefepc il Celefte fuo Bambino: inogn'vna delle quali

fatiche fi fcorge vna franchezza di mano impareggiabile; qualità , che anche fi

nota nclgran Cenacolo fatto nel 1 579. ad iftanza del Signor Francefco Griraal-

do,e poi ripoflo nel Refettorio delli RR. PP. di San Francclco di Caftclletto

dou'al prefeiitetuttauia fi conlerua . Ma trop^polongo riulcirebbe il prefentcj

difcorfo fé tutte ad vnaad vna raccontar qui pretendcflì le opere vfcite da' Pen-

nelli del Cambiafo; per lo che baftarà folo il dire, che flantc la velocità con ìa_,

quale appena richielk le confignaua terminate, pochi erano in Gcnoua: coloro,

che priui in tutto ne foflèro . E fi racconta, che vn certo fuo compare tante vol-

te ne riceuette dalla lìia liberalità, che ballanti furono à dotarne alquante fue fi-

glie, ricche per altro di fclapouertà

.

Hor inentr'in Gcnoua ccrcaua il Cambiafo di 'render maggiormente chiari i

propri) Pennelli col mezzo delle opere da noi fin'hora notate, vennero di Spa-

gna lettere, per le qnali appari uà, eheftante la morte df Gio: Battifla Cafiello co-

là feguita, hauerebbe il Rèvolonticri appoggiata a Lucala cura di profcguircj

le Pitture del Ibntuofo Semiale: ma egli tutto che lo Ipronaflcro gli amici , e con
j, !de ragicmi lo pei/uadeHeroa non perdere cosi bell'occafionc, dalla quale pro-

n.ctter fé ne pctcua gloria,eguadagni;mofliadofi tuttauia molto ritrofò,rigetta-

i-u ^ igorofraDcntt i !oioaigcmenti,&'eflageranccgrinccn,modi.- e flcntichc

òaPitiori fi fopportano lauoraiido fui frefco; difiè di voler in ogni modo aflen-

nerlì

>

\
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\\c€\ da quel trauagliofo mefticro , & improprio hormni dell'età fua . Ma legai-

tantlo a venir di Spagna lettere del lUdetto tenore , che per parte del Rè lo chia-

mauaao a quella Corte, e non potendoli contenere gl'amici di eccitarlo al viag-

gio; Ipinto anche dai la iperanza di douere col fauore del Rè impetrar da Roma
le bramate no:;;ze, riiuUe finalmente di tentare la fua fortuna , e conducendo fc'

co Lazzaro Tauaronc fuo aflfetrionato uilcepolo l'anno 1 5S 3 . parti dalla Patria ,•

e giontodoppo longo viaggio alla Ivcgn Corte , iìa dagli amoreuoli Tuoi natio-

nali condotto alla prciènza di quel Mon.uca , il quale moiìrandoii molto con-

tento del fuo arriuo le appoggiò ditrinio lancio la ^ura di tutte le Pitture, che

per ornamento dello Scuriale far li doujuano : oidi-.ando che oltre la mercede^

delle opere, le folle di più sborfata la fo.nma di fcu 1 cinquecento il mefc per il

proprio mantenimento . L\ qual libcralui volendo il Pittor cornfpondcre , fe-

ce con la lolita fua velocità il disegno dell'opera , rapprefentando in effo la Glo-

ria de'Beati: e doppo d'hauerlo fra fé Ikflo approuato per buono, lo prefentò

alRèperfentirneil luo parere, e poi variarlo fecondo il fuo gutto. Ma que-

gli, che lenza dubbio era più prattico nel mertiero delle armi, enei gouerno

delle Prouincie , che auuezzo a veder in diflegno ftrauaganze difcorci , ò figu-

re fuolazzanti per l'aria ; non conolccndo l'arte di quel capriciofo ccir.poni»

mento , v'oppofe dicendo , che non fiauano i Santi del Cielo in vn'iftcflb lito ,

contbrmerappreicntatì veni uano nel diiTcgnato foglio. Ma che premiati, fe-

condo i menti loro , fi trouauano ripartitim vane Cierarchie : tra le quali alcu»

ne ve n'erano fuperiori , epiù nobili, & inferiori molt'altre . Quefta ragione,

veramente più pia , che Pittorefca , proferita ad ogni modo da così gran Pcrfo-

naggio, h bbcforzadidiftruggereilpiù fpiritofo diflegno che vfciflc giamai

dalla penna dtl Cambiafo : e perciò fi rrouò egli neceflìcato a formarne vn'altro

fecondolamentedelRècon le Celefti Gerarchie ordinatamente ripartite. Il

quale fc rifpetto all'ordinanza delle figure, efsendo fatto contro il genio del Pit-

tore , riufcì fcarzo della folita viuacità , negar tattauta non fi può , che nell'

cfpreffiua del Diuino amore,ch'auuapar fi vedeua nel petto di quei Cittadini del

Cielo, non riufcifle raro,& ammirabile . Riccuutone dunque prima ii Regio

conienfo, diede Luca principio alla grand'opcra , econia lolita velocità pro-

fegucndola in molto poco tempo a tal fegno la riduflè , che ftupido riileflb Rè,

perfuader non fi poteua, chevn ibi huomofenz'altro aiuto, che del fuo difce-

polo, ne foflc flato l'autore . E perciò allettato dal valore di quel pennello,

com'ancora dalla curiofità di veder femprc qualche cofa di nuouo , Ibleua frc

quéteméte portarfi làdoueftaua per fua gloria faticàdo ilPittore;& vn giorno fr»

gl'altri vi gionfe in tempo , che di frefco iiaueua egli data l' vltima mano alla te-

flad'vna Sant'Anna; nella quale hauendo il Rè fiiTaro lo fguardo, e giudican-

dola troppo giouancdifle che farebbe fiato meglio ilfingerlaa'qnatoplù vecchia,

e carica ci anni.A cui rispondendo Luca , che Sua Maeità naueua benifUiBo giu-

dicato , afpcttò il tempo , nel quale diuertito il Rè in contemplarle altre figa-

le non poteua vederlo , & in quattro colpi proprij folo del fuoPennelIo , yariò

totalmente l'aria di quella tefia , facendola in vn'inftante comparir affatto rugo*

£1, e d'età molto macula. Laonde hauendola il R,è aflai fubito rimirata , nc^
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fcorgendoui più l'accennato difetto, colmo di maauiglia,non ben fabeua Te fof-
fc pu vci-o il dirco ch'egli fellamente immaginato s'iiaueua il diffetto di quella^
tata, o pure che 11 Pittore cosi velocemente emendato l'hauelTe . Quindi è »che recando molto ben imprcilà nella mente del iU la nouità di queftoìucccflb ,
i laeito per cosi d.rcadeflcr più lollecito m vifitar il luogo douc rtaua dipingen-
do li Cambialo ; nel che tal'hora io iefaceua compagna rilkiTa Regina : la qua-
le deiideroia

, che quell'opera nufciflè colma d'ogni maggior perfcttione , cor-
teieinentenedifcorreuacol Pitroie, animandolo a ben diportariì . Qui perònon h fermarono quei Regi, fouori verfodi Luca : mi tant'uicre pafTaroH^, che
più dvna volta, mentre llaua egh tutt'intento al lauoro, fi fcntiua da nwiioi
amica percuotere la ipalla ; perioche voltandofi ad oflèiuare chi flato tbiTe il,

percuflore
, vcdcuafi aflì.hto dalla fola Maefti del luo Rè , che con la prefenza,

«eoi vezzi miftì peto di lerieti doppiamente lo tauoriua, del che reftaua e-^li
talmente confalo

, che perdendo la tauella , e fcordandofi quali dell' Arte i^^l^
ne formar lapeua parole d'onèquiolò ringratiamento , né leguirarpoteua la fon-
tìone de fuoi virtuofi pennelli , dal cne argomentandone il Rè la buona indole
del :> ittore, lo contortaua a non perderli d'animo , & a-leguitar con brio la co-
Bjauioataimprefa. Conlìderando per tanto Lucalcrcplieatedimoflrationi d'af-
tetto, elegratie, chegioinalmentecompartite gli erano da quella gran Mae-
ftà

,
cominciò fra fé fteflb a penlàre che farebbe tbrlè tempo di palparle il fuo de-

fiderio circale nozze della Jognata , e lUpphcarlo a dcsinarfid intercederne dal^mmo ^'ontetice la bramata permiflìone.Non ardi però d'effettuare il fuo pc-
liero (eiiz i fentirne prima il parere d'alcuni dc'piu prartici della Corte^per inten*
dcr da ein^qual potelfe dlere intorno la fuadomanda la volontàdel RèJòroi>igno-
le, Màelìi, doppod'hauertattefopiradiciòicdouute riiiciTìoni , nfpoleroal
i!ittore , che il Rè come pio , e religioiò , hauerebbe non Iblo dcteilata vna co-
si ftrauagante richielta : miche ficuramente fi farebbe anche aftennuto di com-
partirle in l'anuenire quei fauori, dequaU, flante la fua virtù, gl'era già Hata
cosi liberale-?

.

Quella cosi feuera rifpofta , permezzo della quale fòm vn momento tronca-
ta alCambiafo la fperanza di douer'vn giorno ottenere il luo intento , non l'at-

terrò nel ponto ilkflb , che la riceuette , perche è proprio del dolore il non vc-
cidere con prellezza , perpoter tormcntarmaggioimente,' mi ch'ella mortal-
mente glitèrifleil cuore, ce n'ailTcura l'infirmifìgrauer che da lì a pochi gior-
ni lo fbpragionlè, al riparo della qu-ìle pocogiouando le confultc de'Aledivi.
più periti, fu bensì da quelli diligentemente curato ; mi con poco felice fucr
ceffo ; poiché, ola forza del dolore, ò qaaKa 1 tra iene folle la cagione : il fat-

te lU , che nel fuo pettrofigenerò vnaapoikma di tal qualità , chèper maturar-
la niente gioitarooo molti rimv'di>& infinite ricette inuentate da'Medicij perlo-.

che'fiidagfifteflìdjfpcrato il calo,c dichiarato incurabile ii male, Qiial trifta no-
BulUcflecKlofi fatta lèntire inognikiogo , & anche gionta a notitia del R è,oi-

fi;<r «nodo rafiliflc,&euidentck'gno né diede con ofdinarea Medici eh? ado-
praftero tutta l'arte fenza riiparnìio di l'pcfa per confcruat'in vita l'infermo Pit-

loxis. M4ciS<tfcmMi\doa4 .vna voce d'hauaappUcaffli: al.ji^e ogni rimedio

poffibi;:



Luca Cambiafb . y r

^ poffibilc, foggionfcro che vn/blotcntatiuoreftaua loro da fare; ccioi-ùcho

induflcro akiiiii amici dcU'iftcflo Luca ad cntuir improuilàmentc nella fua_»

ftanza non folo rumorcgiindo ; nù vfando di pi'J vcrlò l'infermo mali termini.

.&: inGÌnrio(e parole 5 pretendendo con tale fìraragema quei periti di prouarc lej

dando occafione all'infermo di muouerfi con violenza per ifchermirfi da gl'ili^'

fulti de gli aflaliton , lì fofie per buona forte aperta nel fuo petto l'indurita apo-

flemma . Mi eflcguito hauendo coloro in buona forma l'ordine fudctto , e ve-

dendo non ederne rifultato l'effetto , che fé ne fpcraua > con le lagrime a gli oc-

chi ifcopcrfero all'amico Pittore il miflero di quella loro fpropofitata faccnda_, ;

dicendole, cflcril fatto il tutto perconfigliodc'Mcdici a fine di tentar qnalchc

ftrada per fua fai ute ; alla quale (
poiché 1 apolkma non s'era aperta nella foiza_,

da cflb fatta in quell'improuifo accidente ) lòlo Idtiio poteua dare il rimedio, nei

cui volere come prudente doueua raflcgnarfi , e domandarle con tutto il cuore

la falute dell'anima.

Riceuutofi da Luca quefto per lui troppo funeRo anoncio , fece quanto era ne-

cclTario per prcpararfi al ben morire ; e crefccndogli lempre più il male, refe fi-

nalmente l'anima al fuo Redentore con gran (entimcntod'ogn'vno, e d..'ll'i(lc{^

Io Rè, il quale fi come l'haueua amato in vita, cosi s'attriltò non poco della,»

fua morte per cagion della quale refiò per all'hora imperfetta 1 opera del famofo»
e preggiatjflìmo Scuriale

.

Reitaionodoppodi lui Orario fuofiglio,chcfcguitando lo fiile del Padre di-

pìnfe afl'ai ragioncuolmente ; Lazzaro Tauarone fuo difccpolohuomo di gran
sfondamento nell' Arte della /"ittura , di cui ragioneremo a longo quando ne de-

fcriucrcmola "Vita ; & Gio: Buttifla raggi , il quile tutto che nella Pittura non
riconofceflè altro Maeibo , che il fuo proprio genio, fappiamo ad ogni modo,
che egli ne riceuette dal Cambiafo i primi documenti , qua«do,giouanetto co-
minciò ad applicarli al diflegno , il che anche chiaramente dimolkano le prime
iue Tauole , nel colorito d jlle quali molto ben fi fcorge la maniera di Luca

.

fu il Cambialo hoiorato in fua vita dall'eloquentifiìma penna di Monfi.
ignor Vberto Foglietta fuo molto amorcuole col beliflìmo elogio , che conj"

(•.gii altri de gì' Illuda Ligu i ftampato fi legge; nel fin del quale afferma chej
!»jjefiò Luca era già fiato cclcl r<iio dui Signor r'aolo fuo fratello nelle Tue rime iiij

lingua Genouefe, traiportatc poi reilidioma Lattino d:illa dotta penna di Rifial-

tflo Corlò da Correggio, delia qual opera non trono però altra notitia . E -qui
^!dcuo anche dire, che era il fcdctto Signor ^ aolo ccmparcdi Luca , & haueua.^
. ki vn kbro di Iciclti difiegui ccn'o Madcnine del Cambiafo contornate di penna
!& ombreggiate d'acquarclU,delle quali fi preggiaua molto.conferuandole coil,
|.Tdiligcnza come gioie di gran valore, & inueio era vno ftupore il vedere tanta^
varietà di penfieri, e capricci efpreflì fopra vn'i'IcnTo fugetto .

• Nella Galena del Caualier Marino fi leggono altresì molte Rime fatte in lode
udi Luca, dd quale hauend io fcritto a baftanza, concluderò il prcfcnte difcorfp
..dicendocon l'iftefib /'oeta Od'eggreggio PENNEL potere inmenjo 1

I
OifcepoU di Luca Cambiafo , Lazzaro Tauaroiie fili fuo aleuo , cpmc a fuo

.•^Juogo direnio nella- di lui vita

,
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1"^ VITA
DI BARTOLOMEO GAGLIARDO

Fittore-i Irjgegnieroy ^ Iritagliatore di Rame

.

'ISOGNA finalmente confcflare, che foli coloro s'acquiftano

di valorofi il nome , a quali è data in forte di condurre al de-

sinato fine le cominciate imprcfc. E perciò ben difle colui :

che folo è fauio , chi l'indouina. Et inuero fé Bartolomeo
Gagliardo, fi come fu dalla Natura dotato di fertiliflìmo in-

gegno , cosi nelle fue operationi ftiffe flato feniprc felicitato

da propitia Fortuna : non dubito , ch'ancor'egli fra i più no-

bili Spiriti , e felici ingegni d'Europa regiftrato non haucffc il fuo nome ; ma_»

cfìèndofcli moflrata contraria nel più bello del giuoco la fua forte ; ecco che ri-

malo egli priuo di quella buona fama , alla quale afpirano gl'Huommi eccellen-

ti in qualche profeflionc , appena può la mia penna trouar materia fufficiento

pcrdelcriucrne la vita , e palefarnc le attieni

.

NacqueegliadonqucinGcnoua circa l'anno di nofìrafalute 1555. e fcopcr-

tofi ne'fuoi primi anni di genio alla Pittura inchnato , fu da non so qual Maelko
talmente introdotto alle pcrtettioni di quella , che diucnuto eccellente Maeftro,

pochi erano quelli , che feco del pari maneggiafTero i penndlunon fokxinjtelJU*

ma molto più fui frefco . Fa diciòteftimonianza la facciata d'vna cafa, ch'ei di-

pinfe nella Piazza nuouaveriò il Duomo, nella quale, oltre l'altre bizzarrie»

delibo pennello, fi vedono quattcobclliflìmifìguroni rapprefentantii quattifo

Elementi, con alcuni ornamentiintorno le fincitredifTegnati con buona rego-

la così di Profpettiua , come d'Architettura; nelle quali profcffioni hcbbe il

Caghardu grido di valente jMaeftro, e l'opera fua ancor hoggi ce n'afficura : le

^erfcttioni d. Ila quale più facilmentepuonno cffcr confìderate dagl'intelletti più

fini , che defcritte dalla mia penna .

Era quefto Pittore per Ibpranomc chiamato da ogn'vno Io Spagnoletto: e^

ciò per efìcr egli (iato qualche tempo con gli Spagnuoli nell'Indie ; doucdicefl*

•che fpaciandoiìperingcgniere, ardi d'intraprendere vna tanto più gcnerofa., ,

quàto più dilììcilc impre<a:c ciò fli ch'egli prctclèdi trasforar certa montagna,per

fami fotto vna commoda firadi ad imitatione di quella di Napoli i & aderiroix>

alfiìopcnficroi Paefani; ma doppo rileuantc fpcfa, effendo improuifamcnte_r

rouinatoiilauoro, infcliccfù l'efito di così nobil faccnda ; ond'cgli, che fé ne

prwmoticua eterni honoii , e guadagno notabile , rimafe per tal accidente fior-

dito : & coltre il dtfcapito ddla fua riputatione , gli bifognò v far grand'ajlutia^

•per piciider di njfcof^o la fuga , e fclunare in tal modo 1 odio, che contro di lui

cojurp ronoq'ict Popoli per haucric a tal"c&tto nwlte fomme di contanti in-

frattu ofamcnte sbollate

.

Pofle-



iBartclomeo Gafìiardo. 5^3

PofTcdcua cali più d-ogn'altro i fondamenti dell' A rtc,c difTegnaua (lupcndamé-

te dal naturale ,con maniera rifcntita ali-, lo di Michel h ngclo, & era in oltr^

erattico d'intagliar in rame con l'acqua forte ; d.-l cae a'habbiamo vn faggio nel

rupeibiffimo frontifpitio fatto al libro delle filoiònc.c convlufioni diftcìe pubU-

camcnte dal Signor Gafparo Oliua, del Signor Ciò; i omafo , al quale co 1 it^

tore era molto'tamiliarc , & haueuale dipinte alcune figurine a heko ,
nel e tac-

ciate della Capella , che s'hauciiafabricata nella dclitiofilljau Ina villa d Albaroj

quali opere fi mantengono tuttauia aflai belle, & illefe dulie ingiurie del tempo .

Quando ritornò dalle Indie, portò feco gran quamua di dcnau: ma pereflec

fouerchiamentc dedito a giuochi, e crapule in brene tempo confumò il tutto ,

reftandocon poca foftanza : pcrloche elìendodaqualcnc fuo familiare ef-

fortatoad e(kr alquanto piOt parco nello fpenderc , & a riferbarfi qualche denaro

per Hbilògni della vecchiezza, rifpofenon voler egU tanti faltidii , e che folo

baaauagli'di rifparmiarfi tanto , quanto era fufficiente per comprare vna grand'

vrna di terra , ò vogham dir ghiarra di Antibo per riporui il fuo corpo , conj

tanta quantità di calce viua.quanta bafti per confumarlo , e liberarlo dalla putte»

dine. £<queftaè quanto ini e riufcito di notare circa le attieni, efantaftico hu-*

more di quefto virtuofo, il quale fece anche molti lauori al fuo folito flupendi in

cafa del Signor Giorgio Centurione ; e terminò li fuoi giorni già vecchio circa

ranno i6zo. eflcndofi mezzo ftropiato cadendo da vn ponte

,

V I T A
DI LEONARDO DA SARZANA;

Scultore , è di Paris Acciaio .

ONO inuero da compatite quelli Scrittori, i qn^tli impiegando

le loro penne nella r.icolta di quelle cole , che concernono alla.»

gloria , & alla grandezza delle loro Patite , fi trouano talbora.»

neceilìtati a cauarne le notitie da qualche Autor foraftiero, che^

forfè fcarzamcnte v'adoprò la penna in narraric. E pure per fo.

disfire quanto 11 può alla curiofità de' Lettori, s'ingegnano d

andarle alli m<'?iio delcriuendo , com'hora a me fìeflb auuicnc .
il quale volen-

do fcriuer qualche cofa oica la vita di Leonardo da Sarzam Scokorc di chiaro

nome, altro dir non poflò , folo che la di lui notitia fcarzamcntc foniimfftaJY

ci viene dalla renna del Caualicr Gio;Baglioni Pittor Romano . e Scrittore dei-

le vitedi quei Pittori , Scoltori , e Architetti, che dal 1 572. Im'al 1642. cicr-

citarono in Roma le loro profeffionii dalUcuifcàtùinfoftanzanuo li^^a^o*



5'^ Vita di
che la Città di Satzani figliuola delle roiiine di L uni , e msdre di molti hu omi-
ni fc^nalati

, annoucra hi gii altri fuoi figliuoli vn Leonardo Scoltoic , else net
non lapcr il Ino cognome Leonardo da barzana fu da tutti communcmcnrc chia-
maro; il valore dccuifcalpcili fu cosi ammirato dal Carduialc Felice di Mone*
alto, che vokndo egli honorare la memoria di Papa Nicolò IV. con farle ìilj
ianta Maria Maggiore gualche fontuofodcpofito, diede di ciò la cura a Leo-
nardo, i! quale con maniera aflài grandiola figurò quel Pontefice a federe in atto
di dare la bcncditionc al Po'polo:alla cui delira fcoipi di marmo la Fede , & alla^
finiltra la Gmaitia , figure lauotate con buona prattica di fcalpello, e pcrlalo-
jo maeftna molto Iodate da gì intendenti . Ellendo poi nel 1 5 8 s-ftato adonto al
I*ontincato il 'v-ardinalfudctto con nome di Sifto Quinto, e volendo adornare
quanto fi conueniua al fuo grado la fiia propria Capclla, cognominata la Siila ,

ripactila fatica de'lauori di marmo tra Profpero Scoltore Brefciano,5c il noflro
Leonardo; ordiiiando a quelli, che vi facen'e la flatua di Pio V, & a quegli li San-
ti Apof^oli Pietro , cPaolo:rieqnallaaorifi come molto credito s'acquiltò il

virtuofoSarzanele ,cosi molto fcapito fcccrogli {capelli di Prolpcro : per eflcr

quelle due figurcriulcite di molto poca foc'isfationc del Pontefìce:il quale perciò
volle, che da Leonardo fGfferoritoc<:ate, e ridotte alla pcrfettione, ch'ai pre-
l.-ntedimo(lrano. Cosi ancora non cOcndo troppo bene riulcita al Erclciano
llidettolagranllatuadel Moisè, ched'ordine di Siilo (laua lauorando per do-
uerh porre nelle nicchia in mezzo alla facciata dell' x'\ equa felice a Termini ;

'"Xeonardofùdatoilpenficrodiperfettionarla : il quale con felice fucccflb v'a-

adoprò intorno i propri) fcalpelli, e non poco la migliorò. Perloche cattiuan-
dofi fempre più la bcneuolenza del Pontefice , fu ia molt'occorrenze da eflb ho-
noreuolmente impiegato, e premiato: oadè, che s'acquiftò egli in lloma_,
talriputaiione, e così buona fama , chcdaliiiricorrcuano tutti coloro che di

qualche flatua , ò altro lauoro di marmo per ornamento delle proprie cafe haue-
uanbifogno. Ma perche queftetali fatiche non hebbero fòrte di cfler efpollej
in liiog!-ii publici alla vifla d'ogn'vnó , non lafciano campo alla mia penna di po-
terli rcgiflrar tutti in queflo luogo : che perciò concludendo il prefente difcor-

fo, dirò folcche dalli fcalpelli di Leonardo riconofcela CittàdiRoma vnodi
quei Tritoni , che in atto di (uonar la Buccina flanno intorno alla famofà fonta*
na di Piazza 'Nauona . Che è quanto io polla per hora narrare circa le opere di

vn tanto Scoltore , il qhaledoppo d'cfrervifllito fìn'airvltima vecchiaia terminò
i iuoi giorni.in Rema con dolore dicoloio che amr.no la virtù

.

-Jj'^' / PARIS ACCIAIO.
Fu anche Sarzanefe Paris Acciaio eccellente iutagliator di legname del quale

non trouando io notitie fuflìcicnti a formamela fua \ita, ho flimato ben fatto di

regiflrare il fuo nome in quello luogo dedicato ad \n ino compatriofo,doue pe-

jrò ahio dir non pofiòjfolo che tli cf^b fi honoratiflìma mentione Hippolito Lan-
'tìinclli nel fuo curiofo manofcrifto intitolato Hilloria di Luni,c di Sarzana,doue

' nel capitolo del Vefcouo Bracclli nominando cfìò Paris dice , che fono opere-»

della fua induftria il Tabernacolo deirAltarmaggiore,e grornamcnti dell'orga-

no. VITA
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DI LEONARDO SOR.MANO, E GIO:
. ANTONIO SVO FRATELLO.

Scoitori Sai^oneS.

E diletto, cmarauigliacagionatakoltain noiilvcder nafcercin

vnPiitorcqualcainfolito tratto, ò fcuopnruifi iiripeniàta mi-

niera di pretiofò merailojnon mai più per. l'inàtj prodotto in quel

terreno, moltopiùrtupire, e-Mlkgrar et dobbiamo all'apparire

di quale he raro, e pellegrinoingegno» scegli atto , & eccelkn-

te fi mo!ha in qualche protellìone poco, ò niente pratticata da^

grHuomini dellano tra Prouincia . Quindiè, caeiTeadofi per lo più moftrato

infecondo di buoni Scolron il fcrritorio 4el Genouelatp, dafcir dour-a dj gtaa

conlblarione a gl'aui^uori deljbuon di/legno il Icntirfi bora proponcre la vita <;^

dtie eccellenti Statoari) , inoff'JcqLulilkebbero al certo totalmente fuaniti ,

'fe racGuratiflìtrja pdnqia di Cjio; Vincenzo V"cpìei%<3 ii'^ll'ottauo Tuo libro inti-

tolato Memorie ddJa Città , & Hiiomiui llUitri di Sauona , non ne haueffip

tramandata a poderi vnafuccintasì, ma naolro grata, & opportuna notitia. 'j

Hdbiamo d unquc nel lùdetto Scrittore eii'in banana nacquera Leonardo , p
Gio: Antonio fratelli Sonnani, il prifuo de'quAJi haucndO!Gon poolta Ibdisfi-

tione fcruito di Statoarioal Ponteiìce Gfcgprio Xill fu da Siilo V, l'uo lìicccUb-

re impiegato in lauori di moltimporranzai, ricauandone molte Staioe afTai ri-

guardeuoii , tra le quali nufci molto grata a gl'occhi doga' vno quella , ch'egli

fece in Sani'jetro Montorio > rapprefei>tai"»t<? vnfSan P^f^lo in atto d'appoggiar-

su la fp.ida, che s'incuruaper laìgrauezzadclpcftjqiVella ibflictìe-, opera mol-
to Ix-neiludiata., e daglintendentt giudicata eecelleAte,. Dimodo clic volcndcr

ii'iìeiro Pontefice dar fogno allo Scokorc di giaducl opera Tua. non folo molto
prodigamcnte lo ricompenfaua : ma di pili noiitlafciò , cii'egli tener mai potcf^

fé otiofi i fuoi icalpclli , perehe l'impi^-gò fempre in,qualche honorara facenda_>

e principalmente gli diede a fare vna St.uiu del Pontefice Pio V. clic riufci mae-
flofà inficine , e dcuoia , Voteado poi che io Gampidogiro fi IbrmafTe vna bafc
proportjonataal Cauallodi bronzo di, Mai-co Aurelio n'appogJiiòla cura a Leo-
nardo, dal quale a richicfta del Papa fu parimente lauorara la fontana di Piazza
Rotonda i quali fatiche per quanto tattx-fijno condotte con giufta regola, evi
fi l'corga non poca maefhia , e franchezza di fcalpello, reihno ad ogni modo
di gran longa fuperate dalla belliflìma Venere faita d'ordine del Cardinal di Aio-
tcpulciano, nella quale cosi al vmoefpreflc Leonardo gl'affetti dcllanimo ,ciie
fu da tutti giudicata impareggiabile, e meritò d'eflbr mandata in dono al Mo-
narca delle Spagne , dal quale fa ùxu riporre fra le icolture de'più cfqnifiti Mac-

ilri.



"^6 VitA dt Leonardo^e Gic\ Arjtorrio Sormano.
fili . Fu il valore di Leonardo preihiato da 'Sonimi Pontefici con l'honorc d'al-

cuni priuilcggi molto fingolari , & fcgli terminò ni Roma i fuoi giorni in vna_>

ca fa preflb l'Arco di Camillo, nella quale raduna te haucua molte Òtatue anti-

che, e di gran valore

.

Ma Gio: Antonio doppo d'cflcrfi inRoma acquiflato buon nome per hauer
anch'egli auuiuati molti marmi , & immorbidita con la macllria de'fuoila du-

rezza di molti macigni , dcfiderando di migliorare la Tua fortuna acconfential-

ieperfuafioni di alcuni Cardinali, e perciò ic ne pafso in Ifpagna alla Cattolica

Corte del Rè Filippo fecondo , quale cflcndo ali'hora tutto dedito ad arrichirci

'llfuofamofoScunalediStatoc/atteper mano de'più celebri Scolton, s'attri-

buì a gran forte che gionto foflc Gio: Antonio a leruirlo ; & hauendo fatte af-

fai toftodiucrfc proue della fua fufficicnc^a , molto fi compiacque di quella bel-

la, e (oda maniera tenuta dal foraftieroScoltorc, mediante la quale era l'olito a

dar grafia, e moto alle figure, e perciò ne fece tale , che per tenerlo lodis&tto

le a(^gnò fetteccnto feudi l'anno in fua vita , oltre il prezzo dc'iuoi lauori . Et

acciochcs'affettionafle alla fua Corte, nepiùpenfafle di ritornar in Italia, l'ac-

casò con vna Donna d'honoreuole nascita , e dkiuili coftumi facendolo anche

tao Creato.

Si diede per tanto il Sormano a feruire quella Maeflà con tutte le forze dell'-

animo fuo ; ne folamentecomc Scoltore andò di giorno in giorno adornando

quella fiupenda fabrica di marmi imprctiofui da fuoi (calpclli ; ma come ben'

inrurto nelle regole dell' Architettura , compofe il modello dei Palazzo Realo;

fii foprartantc di molte nobili fabriclie , e fondò in gran parte il Ponte Segoria»

no, l'immenfafpefadc'cuifondamentiarriuauaàfcuti ottocento il palmo .

Haueuafì egli per fuo commodo, & vtile fabticatain Madrid vna dc-

^ centc caia, della quale tanta parte n'affitiaua, chencfcuodcuafcuti

cinquecento l'anno di rendita •, e ciò non oflante ancor egli taa-

ta parte per fé ne riferbaua, da poterui agiatamente habi-

tarc. Ma tutti queftiRcgi; fauori, e le commodità
fudettc poto tempo furono da eflb godute, per-

che lòrprefo affai torto da mortale infirmità

terminò in pace i fuoi giorni; (pefi

fcmprc con gloria del fuo

nome in virtuofc fa-

tiche, e nobiU
impieghi -

%.^MrMW
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DIGIO.LVIGI MVSANTE, E DOME-
NICO REVELLO.

Jngegnieri , ^ Architetti Sauonep

.

E bene pochi in Liguria fono flati coloro , i quali di proposto
habbiano attefo alla profeirone dell' Architettura, vediamo ad
ogni modo, ch'cfla Prouincia abbonda di fabrichc molto bciij
modellate, e fatte con affiftcnza di buoni , e principali Maertri .

Che fc bene le più confpicue furono per lo più architettate da fo-

raftieri maeftri , & in particolare da Galea:?;zo Aleffi Perugino ;

non è però, che molte da gl'iftefli nationali non fìano fiate giuditiofamcnre ri-

partite ; i nomi de'quali per colpa degli Scrittori rcftanodi prefente affatto fcor-

dati. Due d'effiad ogni modo fuggeriti ci vengono dalla fehce penna di Gior
Vincenzo Verzellino all'ottauo libro , ch'egli Icriflfe con titolo di Memorie del-

la Città , & Huomini Illufln di Sauona , didoue chiaramente fi raccoglie , che
fiorirono nei fecolo paflàto due Cittadini di Sauona valenti Ingegnieri , & Ar-
chitetti cosi ciuili , come militari molto reputati dalli Principi grandi ; impero-
che Gio: Luigi Mufante , primo di eflì due , fu di tal virtù , e valore , che re-
ftandone molto ben informato il Catolico Filippo Secondo Rè delle Spagne, »li

diede titolo di fuoingegniero maggiore fopra le opcreReahdel Regno di Na-
uarra ; ordinandole , che fi portaffe nella Città di Pamplona a fortifìcarui le mu-
ra dell'ifteffa , e le Fortezze circonuicine ; al qual effetto per moflrarfele grato ,
le aflcgnò vna larga , e conueniente mercede . Ma Gio; Luigi , defiderando di
corrifpondere in fatti alla buona opinione, che del fuo valore concepita ha-
uc uà quel gran Monarca. Vbidì prontamente a fjoi cenni , e s'impiegò iju»

quella faccnda con tal effatezza , ch'in pochi mefi riduffe le cofe instale flato ,ch'
inefpugnabili refe alcuni porti per l'inanti molto mal difefì, prouedcndoli di
quanto era neceffario per refìflere all'impeto de'nemici . Ma mentre intento al
feruitiodcl fuo Rè (Uuaegli con femore ordinando nuoui Baluardi,e diffegnan-
do Trincee , ammalatofi in Siriguezza , rogò il fuo teflamento a 2. di Decem-
brc 1 587. e refe l'anima al fuo Creatore , lafciando in Pamplona vn fuo nipote
nominato Gio; Battifla , chcnelióaj. viueua tuttauia , & habitaua nell'iflef-

fa Città. '

L'altro Architetto , ò fìalngegnìero raccordato alla pofleri ti della pennaj
dell'Autor fodettofi^i Domenico Reuello , il quale per lo fpatio d'anni tredeci
:hebb?f9rte di feruiie al Signor Duca di Sauoia^aflìftcndo ftmpre alle fabriche-»

H di



y 6 Vita di Gìó'.Luigi jMiifa^ite.e Domen. Reideilo.

ai ma<^''ior importanz.i , e fopra tutto vi fortitìcò Momigliano , eia fortezza.,

di Vercelli eoa tainnplaur.) , che dall' Amba (ciator di Spagna fu giudicato mol-

to atto per (eruirc al fuo Rc,e perciò lo pcriualc a poitarli daSuaMaeflà, (^

ie promeflecosì larghe mercedi , clVcgli liccntiatofida quel Duca s'incamini-

nòaflai torto alla volta d^. Spagna : ma conucncndolc pafTar per Proucnza tu

via"<-iandofuali^2Ìato da ladri, ebilognochencccnanamcnte fi conducefTo

in M°arfi«lia , douc per parte del Rè di Francia fu trattenuto , e con ragioneuo-

le ftipendio mandato a fortificare la Rocclla ; ma un fgratiatamente intop-

pando nelle mani de gllnglefi, fu da eflì condotto in Londra: do-

uè però fece molto brcue dimora , perche cflcndofcle vn_.

4orno rapprcfentata buona commodita di fuggirfcne fi

°
conduffe a faluamento in terra ferma ,

di doue do-

po longo , e pcnofo -viaggio , ritorno ringra-

tiando Iddio, in Sauona iua cara Patria», 5

e per quanto ne foflè richicfto da_,

vari) Principi non mai più volle par-

tirlène:ma feruendo in molte oc-

correnze la Rcpublica Sercnifs.

di Genoua atteiea viuere fin'

all'vltima vecchiezs^a,e nel

J594.a 1 8.Genaro fu chia-

mato da Dio à mi-

glior vitaj _»

yiT^
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57VITA
DI ANDREA SEMINO, E OTTAVIO

SVO FRATELLO.

Vittori

.

V Mre per vna parte che ad altro maggior Audio non (I appIP

chfla nar' ra che dinuentare ad oy.. .nomcneo nuoue tnu-

ra molto difficUe il poter dikcrci^crcil^^^^^^^^^^
^^^^^ profcflioni af-

fé non in quanto eglino ftcffi
, ^«^

'^§"/j^;;'^, 4^
di d ftinguerfi traodi loro- Dd

legnatele dal gemo , s'uì|esnano a^ « P^^^^^^^

f
^

l^ji,,, Hma del Tempo,

"^^^ì X;"?!?:JÌnS:ìuo la^kfl. Profàp^a oit. lo Ipatio d'va,

miglie , nelle quali quali ^ereditario duio pei loii^^o f
^ ^ jj

dclTannilefcrcmo della nam,«^

lettere migliori .

*;"'
f'elcnte v na lc i h o ^i

„;,,„„ ci,c commcian-
noiia i

nella qualefù talmente ,..efto,^Se"'od^^^^^^^^^^
cpronipo-

do in Antonio, e credendone fig^^^^^^^^ ^^^
;Un°^ofdt:t^6;SabLentcfiuor.a,X ne.erzi, e ne g,. vlttn»

affatto s'cftinfe

.

. ^, /-„; iiahhiamra'^ìoriato a fuoluo-'

fceSt;;^.^^u&:^SÌrs^i-
farli in ogni miglior

«'-^ff]^'"^^^,^SÌS.t^^ié^^'^'^<^^o riufeito

?"l',Sc*r'e rin» at? e™ nfolutlone molto prudente feparaiido.

l'd e «S?"ma" dà a^ S,a .
nella qua!«f.«'^-g^X^rf «ut:

r^;fl'-.anai- non folo le Pituue pù ammirabili ; ma anche adoucruarc ""^^^



jS Vita di
ingegnarono per molti mcfi di djnegnar le opere de'più approuati Macftri^aucz^
zandoli in oltre a maneggiar 1. colori cosi cu o-lio , come a frcfco, & imrri-
mcndofifopra tutto ndlideajlmaeftofò mie di Rafi-acllc da Vrbuio ; col qualmezzo rmfcirono cosi pcrtetti , che ritornati in Patria cominciarono a dar tar-
sio della loro vu'tuofa lufficicnza in molti lauori , che andarono tacendò.Quin-
di e che nel 1552. tu chiamato Andrea dal Signor Adamo Centurione , a^iò
in concorrenza delli due fratelli Caini , e di Luca Cambiafo douefic far vn'ore-
la nella lua Capclla pofla in 6anta Maria degli Angioli , & egli aliai tofto vi di-
pinle ijan Gio: Lattifta quando battezza Chrifio Signor Noflro nel Fiume Gior-
dano con alcuni Angioli, cheVafsiftono, & vn Dio Padre in aria.il tutto con-
dotto con bella prattica , e vaghezza di colorito : non tanto nelle ligure,quan-
tonelbclhfsimopaele, che vidipinlc: pcrmezzo del quale rcfta molto arri-
chita quell'opera . Colori poi per la Chiefa della Santi/sima Anonciata di Porto-
ria tre Tauole ad ogiio rapprefcntando nella più principale la Natiuita del No-
stro S aluatore

, e nell'altre due il lonno di San Giuleppe , e li Paftori chiamati
<lairAngelo;facendo in ogn'vna confpicuoil valore del fuo ingegno , non men
.^he nelauori a frcfco fatti pur neHiilcffo luogo in certi capriciofiflìmi riparti-
jiicnti di fìucco > ne'quali colori con gentil nraniera alcuni Angioli feflcagianti
a quali però notabilmente maltrattati dall'humiditàfi vanno ogni giorno più
perdendo di vifta co pregiuditiogrande della gloria d'Andrea:il quale ne gì iftef-
si tepi dipinfe a frelco per lo Sig. GiulioBrignole Sale la facciata del fuo Palazzo,
colorendoui al viuo molte figure d'hnperatori fopra certi piedeftalli , intorno a
quali fono alcuni Perionaggi vinti in guerra , e fatti prigioni finti a federe con
attitudini tutte dmerle , e Itrauaganti ; nelle quah moftrò il Pittore la lua gtan^
prattica

, e prontezza nel dilTcgnare . Del che parimente diede fegno nelauori
<ia elfo fotti in Cangnano nel Palazzo de Signori Francefchi , nel quale con ma-
niera al fohto colma d'efquifitezze haueua egli rapprelcntatoil rapimento delle
Sabine, & altre vane hiftoric Romane : ma di prelènte per elTer detto Palazzo
poflòduto daih P.R. Padri della Compagnia di Gicsù fono Hate cancellate molte
fli cfle pitture , come che le habbiano giudicate poco decenti

,

Molte ftanze colorite per mano di Andrea fi vedono nel Palazzo del Si?nor
Leonardo Saiuago porto nella llrada Nuoua , cioè ducfalotti al piano della lalayno degnali contiene varie hilìorie dell'Eneide di Virgilio efpreOè molto al vi-wo

5
e fi ammira nell'altro il facrificio di Abraanìo con quattro hiftoriette della

Sacra Scrittura di molto ben ordinato componimento. Altri due falotti fono an-

^.^'^"flf!,^"®
^' "^"°> j" ^no dequali con colorito di non ordinario artificio fi

S orzo II Scmmiaulprimere varie battaglie de gh antichi Romani, enell'altro
Che fu ripartito con flucchi arricchii doro fi vedono alcune hirtorie di Mutio
Sceuola tutte belle

, & ammirabili; oltre di che nel portico/cale,los2Ìe fi'vc-dono coloritcpermano dell'udrò Pittore variefàuole di fàlCDci^che d"egne fareb
fccro d'ogni maggior lode, le Icflèr troppo lafciue non le rendcflc inaegnedel
luogo doue fono, edelMaefiro, che le figurò, lolito per altro a regolare con
fTcdefiia il fuo pennello

, perloche non làrei lontano da credermi che in tal fa-
jccnda yjpom hauer hauuta Li fua parte Ottauio iuo fratello^ ii quale , come a

diià



And-'ea^ ^(^ttamo Semini.
J'p-

dirà più fotto fu affai lordo ne! corpo , e poco curò la politezza dell'animo.Mc»

ritano poi gran lode ibpra tutte l'altre fotichc di Andrea i lauori di pennello da

erto fitti per ornamento del Palazzo , che nella ftrada Nuoua fabricato il haue-

ua il Signor Gio: Battifla Spinola detto per fopranome il Valenza , hauendoui
egli nella fala maggiore dipinte alcune eroiche imprefe fatte da molti Perfonaggi

di Cala Spinolaxioò l' Ambafciara di Vberto all'Imperatore Federico Barbaroffa,

il Generalato del mare dall'ifteflo Monarca concefìb a Nicolòd' Armata maritti-

ma da Guidone condotta nella Giudea in foccorfo dcU'Efcrcito ChiiiHano afle-

diante la Città d'Acone ; & il fpofalitio d' Argentina figlia di Opiciocon Teo-
doro Marchefe di Monferato , e figlio dell'Imperatore Andronico; nelle qua-

li hiftoriehauendo Andrea prefa occafione di elprimere battaglie terreftri j ar-

mate marittime j Città aflediate ; Baluardi combattuti ;So!dati che fcaramulTa-

no ; Huordni che difcorrono; Donne , che lattano; Putti, che fcherzano , e
prolpettiue, che l'occhio dc'riguardanti foauemente ingannano ; certo è chej
per ogni conto merita egli di elTerpoito al pan di quanti Pittori nel fècolo palTa-

to fi fegnalarono coi pennelli . Al che fi aggionge che neirifteflb Palazzo foQO
anchcmoltoconfiderabilialcunefauolede Dei da efTo rapprefentate in vn fa-

iotto al piano della Galleria, cioè il rapimento di Proferpina, qilello di Euro-
pa ; vn'alrro di Cefalo , e la Danae, che nel luo feno riceue il Dio Gioue iii^

pioggia d'oro trasformato .

Ma cffendofiin quefto mentre dcftato nell'animo di Ottauio vn'ardente ded-
derio di vedere la Città di Milano : non tanto per ofleruare le varie maniere di
quei Lombardi Pittori , quanto per dar iui qualche faggio della fua indufl:ria_.;

Andrea non dilàprouando il fuo péfiero volle eflèrle còpdgno.Perlochc pofti ff

in camino arriuarono colà in tempo che dal Sig.Tomafo de Marini Duca di
Terra nuoua con ArchitettuiE di Galeazzo Aleffiera fiata terminata la fabricà

dcliiuo Palazzo, porto fopra la Piazza di San Fedele ; il quale defiderando in
oltre di vederlo ornato con varietà di Pitture ; ftimò fuo vantaggio l'appoggiar-

ne la cura alli due Semini, in compagnia d'Aurelio Buffo; i quali tutti hono-
randofi di douer feruire a così gloriofo Perfonaggio , e bramofi di renderfi ce-
lebri nell'arte loro s'accinfero alla virtuofa imprefa , e ripartendofi illauoro del-

la fala maggiore , toccò ad Andrea il fito di mezzo , nel quale con pennello
veramente diuino rapprcfentòle nozze di Cupido, e di Pfiche aflìftite in vncon-
uittoda tuttili Dei.Ii Buffo figurò ne gli angoli le quattro Staggioni deiranno;&
OttauiocÓ vigoria di colorito,e fantaftica inuetione d'attitudini rapprefentò fot-

to del cornicione le nouc Mufe,& altre Femine fignificanti le virtù . Quali ope-
re fi come giornalmente inuitano i profeffori di Pittura ad ammirarne la finezza;

così apena terminate eccitarono la penna di Gio; Paolo Lomazzo Pittor Mila-
nefe diucnuto cieco a defcriuerlc nel libro quinto delleme Rime intitolate Gro;
icfchi a car. 138. dicendo

.

P/s/e il contato il frate ad Semino

De' fdft Dei con Cupido, e PJìehe ''il

f^d gun Fda'y^o di Tmas jitrino l
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Et Ottauh le Mufe all' Arti amiche

Gli fece intorno , & à i cìnti di quel Cielo
Le Utiiggioit pinfe il Buffo con gnn %elo .

Seguitarono poi doppo queft'opcra idue fratelli Semini a far altri lauori ch'io-
non ao haiiuta lortc di poter vedere, pcrloche non poflb affermarli più dcH'vno
chedeira tro; bensì direi che ad Andrea fi debbano infallantemente attribuir
quelli, e he fono coloriti ad ogho, tri quali è la Tauola del Santiflimo Croci-

5 ,
/ "r'^^

^7^^"^"^^ nell'Oratorio dclliGenouefi, nella quale fi vede il ritratto,
del (UQCtto Signor Duca i & ad Ottauio quelli altri , che con gagliarda manie-
ra li vedono colonna frefco de quali fi ragionerà più fotto . Cosidonque paren-
do ad Andrea di hauerfi acquiftato in Milano affai buon nome ; e fouucnendolc
che in Ocnoua rafpettauano molti Signori a quali sera obligato di far lauori, e
ne haueua nceuuti conuenienti caparre; & che Ottauio iiaucua panmente_j
molte fimili obligationi;deliberò di far ritorno alla Patria , e participando al fra-
tello la lua ferma rifohuione , lo tirò così bene dalla fua parte , che montando
vn giorno amenduc a CaualloverfoGenoua s'incaminarono, doue gionti at-
tclcro a compire alle loro obiigationi ; & Andrea in particolare trouandofi la_,
mano molto atta ad cfprimere in tela naturalillimi i volti humani ; molti perciò
furono quelli Signori, che da cffo vollero effer ritratti ; &vnofrà gh altri fu il

Sig. Marchefe di Gareflì,al quale fece ilfuo ritratto in età giouanile l'annodi 582
cbcbellilTìmoficonfcruanclfuoPalizzoinSauona , doucfono due falotri al
piano del cortile dipinti da Ottauio , & Andrea bcniflìmo hiftonau , e degni
d'effcr veduti daqualfiuoglia curiofo amatore , e profeflbr di Pittura .

Qucfta fua gran pterogatiua di far fommiglianti i ritratti fu molto ben nota_»
a Scipione Metelli da CaftelnouodiLunigiana celebra tiffìmo Poeta il quale Ipin-
to da certa vinuofafimpatia viueua molto affctfionato, e caro ad Andrea; da
pennelli dei quale defiderando ch'clpreffa foffeal viuo l'imagi ne della Donna_, ,

ch'egli amaua , inuitò con le lue Rime a cosinobile impreià l'amico Pittore^ ,

Iciiucndole quel belhffimo capitolo , che comincia

.

Semin , chi- co'i colori , e co'i pennelli

Inuìdia alla Nattura fpe(fo fatte

In prodiir parti affai de'fuoi piìi. belli.

Seguita poi il capitolo fudettodilcorrcndo a longo fopra l'oggetto da fé.»

amato , e conclude moflrandofi dcfiderofo d'hauerne la vera lòmraiglianza in

vn ritratto, al qual effetto gli va defcriuendo le di lei fattezze con le parole

feguenti

.

Ma per non far più lotiga diccieria,

J)t man voflra vorrei che mi facefie

fn ritratto di quefifi l^nna mm ,



Andrea , ^ Otiaiiio Semini 6x
E che dal naturai la difìngcfle

,

Con cji'.tl [ho vifo da far arder Ciotte,

Vhahbia eotn' ha del grande, e del Celefle.

Alto foggetto di bellexp^e nmue

Veggo , ch'inanxi vi propongo '. e certo

Sén eofe al mondo non fià -vi/te aUroue

,

Ma so ch'ai Mio Semm dotto, & efferto

Còl pennel col giuditio , e con la mano

Alcun camin non può ejjer troppo tiro .

Ognaltro frenderla l'imprefa in -vano,

E quando penfarrehbe ejjerci apprejfo

All'hor faria dal fegno più lontano .

Da -uoi poflo fperar , che fari efprejfo

( Per quanto ingegno puote , & Arte himaita)

fTutto ({nel bel , ch'in lei natura ha mejfo ,

Ad ìmJtatioiie di quefto gentil Poeta ricorfero da Andrea molti de'più prin-

cipali Gentihuomim di Gcnoua per cilcr da lui effigiati in tela; pregiandoli di

riceuere in tal modo vna pili duieuol vita dall'eccellenza de'fuoi pennelli, il va-

lore de'quali fi palesò maggiormente l'anno 1584. nella Tauola della Natiuita di

noitro Signore ratta perla Chicfa di ban Franccfco di Genoua, nella quale fi-

gurò la 'Vergine SantilTìma , che fra molti Pallori , infiemc col fuo Cuftode , e

Spofo adora nel Prelepio il Bambino Gicsù : opera, che balia per fé fola a rna-

nifcftare quanto bencinilrutto egli folle nelle più grani difficoltà della Pittura-. :

come parimente lo molirano innniti lauori , che vlcirono in vari) tempi dalte_>

rnifchie do fuoi colori i tra quali fono degni di lode quelli , che fece nella calà_>

del Signor Lorenzo Negrone pofta preflTo (a Chiefa di Santa Cattarina 5 & il ià-

lotto, che fi vede nel Palazzo del bignor Franco Lercaro adornato di ftucco >

nel quale in cinque proportionati ripartimenti furono defcritte da Andrea lej

più conlpicue attieni del Ré Oauide ; cioèqnando fu onto dal Profeta;quando
taglia la verte al Rè Sanile, quando rollè allifìeflò la tafla d'oro; & quando
trionfante del mondruofo Golia fu applaudirò con mufiche,5c accompagnato da
numerofo , e fei'teggiante popolo .

Ma doppo d'dlèril Andrea faricaro per molti anni nell'arte fua terminò fi-

nalmente la ina vita nel 15 94>efrendogionto all'età d'anni og. in circa, e con.»

lagrime de'fuoi più cari fiiripoiìo il fuo corpo nella Chiefa di Nortra Signora^»
del Carmine; nella quale ricordeuolc delta fua mortalità haueuafi egli medefi-
mo elctro molto tempo prima li luo fepolchro , Ibpra del quale in lapida di mar^
mo fi leggono le leguenti parole

.

S. D, Andref Sem'ni q. Anton^ »

ab i t>fo fibi ,

SHÌf^»ebAred'bus extm^um
Jtnm ^femini iSJSr

Refiai
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Reftaronodoppo di Andrea Cefare , & AlefTindro fuol figliuoli, profcflfori

anch'cffi della Pittura , dunano de'quali fi vedono molte tauole , e principal-

mente in San Lorenzo il Martino di Santa Cattarina ; e nella Sacreftia del Car-
mine vnaMadalena, che lana li piedi al Redentor del mondo ;.eflì però furo-
no di gran longa inferiori al Padre , & al Zio , & hcbbcro figliuoli da quali fu-

rono parimente maneggiati li pennelli : ma cosi rozzamente , che alla fine bi-

Ibgnò loro abbandonarli , & applicarfi ad altro meftiero ...
Ottauio donque rimafto folo per la morte del fratello , crebbe molto di ripu-

tatione 5 vero è che quanto più confpicuo egli fi mofiraua col mezzo delle ope-
re fue impareggiabili : altrettanto lo rendeuano cfòfo i lòrdidi iuoi coftumi , e_>

l'eflèr dedito ad vna vita cosi fcandaloià , & indegna d'vn virtuofb fuo pari, che
n'era fiato più d'yna volta riprcfo da Andrea fuo fratello , il quale lòlcua ben^
ipeflb dirli , che non voleua habitar più Icco , temendo che per l'enormità fuc_>

farebbefi vn giorno fprofondata la cala . Et inucro per quanto fi poflà dire , eh'

egli foflè nell'arte fua fcnza difetto ; gran pregiudicio ad ogni modo gU appor-
tò l'eflèr frcgolatifilmo nel v iuere ; dedito a fuoi capricci , e cosi facile all'ira.»,

che ( per quanto ne riporta la fama
)
pare che per caufa molto leggiera vccideflè

a fpropofito vn fuo garzone 5 e perciò fede sbandito da Genoua : ma che aiu-

tato poi da fuoi amici , e sborzata alli parenti del dcfonto certa iòmma di dena-
ri, fu affai torto richiamato dal bando , e refiituito alla Patria, nella quale fece
molte opere degne d'eflcr equiparate a quelle de'più fimofi Pittori . In proua^
di che deuolbpra tutto raccordare in quefto luogo le ftupende figure di molti
falfiDei, e l'iftoriadelleripite Sabine dipinta fopra la facciata d vna cafa delli

Signori Dona , porta in piazza Squarciafichi , qual pittura eflcndovn giorno
veduta da Giulio Cefire Procaccini , ammirò talmente la maerti di quelle figu-

re-, l'ordinanza dcll'Hiftoria, e la maertria di tutto quellauoro , chevoltando-
iì verlb di alcuni Genouefi , quali erano in fua compagnia quali lamentando^
diflè loro - Hor dunque hauete in Genoua cosi bell'opera di Raffaele,e nonme
rhauete fatta vedere prin .a d bora ? Ma venendole rilpoflo, ch'egli ficuramentc

non l'indouinaua , ellèndo che Ottauio, e non altri, n'era ftato 1 autore,amu-

. ti per rtupore , e con atto di marauiglia , quali non credendo a gl'occhi proprij

-, lènz'altro dire , non già lènza rertar confufo, lèguirò il fuo camino

.

Hebbc Ottauio gran familiarità col Cambiafo , e mentre erano giouani fole-

nano fpefic volte fra la fettimana ritirarfi nelle loro cale , doue (ccm'ancor hog-
gidi s'vfi tra gli ftudiofi della loro profcfii^one ) dilTcgnauanoagara dal naturale

e continuarono per qualche tempo , non fcnza frutto i cosilodeuolfatica_. .

Hauendo donque vna mattina i due giouani rtudiofi finita la loro accademia

,

vfcirono dicala , & auidi di veder qualche cofadi nuouo intorno al diflègno ,

fi condulfcro lòtto la Ripa, doue ne'giorni di lèrta fi foleuano vendere le car-

te ftampate in rame, & in legno, ev'accorreuano molti sì per vedere in ertela

perfettion dell'intaglio , che in quei tempi per l'induftria di Marc'Antonio Bo-

lognefeeragionta al colmo: come anche per contemplarui il compendio di

moke nobili fatiche d'Huomini celebri , quali erano Raffàelle d'Vrbino, Mi-

chel'Angelo, Frane efcoParmeggjano, Andrea del Sarto, & altri gloriofi

fon-r
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clorìofi fondatori del buon diflègno . Gionicro per tanfo Ottaaio^ e LucvI

alla vifta di effe , & hauendo trouato ncU'iftcffo luogo Penne del Vaga , dop-

pò vicendeuoli , e cortefi faluti s'accoftarono a lui , e con quella curiorit3,che

iaol'effer propria de'Giouani, l'interrogarono di molte cofc Ipcttanti al difle-

«^no , fecondo che le ftampc iftcffe in quell'inrtanrc ne porgcuano loro l'occaac-

ne: riccuendone mai Tempre adequate le rifpofte. Succcffc adonquc che ha-

uendo elfi offeruato qualche diffetto in vna flampa di Icgno,cauata dalle opere-»

diTitiano, eccitarono Ferino a difcorrcrc fopra di quella, interrogandolo s'

egli ancora vi giudicaua mal diffcgnato vn certo contorno : ma il prudente.»

vecchio, il quale tuttoché conofceffe l'errore, non perciò biafniar volcua 1'

autore della (lampa fudctta, fauiamcnte rifpondcndo, diflc loro. Figlmoli

miei cari nelle opere di quefta forte lodate fcmpre il bene , e ta. ctcnc il malej ,

Rifpofta veramente degna di qucirHuomo , che la proferì confondendo l'ardi-

re, & in vnifteffo tempo edificando gli animi di quei giouani, alla domanda

dc'qualì fodisfecc ammettendo bensìper vero l'errore notato da loro , e moftran-

do mfìcmcche quando fi giudicano le opere dc'Macftri principali lì deuono se-

pre mai celebrare, e per quanto iì può coprirne i difetti.

Edificato Ottauio, nonmen che inftrutto da così fauia rifpoda attefe ncU'au-

uenireallifolitifuoiftudi col mezzo de'quali dilatando femprcpiùla fama dc->'

fuoi pennelli, tanto s'inoltrò nella perfettione, che giudicato eflcndo dal Si-

gnor Franco Lercaro atto a grandi imprcfe, gli diede la cura d'adornar con_j

pitture il fuperbo Palazzo,chc di fìrefco nella ftrada Nuoua fabricato fi haueua
^

Perlochedefiderofo Ottauio di gloria più che d'oro, ò d'argento, vidipinf?J>

in tré falottila fauola di Gioue trasformato per amor di Danae in pioggia d'oro;

vn fatto d'arme delli Romani -, & il gran Macedone vincitor di Dario: com-
ponimenti tutti belliflìmi , nc'quali hauendo egli prefaoccafioncdi rapprefen-

taruiquantofipuòhunianamcnteafpettareda vnefpcrto pennello , fono per-

ciò giudicati degni d'cffer paragonati a quelli dc'Maertri migliori

.

Porta anche gran vanto tra l'opere d'Ottauio la facciata del Sig.Nicolò Spino-

la preffo la Piazza S.Siro nella quale efpreffe cosi al vino le ruine,e gl'dolorofi in-

cedi; diTroia,chc per quato a giouani ftudcnti feruà quell'opera di si cura norma
per portarfiall'acquifto del buon diffegno, e di vn colorito viuacc ; fono ad
ogni modo così ben rapprcfentate quelle ftragi , e quelle militari licenze , che-»

non fenza horrore vi puonno Affare Io sguardo coloro , che amatori della quie-

te abborrifcono il folo pcnfiero delle brauurc di Marte

.

Dicono che non hauendo Ottauio potuto perfuadere all'Architetto del Pa-
lazzo, ch'ei dipingeua , &alValfoldi, che di marmi, e (colture l'adornaua ;

che anch'effi frequentar fcco voleffero le taucrne per viuere allegri , & acqui-
ftarfinomedigalant'huomini, dipinfcperifdegnoi'vno, e l'altro nella faccia-

taprincipalccon li loro garzoni in atto di tirare vn carro : dicendo che fi come
cfliricufauano le ricreationi,c non volcuano darfi tal'hoia buon tcmp > ,egli per-
ciò indegni li giudicaua di mai goderne vna fol'hora , & a tirar perpetuamente
2ucl carro oondannatil'haueua. Concetto veramente bizzarro, e che moftra

i (Iriiuaganza del fuo famaftico hiuiiore . £t adir il vero trapafsò eghinqueft^

i parte
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part? i termini della eonucnicnza, e del doueic ; poiché per quanto fembri pr<j-
pj-;adeTi ttori la bizzarria , quefto però s'intende icmpiene'termini della mp-
dcflia, Ma egli vfccndo fuori delimiti fi refe e/ofò,&abbomineuole 4 si per c(-

fj^f groppo dedito alla crapoU, ^ frequentar di tauerne; come per mpjti alt«
ilOtabih difetti , tra quali fu veramente cpfpicuo il non cur^rfi ppRto della pq-
Iizjìa, & il comparire fenza vergogna fri galant'huomini con habito fuccido,
^ indegno dvn fuo pari . Qual fordidezza fu cosi bfn radicata nel fuo cuore ,

die accorgendoli talhora d'haucre vn fquarcioalle calzette, e riiicrcfecndolq
^.cauarfeleper farle raflèttarc , con vna pennellata di fcuigi^ q d'aU^gi^oior
confacentc alliflcfle le rappezzaua in vn tratto .

Era egli oltre di ciòmolto dedito a piaceri non lcciti;fi chelt^uaghitofi vn gipr-
nq d'vna bella Giouanetta ,cosi ben la perfuale,chc da l'uoi patenti aloiitanan-
^ola , alla Città di Sauona l'eco di nalcollo la conduflè ; douc prelà i|i ajffittp

vna cafa (limòdiaflìcurarfidal disturbo della giuflitia tenendo fecola liwcara in
Ì>abito di mafchioA occupandola ben fpeflb in macinarc|i colori. Mi non po-
tendo i parenti della gicuancJoftiirevn torto cosigrande, ^ hauendo perciò
addim.indatagiurtitia contrp colui , che tanto arditamente gli haueua fchcrniti

neirhonorc , fu perciò ordinato al Podeftà di Sauonache procnrafle d'aflicurar-

illc veramente in cafa d'Ottauio v'era la fudcttagiouinctta. In eiecution? del

qual ordine mandò egli con ogni preftezza il iiio Bargelloaila «afa di Ottauio }

il quale fentendofi gli 1 birri alla porrà , nafcofe prefìmaente le treccie della dó-
zella in vna (iiccidiflima berretta , & hauendole anche lordata la faccia gli or-
dinò che lenza ponto altcìarfìattendenè a macinarci colori. Quindi aprendo
la porta lUtrédulTc di buona voglia il L.irgello, che feguitato da fùoi famigli

conia di!igenza,irilomigIianticafidouuta,cei<^òperognicanionela Donna , e
npiì iiauendola trouaca,nfteri at Podcrtà,che altri non erano in qucUa caiàchc-*

Qftauio col fuo gnizcnce reflarono in tal modo bcftati i parenti della giouane
dal! aiiuiiadcl Pitiorc.il quale scz'altro dilluitolcguitò a viucre per qualche té-

fo in qucllciCittà nella qualclauoiò molte colè a frefco in calàdi aiuerfiCittadi-

m:o per la Communi ti dipinlc nella Torre doue flà la Capana del Configlio vna
ji.p'J.ta M^.uoradi Milcricordia alli cui piedi (lànogenufleflèalcuncdiuote pa-fo-

iie,5c'' IH aria fono diucrfi Angioli vcraniètc diiiini;fi come flupcda oltienxdo è

tutta l'òpctt feria gran forza del LoloFito;pi-crogatiua principale de pennelli di

etti) Schy^i'o. . Il .^yale ritornatoe/lèndo dgppo qualche tempo in Genpua coloii

dichiaro", e lluro alcune figure di t)ci l'opra la facciata della ^ala del Signor

Fvinceft-o Morchio polla nella contrata di San Donato , & in Santa Maria del-

li Semi dipinfe ne i due portelli dell'organo la S:»niilIIma Vergine falutata dall'

Arciiangclo Gabrielle; qual pittura, eflendo colorita a guazzo , mof}ra_»

chi.i^ràincnte , che egli non fumai folito di colorire ad oglio : aflencndofciiej

torre, ò per cfièr di continuo occupato nelauori a frefco, p perche ad imita-

tlpoedelBuanarotiabborriua quel modo di laiiorare come più facile da pratti-

caiiì, cpiùcontuunpatuttili Pittori. Fece in oltre molte pitture nella cafa_»

dJ SigiiorVinccnzo Ricci , porta fppra la Piazza de' Franchi , dipingendo nel-

laÌ4^ alcune Hjiìorie de'falfi D(^i^ e nella tacciata molte figure degl'itkfli colo-

nt
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me a chiaro> e fciiro con ogni maeftria di pennello , e fodcéza di diflegno

.

Màperchefantarticocglifù fcnipre, Coltre modo itirtabile, S'incapricciò

vn giorno di voler riuedcre la Citta di Milano , e di fatto feriz'altro dire vi fi

portò ; doue fi come in altri tempi haueuano quei Cittadiiii eFfiénmentato pia

d'vna voltai! valore do llioi pennelli ; cosi a gara l'vno dell altro riccórréuario

da luiacciòper fi-u mano adornare fofTero le loro Chicle, Càfe , t Palazii^nd-

laqualfacendanonfùdifficilcadOccauioil fodisfare ad ogii'vno; ftaiite ctìe_>

per eflerfi egli ( com'habbiim detto) allenato in Romj nella (ùa prima giouentt\,

cperhaucr iLjcchiatoinquellailvcro modo di ben dipingercjsètiuaflpc-rtiò mol-
to pronto r-ngegno all'inuétarcA atta la mano ad efprimere m cartai nobiliti'

mi concetti dell animo Tuo . In prona di che bafterà ch'io ricordun quello luò-

go i lauori da elfo fatti nella Chicli di Sant'Angelo , cioè la Capcnà di Noftni_.

Signora cótiiftoriecte fpettati alla di lei vita;trà le quali portano vanto di pìtYbcl-

le la Natiuità , & il felice tranfiro dell ilklTa , & quella di San Geronimo netta

qual ficonferua vna picciola tauola del Santiffìmo Crocififlb, e San Geronimo
lotto la Croce , col ritratto d'vna Matrona in difparte. Nel fopràdeló poi in
vn ouato vi è Nortro Signore fopra certe nuuole> & in altri otto oua ti , cho
circondano quello di me?;zo, fono con eccellente pennello figurati li c^izitìo

Euangelifìi , con li Santi Dotcori della Cbicfà , e fotto del ccrrnkiòne (I vcdoVib
due aiTài grandi hiftorie ; m vna delle quali fono molte perfohe , che còti atti-

mi lari^jnc rta-nno ofiferuando il Leone dt San G<^rotiimo carico di legna , e ncU"
altra fi vede l'iftelfo Santo niorto in vna bara circondata da gran moltitudine ki
popolo. Et in quefta opera Ipicca molto la maeftriad'Ottauio, per hau'er e^i
efprcili ai vino gli afFct4;i dell'animo in ogn'vna di quelle ligure : prcrogatiualj
delia quale mancano tal'hora li più ftimati maeftri

.

' ;--^'-' ;'•'-=;

Altre due Capellc di lua mano fi vedono nella Chiefa ' di San Màrètf, iti' ì/St
delle quali con maniera oltre modo bella fono coloriti a frelco il' Santo Precuf -

for di Chrillo , e due Profeti, con vn Dio Padre fopra di loro circondato da_»
molti Angioli . Nell'altra poi , ch'è dedicata alla AlTonfiorie di'Nortfa Signóra
fono in due npartimcnti lo ipofalitio di San Giufeppt ,, e l' Adoratione dc'Maf^i
con li Santi Apolloli in alcuni nicchi , e la gloriola còronatione della Regina d^'
Cicli , il tutto fitto con csquifitezza .

Vengono anche molto lodatela Natiuità di Chri(Ìo Signor noftro colorita^
fopra la facciata d'vna cafa preflò la Chiefa di San Stefano j Le imagini d'alcuni
Santi colorite nell'Oratorio di Santa Marta . Il Sani' Ambrofioa Cauallo , cho
con la sferza in mano fcaccia gli Eretici , rapprefentato fopra la facciata di certa
cala

; e la Noftra Signora figurata infieme con San Giouanni , e molti An<^ioli
fopra vn'altra facci3ta;fitiche tutte di gran confideratione,&approuate da colo-
ro , che fra Pittori (ono ftimati li più degni

.

Solena Ottauio diportarfi giornalmente con alcuni huominidi balTa coriditio-
ne, i quali molto volontien fi portauano da lui,alettati dalla ftia naturai facon-
dia, mediante U quale fi cattiuò l'affetto del Signor Conte d'Adda, che mol-
to lo fauo ri uà, dandole anche honoreuole alloggio in fua cafa,c^donandolc^
quantità di vcflc per fu© viò, ddle quah però egli maj fi ferui, am per lo più

i - floa
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Honleaccettò; COmpia(!Cndori di non appartani dalia Tua l'olita lordura; efo
^-^Icuno 1 ofortaua a portar vcfti polite , e degne d'vn luo pari ibleua rifponderc,
j|Chc per comprarfcnenongli mancanano danari

.

< ,
Molte furono le pitture ch'egli fece per lo indetto Signor Conte ; e dobbiam

_
credere ch'elle folTero delle più fine , ftantc l'ainicitia , \- buona conifpondcnza,
che paflàua tra di loro : laqualedurò fin'all v! timo di fua vita; il cui fine mifc-
.jabileinllcme, e memorabile fu nel 1604' pcrnaeflb da Dio per caftigo de'fuoi
trini coftumi , & efempio noftro nella fomia legucntc . E fu, ch'eflcndo egli.vn

doppo pranzo cntratonellalUaflanza per ripolarfi alquanto chiufe la porta di
cfla per no efler moleftato da alcuno,dopo di che'tato tardò ad vfcirne,che quel-

li di cafa doppo dhauerlo più volte chiamato , e buflàto la porta fenza che loro
folle data ri/porta fi riflbluerono finalmente di romperla , e gettarla per terra > il

che hauendo eflì aflài tofto clcquito, trouarono l'infelice Pittore fedente fo-

pra d'vn fcabello : ma eflangue affatto , epriuo di vita . Cafo molto funefto ,

che generò terrore nel petto d'ogn'vno, e di coloro in particolare , i quali per
Jiauerlo v eduto con gli occhi propri; Io portarono per gran tempo impreflb nel

cuore . Corfero alcuni dieilì a portare con prciìezza la ria nouellaal Signor Co-
te fudetto, ilqualccome veroamicofenedolfeincftremo, e doppo di hauer-
ne in vano folpiratapitì volte l'improuilà perdita, ordinò che data le foflè ho-
noreuol fepoltura

.

Degno allieuo del noftro Ottauio fu Paolo Camillo Landriani , il quale , (e-

gujtando le veftigie del fuo Maeftro gionfe ad acquiftarfi gran nome , e dipinfc

a merauiglia bene ; lì come ne fa fede il LoBiazzo , che lo nomina verlò il.finc

dell'opera intitolata Idea della Pittura , e lo pone fra quei Giouani, chea fuo
tempofioriuano nella Pittura. Pcrlochc rcfta maggiormente colpicua l'eccel-

len:;a di Ottauio , eficndofi doppo fua vita veduta ripullulare nc'pennelli d'vu
fuo cosi valorolb difccpolo

.

VITA
DI CESARE DA CORTE

Pittore,^ Ingegnieroy

A.lmentc comparifce tenebrofà l'ombra d'vn fol difetto humano
che fi come bene fpeflb accade , ch'vna picciola Hiila d'acerbo

liquore ha forza baftante per amareggiare la foauita de più deli-

cati , e pretiofi nettari ; cosi quefìa frammifchiatanel ciiiaro di

molte virtù , fé non ne fmorza affatto lo fplcndore, ad ogni mo-
do si fattamente l'iatorbida, chcren^ein vn tratt© otiufcato

il
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iiruofcmc, e caììginofi i fuoi raggi . Mircrueinciòdigran proua I"impcnla-

ioiaìfortunio, che doppo molte prorpentà refe infelice il Pittore, di cui fon*

bora perdefcriuerc la vita ; il quale doppo d'hauerficon le fatiche de'pennelli ;

valore di penna i e ciuil maniera di conucrfarcacquiftato gran nome, & otti-

ma tama , fi vidde finalmente tenuto colpeuolc di tal reato , che ciòlòlo fii ba-

fìantc ad imprimer gran macchia nel fuo honore , & a denigrare quella gloria.,,

che nel corlo di molti anni, col mezzo della virtù acquiftata s'haueua.

Fu quefti Gufare d>i Corte , che nato alla luce del mondo nel 1554. forti per

Padre quel Valerio , le ciii glorie à fuo luogo dcfcriueremmo : e per ma-

dre Oftauia Soffia Nobiliffima Matrona Gcnouefe , da quali fu allenato con_^

ogni più foUecitacuu , icincaminato poiaglitludi delle lettere humane, nelle

quali tanto sa pproiìttò, che nell'arte di ben dire, e nella filofofia diucnuro

eccellente, nitrunotìlitra l'aoicondifcepoU, chefuperarlo potcfle ; e molto

pochi quelli, chcd vggua^UaiIofivantaflero. Non fu però egli cosi dedito al-

lo ftudio delle fcienzeìvidettc, che non fi moftrafll- iniieme affcttionato alla_.

profeflìonc ciercitata dal padre : onde, che fu fempre lòlito a ricrear l'animo

Ilio con cfcrcitar la mano dhlcgnaiido in carta , 6c auezzarla al maneggio ds_>'

pennelli: Ipendcndo in ciò quelle hore , che poche gli auanzauano dalle fcno-

le ; in talta delie quali iupplma bene fpeflò con impiegamene alcuna di quelle^,

cheal fonno per tributo luleuono . Cofa , che d'iniolira confolatione riufcuu

a Valerio , il quale u tenne perciò obligato a lòmminilharle gh aiuti più necel-

farij : e tali documeiui gii diede , che prima di terminar'i luoi giorni lo viddcu

"ionto a legno d'eflèr tenuto per vno de'migliori Maeftri , ch'à fuoi tempi pro-

fedaflero la Pittura . Ne ciò folamente in Genoua faa Patria; ma in Francia-»

ancora, douc affai tofìo fé n'andò ^ & in Inghilterra , doue doppo d'eflcrfi ac-

quiftata gran filma in molte tanole, & altri lauori, che vi fece, s'immortalò

poi col belUlTìmo ritratto, ch'egli fece alla Regina, dalla quale, oltre i prc-

tioriffimidonl,chene riccuette , caldiffimein!i-anzegti furono fatte accioclic

lui qualche tempo fermar Ci volefle . Ma egli dcfideiolò di riuedercla Patria,^ ,

rifiutando l'uuuto , ritornò affai fubito in Genoua , doue prono più che ordi-

narli gli vtili , che gliproiieniuano dall'abbondanza delle opere dc'fuoi pennel-

li; óccffendogentilimmodiconucrfatione , libero di genio;e pronto nel mot-

teggiare, alettaua molti Signori a frequentarle fueffan^, & in particolare il

Signor Principe di Mafia mediante U cui fauore fu da Ferdinando primo Gran.»

Duca di Tokana eletto Ibo ingegniero di Guerra , del quale nìcftiero egli era_>

pcritifIimo;ftantechefindagiouanetEO n'era fiato ottimamente ifiutto da Ar-

menie fuo zio paterno , in ciò molto efperimentato . Ma pochi mefi hauena_.

Ccfare clèrcitata in Firenze tal carica , quando moffo da non so qual (ofpctto

,

fcnz'altrodire, fecenotturna, e fubitana partenza Attiene, che di molto

idegno accefe quel Duca , il quale fcriffe perciò lettere di gran rilentimento , e

doglianza al Principe Alberico; acni eflb rifpofe, adancendo molte ragioni

per ifcufarc il mancamento di Cefare . Vero è , che abboccandofi poi feco , del

malterminevfatoafpramcnteloriprefei <ScegU, ched'vu Principe tanto fuo

protettore flimaua non poco la gratia , fcnza ponto alterarfi , aiioltòil fuo di^

se
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"re , e con modefta humiltà ikufando il fuo fallo , lo rupplicò di perdono . Per

lochcfifciui violentato il buon Principe a condonarle Ja colpa, moiTo non.,

tanto da certa occulta (ìuipatia di genio , mediante la quale non fapeuar ftaccar-

fi dalla ina piaceuoliiììnia conuerlatione ; quanto dall'eflerfi grandemente inte-

nerito alla vifta del timore, chemoftró Celare in quel ponto, nel quale fi co-

nobbe vicino a perdere la gratia del fuo riuerito Signore , e dalla grand' humil-

tà con la quale s'ingegnò di ricceuere cosi feuera , & improuifa riprenfione . Et

inuerofiiCefarc adornato di così belle parti, che fi guadagnaua facilmente 1'

animo dogn'vno , e balhua Tnaucr conuerfato feco vna fol volta , per reftarlc

fempre mai affcttionato . Dal cne ne fcguiua , che oftando egli in cafa, ò per

la Città fpafleggiando , non mai iitrouaua fenza la compagnia di qualche nobil

Caualiere, ò famofo Poeta i peic he componendo anch'egli leggiadramente^

in rima , cagionò più volte ammiiatione in Paolo Foglietta , e Gabriello Chia-

brera; i quali p^-rciòfcnflero più volte in fua lode, e di vederlo meriteuoled'

alloro oltre modo godenano. Andaua per tanto (èmpre più crefeendo la ftima

de'lùoi diligenti pennelli , da'qnaU vfeiroao 'vc\ ogni tempo ftudiatiflìme tauolc,

chefuronopublicamenceefpoiie a gl'occhi dogn'vno, tra le quali fono loda-

tiilìme quella di Santa Maria Madalcna pofla nella CnieCidi San Francefco fatta

per il fud.'tto Signor Prmcipe di Mafia , col lìio ritratto naturaliffimo ; le due.?

di San Simeone, e di San Francefco dipinte in Santa Maria del Carmine , il San
Benedetto nella Gliela di Santa Marta, il San Pietro in Noftra Signora dellc_>

Vigne; e la tauola d'ogni Santi in Giesù Maria di Granarolo , opere tutte di

non ordinaria intelhgenza , e di grand'artificio ripiene . Dalle quali argomen-

tar polliamola perfetiione di molte altre, chenumerofefi conferuano in luo-

ghi priuati; di moiri ritratti , che naturalillìmi andaua tutt'il giorno facendo;

d'ogn'vnode'qualinonpotcndofiin quefti fogli dar minato ragguaglio, dirò

folochedue, fra gl'altri gli riufcirono impareggiabili, cioè quello nel quale-»

cfpreftè al vino rFminentilTìmo Signor Oratio Cardinale Spinola, & vn'al'ro

rapprefcmantelagratlolà effigie della Signora Geronima fua conforte , Da-

ma ornata non mcn di rare virtù, che di ih"aoidinaria beltà; il cui Padre fu il

Signor Nicolò Fabjeni , il quale fi) femprc da Celare riuerito più come Padre ,

che come fuocero ; & in tellimonio di riuerente ofiequio gli dipinfe Chrido
Saluator nolìro da perfidi Giudei empiamente fpogliato: qual'opera nufci fen-

za dubbio la migliore di Cc&re: pareggiata però , fé non luperata da quclia_.

ch'egli fatta haueua al Signor Filippo Pallauicino fuo familianflìmo, nella quale

con ottima maniera , e capricciola inuentione cfprclle cosi bene il quinto can-

to di Dante ; che molle l'Angelico Ciiiabrcra alle lodi delfino valore col So-

netto feguente •

Perche fotte- mgiòn freni il lalettto ,

Sitke Aon co^ra éue luffwia fpinge _ . ;.

Dante pyoceila f^mpiterna- finge

Di concUnnatO: mm degna tormentai

Noi'



eefare da Corte, 6^
Hof perche rimirando habbia fpauento

^

Chi troppo accefo à male Amar s'accinge t

I

I

Su breue tela Cifxre dipinge

}\ Gì orridi verni di Tartareo vento.

li B SI dotto Pennello inganna i feift-

I I

Che Vecchio [cerne turbini funefli

i

' T«t/J aggitJr la Region profonda.

Febo [e premi alla virtù difpeiifi

De l'alme foglie ond' il cantor cingefìi

.

Le faggie temfie del Pittar circonda'

Ma mentre honorato , e fìimato da ogn'vno godcuaH Cefare vna vita tran-

quilla ; ecco vno ftrano , & improuifo accidente , ctie qual turbine violento

lo sbalzò dal (ommo delle felicità , al profondo di non più penfati infortuni; ,

"
cloroffocòinvnabinbdauuriflìmefciagure. Il calo fò, che da vn tal ir-ran-

cele Tuo familiare , ch'andato fé n'era alla Patria per doueraflTaitofto ritornare ,

era ftata a lui cófignata vna bc chiufa caflettina acciò fed.lmétc fin'al fuo ritorno

. cuftodir la doueffe ; il qhc haucndo Cefare per molto tempo cleguito >
lcnza_,

vederlo più ritornare , intcfe poi ch'a miglior vi ta palTato fé n'era l'amico ; on-

: de moflb dalla curioGtà di vedere quaUcofc nella cafll-ttina (adertali conferua-

'

fero , vsò talmente induftria in aprirla , che aflài tofìo gli nufci l'intento ,
ej»

:

,
piena di Ubri d'Autori dannati per fuadifgratia la ritrouò, iquah benché leniti

pe la maggior parte nel Greco Idioma , erano ad ogni modo dal virtuo o 1 ittore

ottimamente intefi . Alla lettura di quelli fi diede con grand'auidita 1 inteUcej.

Pittore 5 e coperto dal miele dappaivnri foffifini beuè ddufo il mortiffero- vele-

no di fallì dogmi , e riprouate domine : perloche ardipoi di fcriuere concetti

altrettanto empi), quanto poco conucnienti alla penna d vn vero, e pertetto

: Cattolico. Chepeiciòdapctfonazclaotcdcli'honordiDio accufato il colpe-

;
uolc al Tribunale della Santa Inqnifiaone, fu improuifamente ferrato in vna.,

carcere , nella quale penò uiuendo gran tempo , e per vltimo vi termino i luoi

giorni, hauendo, come diffida principio , con la macdiiad'vna fol colpa lor-

,
dato il bello di rantc virtù da im poficdute , col mezzoddle quali preflo d'oga",

vno s'era refo ammirabile .
ti -n-

Piarono da Celare inlìruitineirartc Tua Dauidc fuo figliuolo, che nella lit-

tura iicbbe perfetto il ^tudicio,. e ben agoiuiìati i pennelli , Bernardo Strozzi ,

che fotto di lui nufci aflài buono ; encnaofi però maggiormente perfettionato

nella rtanza di Pietro Sori di cui parleremo nelle memorie de' Pittori toraltieri ,

' eh in vani tempi dipinfero in Genoua ; & i uciano Borzone , il valore del cui

pennello ciì molto ben noto , per Jìcr egli xiiVuto a tempi noflri , e faràdebi-

to mio di maggiormente nouficar^o a pofteri con la defcrittione della Ina v ita -
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VITA 7i

DI LAZARO CALVI, E DI PANTA^
LEO SVO FRATELLO.

Pittori.

. ON ha dubbio alcuno, che l'aura popolare, auualora-

ta dà i fauori di qualche Principe , no habbia gran Forza

per ingrandire \nHaoaio.. e foura gli altri elaltarlo .

Il che fi come fpctTc volte ricfcc vero m perlbne di me-

diocre talento, epocoarrcuionateal ben oprare 5 così

più tacilmcntc può accadere a coloro > che ^-feivitandoll

in qualche honorata protezione , aben cae per

mancamento di qualche perfettione non meritino i pu-

..^^ blici applaufì ; fuppliice bene l'peflb alloro diftetto non

tanto laderenzarpropofitatadeirignorante Plebe, quanto la benigna protec-

tione di qualche grande e riueritoPerlonaggio. _
, . ^. ,^ ,

Tutto ciò parrai di raccogliere dalla vita di Lazaro Caini Pittore tra Geno.

uefi di non ofcura fama i il quale (e nella profelTion tua arriuafle a qualche gra-

do di eccellen ^a , non ne darò io per bora il giudicio : elTendo che le lue Tauo-

le chiaramente lo manifeaano; dirò bene, che non poco fauoreei riceuettej

dalla gran quantità de fuoi p>n-enti , & amici , e molto più dalla vigoroft pro-

tettione del Principe Doria , nclcui Palazzo haueua egli ftudiata l'Arte lotto

Ferino del Vaga , di modo tale , che egli per rifpetto di cosi gran Signore ,ej

le opere liie per gli applaufì de'fuoi partiali furono taluolta più che per refquifi-

tezra oltre il doucre pregiate. Non niego però, chcegU in effetto non foIT^

nell'arte lUa dotato di molte belle parti,anzi delle più principali;& al ficuro degno

di biafimo làrebbc colui,cheintedeire di prouarilcontrariouanto più , che 1 ho-

norata mcntione , che di lui fa Gio: Paolo Loraazzo nel fuo trattato della Pit-

tura, è per fé fola badante ad autenticarne il valore. Et inuero , grand obbh-

<^ationc deuono haucre i virmofi alle penne de'Scrittori , poiché col mezzo di

quelle lon fatti celebri , & ad onta della morte immortah vmono

.

Marciano Calui Lombardo, che dal Luogo di Sant'Agata venne ad habitat

in Genoua hebbe perfidilo Agoflino , il quale ftantela rozza maniera di dipin-

gere v fata a fuoi tempi," operò aliai bene , efùncuramente il più vutuofo nel

ilio meftiero , fi come lo dimoftrano le fuc tauole , che fra le altre di quel leco-

lo lòno delle migIiori;c(lendo egli fiorito circa l'anno i soo.quando in Genoua_,

duraua ancora la goffa maniera di dipingere in campo d'oro , introdotta molto

tempo prima da certi Greci Pittori , i quali acconamunata hauendo l'Arte loro

con quella de'Doratori , molto vilmente l'efercitauano ; impiegandofi coi-u»

K VCE-
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vcrgugaaloroarica.iiarcconoro, & Arabcfchi vn pomo di letto, vna ro-
teili , vno /ciiguo > e folo inoltrando qualche poco talento in colorire qualche
figurili.! in campo d'oro ; che perciò li Doratori, i quali poneuano l'oro nel
campo, il nome di Pittori anch'elTì sarrogauano

.

Agoftinopcrò, cfercitandoli Tempre i« lauori non ordinali; , e quad ftac-

candolìdall'abufo Indetto s'inoltraua più d'ogo'altro nella ftrada della perfct-

tioiiv.', e mortraua con le opere de' fuoi pennelli quanto della Doreria folle dif-

flmile la profeiììone di Pittura , e quanto fupenori all'iftcfs'oro fi potefTcro dire
i colori , all'hor che vengono damano ingegnofa foura le tele ordinatamente-»
dillribuiti.

Ma pcifcttione molto maggiore diedero doppo di lui all'Arte del diiregn<^
Pantaleo, e Lazzaro lUoi figli , proteflbri ambiduc della Pittura, de'quali il

fecondo , come quegli , che dell'altro più valle nell'arte fua , meriteuolmente
deue haucr luogo fra quefte memorie de'Genouefi Pittori j che perciò venen-
do alle particoiarità della fùa vitadirò^che vfciegli alla luce del modo circa l'an-

no di nolha làlute i joz. & applicatofi da fanciullo alla profefllone del Padre_j

,

flette fotto la difciplina di quello fin'a tanto , che veduta la bella maniera di Pe-
lino del Vaga, tahnentclen'inuaghi, che per quanto il trouailègiontoall'età
danni venticinque, òpiù, volle ad ogni modo hauerlopcr fuoMaeftro, e
guida: e tantos'induflriò, che mcdianTe il fauor d'alcuni amici , fu da efib ac-
cettato per dilcepolo inficme con Pantaleo fuo fratello , & inftradato aflìi to-
fto nella vera, e buona maniera di dipingere . Dimodoché non andòuiolto ,

checoiiiinciaua Lazzaro ad eflèr tenuto in qualche concetto; 6c annoucrato
fra h migliori ivlaetìri con non poca fodisfattione deU'iilcflo Pcrino , l'anima
del quale era talmente catciuato dell'ingcgnofo talento di quelli due ftudiofi fra-

telli, cheportandofi vcrfodilorocon amore quafi paterno, gl'infcgnaua il

Illudo di fuperare le diificoltà maggiori , che nella Pittura s'incontrino: ài ar-

riuotant'oltre il fuo affètto, che taluoltatecc loro i canoni delle opere, acciò
che con aiuto cosiftraordinario opcraflèioanimolamente , e ne liportadèro ho-
rìore ; che perciò ardiuano efli d intraprendere qualunque difficultolìflìma im-
prefa : e coniidatinelU virtù , che altri loro impreftaua molto più, che nclla_,

propria , dipinlero primieramente al Signor Antonio Doria le tacciate del fuo
macllofò Palazzo, rapprefentandoui molte Hiftorie concernenti alla Famiglia
Doria , con due fregi in vn de'quali fotto il cornicione del tetto fono alcimi

prigioni in vane guife legati , enelt'akro^, che ftà fituato lòtto le fineftre della

faU lì vedono alcuni putri,tanto ben coloriti , e di così aggiuftato diflègno , che
ri.lcflb Pelino non li hauercbbe maggiormente pcilcttionati , Vero è, che_>'

inodcrnamcnte, in occaiionc di faruicerti pogginoli , òfia balauftrate di mar-
roo , fonotìatiin gran parte gettati a terra, lenza far conto alcuno , né del

Maellro, chehdipinfer ne degl'mnatorr della Pittura, che come parti dvll'

idcjdiPerino li riueriuano, Sono poi di lotto a quelli hiftoriati con colore.ck'

imita il bronza alcuni trionfi degli antichi Romani ; i quali ^ benché hormai
coni umati dal tempo moilrano pere; qual fbflTc il valore di quei (ludiofi frateHi ;

roàprim:rpaluxciirediLaz2;aro>iltiiwlciìègl'iflefiitempi; fou l'aiuto di Panta-

leo
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ko , dipinfc vicino alla Piazza Piacili U facciata d;yna "fa ,
doue con maaie^

ra non d.ffimilc a quella del luo Maeftro , efpole l'H.flona d' Vlifle ^quando per-

non°c-uitare le cantatoci Sirene , fi fece da fuoi compagni legai: ftiettamcDtc^

Sbei-o della nane : haucndo però prima turati aUlflefli con pece gh orecchi,

accioch?la melodia di quelle fentir non poteffero . E perche l'ansudo fio di ef-

faùccatanondaua campo al Pittore di poterfi fegnalarc con lefprcHlone di

mote HSode , fuppli e|licon ripartire in quei piccioli fiti alcune gratioUffimc

filu e di putti e ceró medaglioni variamente biftonati : a quali ornamcu ti ag-

cfonfei ritratto di Carlo V.Tmperatoi-e, con quelli d'alcuni luoi antenati, il

uuto fatto con efqmfitczza, & a fuoi luoghi riporto con grana . ^^icuc non.

oftante l'incapacità del fito , talmente s'ingegnò egli di ben'adornare la fudetta^

tacciata, ch'ella fenzadubbio può chiamarli l'ottimo de'fuoilauon.

Non cedono però alla bellezza dell'opere fudette li due falotti da eOb dipinti

nel Palazzo del Signor Duca Grimaldi di rimpetto alla Chiefa di ban t rancefco,

nel primo dc'quaUdiuifo in varij ripartimenti , ornati di ftucco , e pittura , li

vede vn Fetonte , che temerario tenta guidare il carro paterno
,
e nel fecondo

vi è il carro d'Apollo tirato da quattro deftrieri , con h lette Pianeti, & alcune

hiftorie di falfi Dei nelle lunette; pitture al certo molto comidei-abili , emae-

ftrcuolmente pennelleggiate . Dipinfe poi con infolita yiuacitadi ftile
,
e varie-

tà di attitudini nel Palazzo del Signor Franco Lercaro il fecondo faiotto al piano

«iella fala,adornadolo anche di belliffimi ftucchi, e rapprefentaiidoui_ nel mez^o^

Giufeppe in atto di raccontare il fogno a luoi tratelU opera riio to be dilpofta,_m-

torno alla quale figurò vn Gedeone con altri cinque Heroi dell antico teftameto

la perfettione del cui diaegno , e vaghezza di colorito fono da penti giudicate^

"^^QuifSè,' che allettato il Signor Bendinelli Saoli dalla maeflria de' pennelli

di Laizaro,e volendo adornare alcune ftanze dclfuo Palazzo porto lopra la Piaz-

za di San Genefio ne diede a lui la cura ; il quale non folo fi pafso con valore in

tutta quella faceiida: ma fopra tutto fi legnalo molto negli ornamenti di certo

Bagno , nel quale , ò fi confideri l'artificio d'vn perfetto colorito , o s'elamini

il componimento di varie Hiftoriette ini rapprelcntate ; ò fi riguardino 1 ca-

pricciofi ripartimenti di ben lauoratortucco, & arricchito d'oro; lemprc mai

vi fi Icorge la finezza del fuomtelletto, e l'induftria della lua mano.

Diuol<^atafi per tanto la fama delle virtuofe fue doti, fu cgUnd 15 44- chia-

mato in Monaco da quel Signor Principe per abbellire il fuo Palazzo , douc no

folo palesò il fuo talento nella macftà di alcune viuaci , e fontuofe pitture , ma

quelle molto giudiciofamcntc arricchì di cosi nobili medaglioni ,
bizzarri grò-

tcfchi; rtrauagantimafcherc, & altri fimiU ornamenti , che gh acquiftarono il

fauore di quel Perfonaggio , e la gratia d'ogn'vno . Tanto più che cgh era dal-

la natura quafi priuileggiato in cattiuarfi con molta facilità l'animo di tutti co-

loro , che feco haueuano occafion di trattare ; il che pure gli fucccfle m Napo-

li , doue circa l'anno 1 547. fu chiamato da quel Rè per farm alcuni lauori ,che

riufcirono molto bene , e con gran fodisfattione di quel generofo Principe; il

quale oltre l'hauerlo premiato difouerchio , le diede di più vn fcgno di lingo.
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Iniiffimohonorc, concedendole di poter aggiongcre all'Anm del luo cafato
vna te(b di Adoro bendata , infcgna propria di cfìò Rè, ede'iuoi antenati

.

jMa quanto maggiormente egli era dotato di fìngoIari,e virtuofe prcrogatiuc;
altrettanto moilrauafi alle volte macchiato d'inuidla , e d'ambitionc ; pcrlochc
mal Tolontieri loffriua r virtiiofi progrcffì de'luoi compagni , & ogni (Irada tc-
taua per renderli ftimato nell'arte fua . 11 primo de'quali diffcttifìi già da noi ac-
cennato nella vita di Giacomo Bargelle , al quale diede Lazzaro "l'artificiGfa.,

beuanda, che lopriuò di Icnno : &il fecondofù daeflbpratticatoin procura-
redi guadagnarfi il faucre di molti , i quali da cicca palTioneguidati, ogni lo-
ro (hidio poncuano in celebrarlo , e tarlo lliperiore ad cgn'altro,com'auucnnc
Yiel 1552. all'hor quando nella capclia del Signor Adrar-o Centurione ; porta in
Santa Maria de gli Angioli, coloria ficfcola NatiuitàdiSan Gio: Eattifta iio
concorrenza del Cambialo, e di Andrea Semino , che vi dipinlero la Deccl-
•jatione di cfib Santo , & il Chiiflo Battezzato nel Giordano . Qu^sli opere, per
quanto foflero di gran longafuperiori a quella di Lazzaro, pure dall'appall:©»
nato giuditio de'luoi fautori furono propofte alla Ina . Dal che prcle mottiuo
quel Signore di volere, che per fua mano folle dipinta la Tauola , che doucua
feruire per ornamento dell'Altare , vero è che per hauerla egli lauorata fopia..
Ugello, fecondo Tv fo antico, durò molto poco tempo, & alprcfcntcctotal-
TTicnte fmarrita

. Non Ballarono però le arti fue, ne l'aura popolare ad cflcn-
tarlo da vnapubhca, e notoria mortificatione all'hor, che douendo il Signor
Trincipc Boria elegger Pittor per rornamcnto della Chiela di S. Matteo, fu-
Tono prudentemente deflinati a tal'opera il Eergamafco , e Luca Can.bialò^cc

u

'gran rancore di elio Lazzaro : il quale vedccdofi in qucircccafionc così Iprcz-
zato da vn Principe, nel cui Palazzo haueua egli fludiata l'arte, e dimolìrato
il proprio valore in alcuni grotcfchi dipinti con felice pennello nel guardarcL:-
"be; abbandonò per isdegno tale, colori, e pennelli, applis-andofi per molt'
anni alla nautica , e confumandone nella fcherma molti altri 5 nel qual mcOie-
ro egli valfenon poco , eflcndo aliai Martiak il fuo genio , & alle Armi incli-

nato .Al qual'cfiato lòlcua alle volte portar vna fottoueflc di forte maglia,qua-
ii doitcflc m quel giorno venir col nemico alle mani ; bizzarria , che tìnalmen-
tc gli riufci profittcuole ; poiché andando vn giorno cosi armato per le lue-»

facende , fùimprouifamentc da fconofciuto mandatarioleggicimentc ferito 1

al quale ha naido egli polle in vn fubito le mani ne'panni, e fermatolo ; fu dall'

illeiiò fupplicato di perdono, che non fepc negarli, cficndo che per errore-?,

e non volontariamente colpito i'haueua

.

Poco meno di vtnt'anni fu quello fpario di tempo , che lazzaro perla c:ì-

gione gli detta, tralalciò di dipingere doppoi quali ripigliando i pennelli

"abbracciò di nuouo hibbandonara pi

>

ottura , facendo molti laoori cr si ad 05! io ,

còme a frcfco , accompagnato da glillcfli applaufi de'luoi più partiali . h pure
^èveroildire , che mancauano fcmprc più le opere fuc di quegli fpiriti pittore-

ichi , che perla vecchiaia s'andauanoa poco a poco fmorz-^ndo nel canuio Pif-

'tore . Ciò che ben fi ccnotc , fc con occhio fpafv'cnaro fi mirano nella lìrada

JSxUoua iUòlfi Ia«gii , -& hiilonc dipinte nel Palazzo del Signor Giulio Spinoci' ^
-

eia
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i altra prcno quella di San Suo don cgu ^^PP^^;'"";"/ ? „ ^j q ^5 a<^aioiv

c le ^^rtù TdcolosaU, opere t""^;^!
"^^;^^' ^^^T ; "^f^^^^^^^^^ tm^-

Scre la tauoladi ^««^'^^^S^^'^^^^f''I^'Sllal aS Coro . Poco confi-

m no nd'pinèere la CapelladcfSignor Adamo Centurione , colorendoui la_,

' Sca .S" dTs^ Ciò; lìatmla nel deferto , e nel!' Annonc.atadiPortona fo;

:
; o di iuo'u^^^^^^^ ad oglio di Rile alTai

^^^^^^^-^^^f^^^f^J.
collocate neilKkfla capella ni cui ,

come fi e detto ,
tu

P^^^^'l^J^^J.^^^^

vn (un (Vifello - al Oliale fu di arand aiuto ne lauondclcorodi Santa Cattai na_,

tJ™o de'q^i 1 L'iagiontoda longa , e penoft infirmità, yifse molti anni tra-

u:Xto dai male ; e tt-rminandok milbric di quella vita nel 1,93. m cagH. e ,

che mancando a Lazzaro il Tao maggiore aiuto, quando P'^ "'^ .l;»^'^?"^^^^^^^

s-iftcndVc di più dipinger opere di con(idcrationG,at:endedo iolo a laiioiaic più

pt-r p"Stempa; che ?er b.iogno di guadagno . Tanto più ci jc egli era aflai co-

modo di beni di fortuna , e pon'edcua ftabi'inella Citta per habitationc
,
e foon

dicffiperricreatione, e diporto, clfendoclieguftauamoltpdiviuere agiato,

&alle"ro: che perciò gli riufci di mantcnncrfifanofin'aircta di cento , e cn>

cue anni doppoiqudi terminò Li fuoi giorni, lalciandodoppo di e vna folsu,

figliuola, chccomclua herede baucua moki anni prima nooilmcntc man-

"'DiPantaleo rcfìarcno quattro figliuoli. Marc' Antonio ,
Aurelio

,
Bene-

detto , e Felice tutti Pittori : ma di gran longa interiori al Padre ,
oc al Z.10; iti-

mati però , & adoperati da Cittadini in molte opere principali, e lopra tutto ne

lauoria fi-cfco , che perciò molti Ih ne vedono nel Palazzo ,
che già tu del M-

enor \ntonio Doria, che coufiAonoin Hidorie, Grotcfchi, & altro; tatti da

Marc' Antonio , dal quale parin ente uel bofchctto del signor Principe Don a^

fiironodipinteduepiccioleloegic; così ancora iUuo Palazzo nella villa dilc-

oli; &inSanPierdArcnaqììelli di molti Signori . Vero è, che l'opera pia

cotpicua di Marc'Antonio fu fenza dubbio la loggia deSignori Spinoli, douc

cos! dentro come fuori ra^prcfentòegli ghhuomini lUultri di quella Famiglia^^

difponcndo le figure con bell'ordine a tuoi luoghi , &in molte di etlc adope-

rando vna maniera di colorito ncn difi^mile a qux:Ua del Zio. Fu egli pratti-

chiffimo in ccnofcere le mannare de'buoni, & afttichi Maefin ; che perciò il

Signor «"nncipe Doria lo mandò àVcnetia, & in altre principali Citta d' Italia

^ peE
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ycr far compra d'efquifltc pitture ; il che il riuici teliciflìmamcnte per li molti
oujdndiTitiano, di Paolo Veronefe , di Andrea del Sarto, & di altri celebri
Pittori , da eflb raccolti in ogni luogo , e portati in Genoua, di doue furono
poi al Rè di Spagna dall'ifteflò Signor Principe inuiati

.

Gli altri tre Fratelli dipinfero vicino alla ftrada Nuoua il palazzo, & altre
cafc de'Signori Interiani , e nel clauftro di Giesù Maria molte , anzi la magoioc
parte di quelle Hiftoric concernenti alla vita di San Francefco di Paola , &1n_.
Santa Cattarina il clauftro del Conucnto , e la naue della Chiefa , nella quale
in cinque ripartimenti rapprefentarono alcuni miracolofi fucccfii della vita di
cfla Santa Martire , facendoui molti Pontefici dell'Ordine Benedittino in alcuni
pcduffi, e fopra la porta principale il Patriarcha San Benedetto. Ma, fi come
ho intelò da perfona degna di fede , fu qucft'opera quafi l'vltima nella quale s'af-
fàtticaflc il Benedetto 5 fiantcche , cfléndo egli per fua mala forte vlcito di feri-

no, rcftò affatto inhabile alla pittura j fiche foli rimafcro alle ficcnde dell'arte
Aurelio, e Felice: ma molto poco fé ne curarono; perche trouandofiiJ pri-
mo qualche habilltà ni componete in rima, ncgligcntando il dipingere attefe
forfè troppo alle vanità delia Poefia ; Ma del fecondo non fi può a baldanza fpie-
gare quant'egli fofle oltre modo fciopcrato , e fantaflico.

Da qucfli Maeftri vfcirono alcuni virtuofi , fià quali ( a mio credere ) forti

il ibguentc , che per hauer fatta xa'opcra memorabile , non dcuo
paflTarlo in filentio , fu quefti Battifla Biignole in la pittura iiìolto

eiperimentato,hauendo fatte più prone della fua virtù , ma
baflcràaccenarefolo l'Arma della SerenifUma Repu-

blica, in la gran foffitta della Loggia di Banchi di
Gcnoua con li due Griflfoni che regganoli

fingolariflìmi cartelami di detta amia

,

opera muero tanto grandiofa,dili^

gente,e ben intefa, che quanto
àme non ho penna da lo-

darla rimettendone il giu-

ditio a chi cono/cera
vna tanta_,

&tica-,

.
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VITA
DI PIETRO FRANCESCO, E GIO:

GREGORIO PIOLA.

Tittori .

ON folo non s'addattàno al noflro genio tutte k pi'O^

ttiìioni , ma egli anche molto difficile l'indouinar quel-

la, in cui eflbpoffa intieramente acquietarfi: perloche-»

merita più torto nome di prudente , che d'incoftantc co-

lui, il quale prima d'applicarfiaffattoa qualfiuoglia roe-

fìicro , molti in vari) tempi ne prona , & a quello final-

mente fi dedica, che troua più confacente alle proprio

1' ^^,^^^^^^1;:^ forze, & aggiuntato airinclinationc.
l/7'c\^>^^^'<Y^^ H

ji^fjgfjH, pgj. moltianni fi moftrarono gl'animi di Pietra

Francefco,e di Gio:Gregovio Piola; i quali doppo d'haucr cfpenmentatodiuei-

fé piofeffioni fconfacenti al loro genio,sappìgliarono finalmente a quella dcUa^

Pittura; dalla quale, olttc gl'vtili, che non furono mediocri , ne riportarono an-

Cora t^randiffimc lodi,e così buona tama, che fii lufficiente a tramandar a noiia

notitfa deloro nomi, che per altro farebbero rertati nella fcordanza fcpolti.

Inclinatiffimoad ogni virtcìofo clercitio nacque in Gcnoua Pietro Fiancelco

i\ìnno di noftra falutc 1 5 6 5 • e doppo haucr'impiegati i fuoi primi anni nello ftu-

0:0 delle kttv.-rehumane, ^'applicò poi al maneggio della penna, con delideno d

arriiurc vn giorno al notanato,mà fermando nel mezzo del corfo il fuo viaggio,

attcfc per qualche tépo a! dif]égno,nel quale prouado no poca fodisfattione ftabi-

li di volcrfene inogni modoimpo(rcnàre.Eperchc conofceua,cheiolo dalle opere

de'più cccclléti macftri fi può cauarc l'efquifirezza dell'Arte ; ne vededo di poter

trouare in Genoua le pitture (upcriori a quelle di Ferino del Vaga, c5 ogni nvig-

i^ior aretione fi diede alio fìudiodi qucile,andando frcquentcméte a diffegnar nei

Palazzo del Principe Donagli che gli riulciua di tal guflo,c cófolationcche ftima-

uafi fuori del kio cctro tutto quel tépo nel qualc,tratrennuto da qualche impen-

fato accidente,non gli era pcrmcflb d'andar coli per contemplarlcòdiflegnarlo .

Nel qaal'cfcrcitio s'egli , fra quanti Giouani concorreuano ièca, folle il più

diligente , e cheprometcfie più felice riufcita , chiaramente lo manjfeflò la Si-

gnoraSoffonisbal-omellina, miracolofa Pittrice del fecolo noftro, la quale^

trouandofi vn giorno nelle fale del Principe fudetto per vagheggiare il bello di

quei Perinefchi lauori ; Scollèruandopercuriofità tutti i diflcgnì, ch'iui fta-

iiano tacendo alcuni Giouani, fermò principalmente lo fguardo in quello di

Pietro Fraucefco; e riflettendo alla dolce nvmicra, coala<iualc s'induftnaua^

d'aa-

I



'7^ Vita dì Pietro Vra^icfco ,

d'andar imitando col (olo lapis quelle ftupende pitture , lo perrua/e a /eguitar 1'

imprcla . Anzi notando in lui \nTidn so chq di lucriieDole , deternunò di ve.
k-rioaiutarlc. Al qual'd&tro gli diede adito alla propria fua cala, nella qualo
frequentando e^lid'andarui perlo <patio di niolfanni, lì potè dar vanto d'ef-

fcr (iato discepolo della più illuftre;Pitti icc d Europa ; i cui ottimi aniaeflranienti
lo portarono a tal grado di pcrfettionc , the non Iole lì nioflrò fufficiente nelle
opere di fua propria inuentionc ; ma inuagairofì di quelle del Cambiafo, &
aiettato dalla loro fciclta maniera gultaua di inolriplicare col ivcopiailepiù volte;
nella qualfaeenda non mancò di render aiìin chiaro il proprio nome: che lino
al giorno prefcnteviuo lì niantjeiTc mediante la tauola del fpolalitio di Santa-,
Cattarina d' AlcfTandria da elio dipinta nella Chiefa di Monte Oliueto confinan-
te col borgo di Pegli , e dalla Città di Gfnona poche njiglia dilcoPo . A a mei-
-to non andò, che nel vigore de gli anni, eh erano appena trentacinque, fu
fcgli da morte immatura.leu.ato dal mondo nel 1 6co. con cfrrcrr.o de lore de'pro-
fenbri deldiflcgno, chcflauano attendendo dall'induRriofa f uà manolaperfet-
tione dell'Arte., ..iVi -.'r

Màmoltoniaggiorinfìabilitàdigcniomofliò per alcuni anni Gio: Gregorio
<deiriiìefla Famiglia de' Piola , il quale , doppo d cfìcrfi clércitató in vari) meilie-

ri , tenne per qualche tempo bottega di varie merci , esapplicò poi al traffico

'della (età: màfcmprecon l'animo dirtratto , e lontano da! trafficare .- che ler-
cio eflendolcnetinalmcnre fiaccato, trouò anch'cgli nella pittura i ripolì de'

«fuoi pcnlìeri . E tuttoché lì troiiaHcin età d'anni venticinque, ò più, r\on_»

isbigoti ponto d'ohbligarfialle fatiche d'vn' Arte, che mai troua la meta dellej

'fcrfettioni . Anzi per far maggior pompa del luo ingegno, fenz'aiuto d'alcun

maertio volle indrizzaruilì da se folo : artionc inuero troppo ardita ; ma il buon
icuento aliai tollo mo(lrò,quant'eg!i folTc flato a se rtcflb maellro infìemc, e dilce-

polo;mctre arriuò a maneggiare la penna co tal fracliezza di mano,che di primo
colpo,fenz'aiutodi lapiscopiaua con prcrtezza quallìuogliadiflègno,ò carta lia-

•patùidclincando i contorni delle figure co profili cosi fotili,c dclicati,che rilpetto

•a[:lla velocità-con la qualcci diflcgnaua, pare imponìbile, che così francamen-
-tc condur potclTc quei contorni appena vifibili , e lòlo propri) d'vna mano len-

ta,c leggiera; E pure continouò egli Icmprc quella fua delicata maniera,óc i fuoi

diflegni , tuttoché fatti da vhnuouo fludenic, partecipauano però di tal bon-
tà , che a riguardati non lalciauano altro da defidcrare , che l'età più frelca nel

nuouo delineatore . 11 quale conlìderando forze , che in riguardo alla vita_. ,

- troppo longa era l'arte , ch'egli imbracciaua , pauentòin certo modo il pen-

nellcggiarc ad oglio : e flimò più accertato l'appìicarfì allalbla miniatura ;al cui

'fìudio riucltò talmenteil fuoanimo , che molilo aflài torto nella finczzadi mol-
te opere l'eccellenza del lùo ingegno . jManon trouandoin Genoua chi dilet-

tandofi di tali operine premiàfTe la fua fitica, per ottenerne alcuna , s'incapric-

ciò d'andarlcne^à Roma, doucfeco portandone molte , gli riufci di venderlea

prci^zo cosi vantaggiofo , che trouandoli al poneflb di rileuante lèmma di con-

tanti , llimò d'accrefcer maggiormente la fua fortuna fé fcco nelle Spagne i par-

ti dei fuo ingegno haucfl'c condotti ; ma vano gli riufci tal penlìcro : perche^

cflcndQ



eGìo: Gregorio Tiola^ 79
^flendo aflai torto andato in quella Prouincia , trouo que. popoli tanto mcn cu-

rffidfcomprar le opere de'luoi pennelli ;
quanto pm amatori delle kicnzc pia

nnS 1 Che perciò non potendo cauar quegl'vtili , che prefupotti fi haueua-, ,
nobih

.
^'

^
P"^^^ " ^

nella qual Cittàfi termo qualche tempo con affai bue

oppienonnam
^^^^^ veramente deplorabilea profeflbn del

S'no-'m moltopiùt Tuoi paLnti, & heredi perche eflènd'egli mono
dillegno. mamu

J;,, j^ [o^^n^e , che feco haueua,reftarono per legge

VITA
DI GIO: BATTISTA BRACELLI

Studiofifsimo Vittore .

EliciOìmc inuero farebbero le noftrc fatiche \ C beno

fpefi i fudori, mentre afficuratcì potcflìmodi douer

vn giorno trionfar di loro , riportandone in premio

quelli applaufi , che meritamente fi deuono a chi non

opera con altra mira , che dincaminar-fi alla tticta delle

glorie , & acquiftarfi buon nome . Ma talee la miferu

humana , che terminano bene Ipeffo i noftri Ocnti ne Ha

voragginedivnfepolchro-, che chiufo appena fa fiia-

..._i.«-i^-i^ nirc il nome di chi poco inanzi v'entrò

.

Cosi appóto fucccfle ad alcuni giouani , che ne gl'anni paffati diedero fegni

euidenti di felice riufcita nell'Arte della Pittura , i nomi de quali dcfiderando io

di tramandare alla poftcrità, cominciarò in primo luogo da Gio: Batfifja Br;i«

celli, il quale sdegnando l'arte GÌ Legnaiuolo, clcrcitata dal padre , mortrcpta^

Icincliriationealdiffcgno, che fùconfelice riufcita indirizzato da Giouan_,

Battma Paggi alle glorie della Pittura, nello ftudio della quale cflcndofi affatica-

to più d'ogn'aliro , arriuò in brcue giro d'anni à fegno tale ,
che lauoro più yol<

te in quelle iftefle tele , nelle quali ftaua faticando il iuo dolce ,
e riuerito Mae-

ftro ; al quale furono di gran ioUieuo gli aiuti del virtuofo difcepolo
,
e partico-

larméte nella tauola,ch'ci dipinfc per l'aitar maggiore di S.Nicolo delleMonache

che fu dal.Bracelli ridotta a cosi buò fegno,chc poco fatico cffo Paggi a darle i vi-

tima mano, & a ridurla al fuo termine. »t • j n-

e

Habbiamo di queflo ftudiolo eiouane vna tauola inSanta xMana deili 6eru« .

nella quale con maniera terribile rapprcfcntò egli alcuniSanudi qucU'Ordi^ ;«



So Vita di Gio. Battifta Bracelli.
e fu querta finita ranno lóos.doppo la quale in quattro tele di mediocre gran-dezza, hiftono alcuni ruccefli della vita desanti Cofmo, e Damianorqua.
feoperc fi conkruano tuttauia nella Chiefa agli ftcflì Martiri dedicata . E Votto^ Arcov/cino alla marina delle gratiefi vede vn'imagine di Nottra Signora colBambino Giesu, degna fatica dellemani di quello Pittore. Màgià Ihà confu-
mata il tempo , & e quafi totalmente fmarrita

.

Oflcruaua il BracdliefTattamente gii andamenti del fuo Maeftro . Come per
«ep,o,il non iftar mai otioli, & il lauorare sé^a mai federfi,&in ogni cofa sindu-
ftriaua d imitar o.Ma cofìderado quel difcreto,&amoreuolmaeftro,che féza dano

1tt.Tr^ Te ?° P^'l"' ^""^ ^^^^"^° §'0"^"^ 'l"^^^ '"ol'o 'épo quella vita

ftn b^néì .'V ^"'^"r?^°
d'^^^^le- Tu mi vuoi rcguitare : ma ci laVe ai^

?^i^ 1* ^P"^^^.fS»'<^n^Prepiù inferuorato, non curando l'infaudo pr^noftico afièrmaua d-hauerfi ftabiiito nell'animo di voler più tofto morire chS,non arriuar a quella meta, dou'ei fiflaua il penfiero . Quindi è che da s gen^lofanfolutioneauualorato, fùcosiaffiduo, ò per diT meglio, pertinacfiLvoler minutamente fcruttinare le fottigliezze della Pittura, che la fouerch^
apphcationedimenteghfcompofcinmodola compleflìone , che quando dV-ueua raccogliere il frutto de fuoi fpaifi fudori , infermatofi di febbr? herita ft

daS Sca''
"^''' ^''"'^'^ "^^ "°^" ^'^"^^' '"'''• ^^^"'^^ ^S'i ^" «^

}*..<
VITA

DI GIO: STEFANO P.OSSI-

Jjella Fieue Pittore.

Alla brcnità della vita fu fimilmente pregiudicata fa «>Iorfa , che
co I pennelli sandaua acquiHando Gio; Stefano Roffi , nato in
Pornafli, villa fottopofìa alla Pieue di Teico : il quale per li
continui (ludii fatti ne fuoi primi anni prefib di Ccfarc, & Alcf-
fandro Seminile con notabil profitto perfcttionati nella ftanza.,
di PetroSori PittorSancfc, nel tempo che fi fermò in Genó-

j r /r •
"^' ''"^<^'"3fclidfTìmo nella vaghezza del colorito; & effen-do fufRcicntemente aggiuflato nel diOcgno, cominciò a mandar molfopere inIfpagna, cmoltenefecea ricchiefladeTuoiamici, che per non eflcr efpof!ein

luoghi publici, non fi polìbno cosi facilmente vedere.
Al Luogo della Pieuc fudctta ad in infhinza della Famiglia Lengneglia , man-do eg, ynatauola, nella quale è Noftra Signora in vna gloria d'Angeli, fotto

W^l ^'^u^^f
'°'°'"'^'^ ^^- ^""''^°-OP^"»"oltO'^S"«deuole,chefii c^^^

4oc4ta nella Chiefa maggiore di quella Terra, Kell"
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Vita di Gic: Stefano Rofsi

.

8^1

KeirOratorio di San Nicola di Tolentino pofto nel clauftro della Santidima An-
nonciata di Porteria colori Gio: Stefano in vna tauola la Vergine Noftra Signo-.

racon San Nicola ludctto , e San Francefco; e poco difcofto dalla Città , nella

Chiefa di Santa Maria di Loreto vn'altra tauola di fua mano fi vede j ogn'vna-j..

delle quali feruedi proua per dimoftrare quanr'cgli Sen poflèdeflé il diflègno , e

come nell'accordare con d olcezza la varietà decolori non era inferiore ad al-

cuno.
Conoccafioned'vnanuouaftrada, fiidiftrutta certa picciola capella, ch<L^

era fopra la Piazza di Giesù Maria , nella quale haueua Gio: Stefàiio , con ap-»

plaufo de'più periti , colorito a frefco vn Chrifto morto ; & in fua compagnia»»

lauorò nell'jfteflb luogo vn certo giouane chiamato Fràcefco figliuolo del Mae-
ftro, ch'intagliò in legno gli ornamenti per l'organo di òan Lorenzo; il

quale con fehcità di pennello vi dipinfe due Angioli piangenti . E
perche fuori della capella allo fcoperto erano diriz;ate tré croci di legno

addattò fopra l'ifteflc certe ladre di rame fopra delle quali colori con affai bella.»-,

maniera vn Chrifto per la croce di mezzo , & i Ladroni per le altre due . Mi il

tutto , per occafione della nuoua ftrada > è flato tolto via con pregiuditio della

gloria di queftivirtuofi artefici, i quali terminarono i loro giorni nel più bel

fiore de gli anni,che non fu picciola perdita,ftante i'hauer già dato cosi buon fag*

gio del loro ingegno

.

VITA
DI GIO: AGOSTINO,E FRATELLO

MONTANARI.
k Pittori .

£Aò anche nel più bello de gl'anni accorciata la vita ad Agofti'
no, & Fratello Montanari, i quali purè portarono dal
ventre materno vn'ifteffo genio ; e furono da AureUo Lo-
mi , Pittor Fiorentino , che circal'anno 1 595. cfercitaua in_»

Genoua la fua profeffione iftradati nel buon diiTègno : nel qua?
le s'af&ticarono con molto gufto, e con ifperienza di felice.»

riufcita . Ma eflcndofi il loro Maeftro ridrato in Fiorenza fua
Patria , procurarono i due Fratelli d'effer ammeflì nella flanza di GiouaiL.
Battifta Figgi, il quale volontieri accettandoH , procurò fopra tutto di fiaccarli

da certa fiacca maniera di dipingere da efiì imbcuuta nella fcuola d' Aurelio fu
detto ,c li riduflè a feguitarne vn'altra più foda, epiùconfìmile a quella, che*

L 2 fcm-



8z Vita di Gìo: Agofttno^ eVrateiliMontAtiari,

fcmprc pratticarono i Macftri migliori . Che perciò vediamo nella Cattedraltj

cHSan Lorenzo la tauoladiChrifto Signor NoQro alcendentc al Cielo, tanto

bella , e di fi dolce maniera , che riceuendonc cflì da ogn'vno gl'applaufi , co-

minciarono a far grande ftima di lor medefimi ; & appartandofi ingratamente.^

dalla ftanza del loro nobil Maeftro , vn'altra ne aprirono , dalla quale mai- vfci

opera alcuna, che pareggiaflè la fudetta . il che chiaro fi vede nella tauola, che

poidipinferopcr rotatorio di Sant'Andrea, & in quelle, che furono poftc'in

San biro alla Capella di San Matteo. Pcriochc confeflar bifogna , che giouaj

non poco al buon incaminamcnto dc'giouani ftudiofi della Pittura la cortefc-j

affilknza di qualche perito maeftro. Che fé Agoftino, & il fuo Fratella

nonfifolTeroinuaghitidifefteflì, & haueffero fatto più conto di chi defidera-

ua portarli al colmo della virtù, farebbero ficuranìente gionti all'acquifto di

quella ftima, e di quél fuo merito ; chefoglionofcrui re di premio a coloro 3.

che con ftudio s'impiegano nella profcflìone della Pittura

.

VI T A
DI CLEMENTE BOCCIARDO.

. Pittore,

I Rà gli allieui d'i' Bernardo Strozzi titolo di vero Pittore fi merità-

Clement^ Bocciardo Giouanc molto ftudiofojil quale afpirando.

adacquitlarfigran nome nell'arte fua futofi compagno di Gio'-

BeiK-dei-to Cifti^glionc allicuo di Gio: Battifta Paggi, dt

cuiraggionercmoa fuoluogo j foco fé n'andò a Roma , & iur

. attefc per qualche tempo ad imprimerli nell'idea il vero modo di

diftribuire in tela la vaneti di molti.colori ; di m^do che ritorn.no in breue a_f

Genoua moftrò lui aitai tofto di che valore foffero i fuoi pemiciti nel gran cena-

colo di cm fipieggiano i Confratelli dell'Oratorio di San Gen-nano; e maggior

credito s'acquiilò poi mediante la tauola del Corpus Donvini fatta per la Chicla

di Sant'Andrea, nell'artificio della quale può ciafchcduno confiderare quanto

eglifolTefaldo nel diffcgno , & eccellente nel componimento, e pure auido

fempre più d'auanzairfi nella fua profeftìone;haucua a tal effetto eretta in fua cala

r Accademia del diflegno fottola direttionc di Gio: Domenico Capellino ,
e dr

GioachinD Aferetto, nella quale , benché maeftro egli fofle ,
ccrcaus^

adoi^ni nvod ) di maggiormente fondarfi nel modo di contornare con risolutez-

za qualfiaoglu figura", al che anche attefero fruttuofamenre multi giouani

prfnJ^-ianri , chein quell/fiefcrcitarono. Egli ad ogni modo, che troppo al-

ta hauea prefak uiua , giudicando di non poter giongerc fenza maggior .ludio
^ "

a toc-



Vita di clemente Bocciardo

.

oj
atoccat-ia meta ; che nella fua mente prefupoftafi haucua; abbandonando di

nuouo la Patria fé n'audò in Fu£ze,doue fi sì che attefe con ogni maggior indu-

ftdaalio ftudio delle finezze maggiori,chefprimer fi poflfano col pennello; & è

credibilcchc molte tauole di fua mano fi còferuino in quella Citta, che forfè fo-

no delle migliori che vfciflero dalla fua ftàza:ma per no eflèr ancor giotc a noftra

notitia non habbiamo capo di darne m quefto luogo ragguaglio; che perciò co-

eluderemo il prclente racconto,dicendo che nel fiore degli anni gionle Clemete

al termine di liia vita ,lafciando di fé, e delio pere fue gran defiderio a coloro ,

che fi profeflano affcttionati alla virtù .

VITA
DI LVCA SALTARELLO.

Genouefe Pittore .

I padre affai fcarfodc'beni di fortuna, e che cuocédo il pane fipro-

cacciaua il viucrc nacque m Genoua circa l'anno di |noftra falutc

i6io.LucaSaltardlo,il quale dellderolb di appi-ofittarfi nella pit-

l^ ll^/^ turadoppo dhaucrprouati confua poca fodisfattione molti riwe-

\^-^^%, ftri fi condulTc finalmente nella fiàza di Domenico Fiafella Fitto-

li

''
re infigne.di cui a i'uo Uio2;o parleremo i documenti del quale furo-

'

no da cO" > cosi viuacemjnce appren, ca^e cominciò alfai to'Xo a tarfi conolcerej

h vero efecutore di quelli nelle tauole, che in gran copia andò facendo per coloro

d;i-quall ne riceueua le commifiìoni; delle quali, per effer (tate npofte in luoghi

priuari, non itarò per hora a difcorerne; e folo dirò che non pm di tre opere U

vedono di fao in lucerai publici, 2 fono la tauola della Santiffin^a Triade conte-

Plata dall' Archangelo Gabriele, e dall'Angelo Cuftode fatta da cfTo Lu-

ca per la Chiefadel Gicsù, nella quale fu da principio collocata , e vi ftettó per

qualche tempo; mi poi(non so comc)fu trjfportata in quel ladella Madre di Dio

d.'llc Scuole pie, l' \ncona di el. Benedetto, che rhulcitavn morto fanciullo, che

fi venera nella Caielà del L^-otomarnre S. Stefano; & vn San Andrea firafcinata

dalli m mi '-j!d- al luogo del martirio, che fi conferua nell'Oratorio de'Contra-

tellidiq lelS. Apololo. Delle qual: opere, tuttoché degne di lode, non perciò

ne re la u Luca intieramente Ibdifatto, perche dcfiderandole fenzadiftetto ha-

uei-ebbe voluto arrichirle di nuuoe peifettioni.Quindi è che riloHe di lottoporii

di nuouo alle fatiche dello fiudio, e fenz'altro direpartendofi da Genoua fé n an-

dò in aomi.doue (cordandofi dielTer maefiro,fi diede a guifa di principiante a

d ife'^nareìi più limati marmi, e le tauole più confiderabiU,nelche tato indiicie-

tam^te fi faticò,chc rellando dal gra tranaglioopprefla la natura s'infermo cosi

grau emoteche nÓ hauedo forze da iuperare il male giòfe in pochi giorni ai ter»

min e di £ax viia,quando fiaua per cogliere il frutto de' fuoifudon

.
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VITA
DI GIVLIANO CASTELLAZZO.

Pittore Genouefe,

E diligenza , e buon intendimento fi trouò mai in alcuno , che
profeflaflc la Pittura , quefto foggetto inuero di quale m'ac«

cingo parlare , ne fu v no, & inuero era fingolare.

Giuliano Caftelazzo è il Pittore Genouefe, di nafcita aflài

conlpicua, ornato di tutte quelle virtù poterò {piccare in vn_»

Giouined'habilità, e talento, trattaua con ogni piaceuolez-

c nobilmente in modo ch'era ameflTo alle conuerfationi maggiori de fuoi

tempi, attilaiamente vcftiua , fplendido ,e d'animo veramente grande , era_»

in ogni genere di virtù verfato, che per non efièr troppo proliflb, non mi
rftendo narrarle tutte , facendo folo a noftro propolito bora la Pittura

.

Di quella donque Giuliano n'era in tal poflcnb , che ben poteuafi chiamar

perfetto , fu diligente ne fuoi diflcgni, ne quali moftroUo fempre accompagnati

da buono , e fagace intendimento , quindi è che da Maeftri de fuoi tempi era.»

moìto filmato, auanzatofi al colorito con lifteflo ordine, non fi può dire»

quanto buon faggio porgeffo ad ogn'vno de fuoi virtuofi,'c rari pennelli, fa-

ceua qualche tauola piccola , in quale vfaua diligenza efìrema, colorito>

impaflo , finimento fingolare , e perfetto intendimento . Tauolcj»

grandi , \non ve ne f no a mia notitia.Si diede a far ritratti tan-

to m grande al naturale,come m picolo , & in quelii riufci .

fempre mirabilccome tanti,e tantife ne vedono in cafc

frincipali della Città,da che fi puòapprédere quà-

to folTe in f\ima apprcfl<:t^llaNobiltà,vnifor-

mandofi quella al parere de virtuofidi

quelli tempi-che lo teneuano in grà

preggio.Altrodi piùcofpicuo nò
fi ha di quefto v irtuofo , ne fi

è penetrato in che tem-

po fé ne andaflo
air altra-,

^ vita^. VITA
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VITA
DI SIMONE BARRABINO.

Gemuefe Pittore.

NO de*maggìori motiui, che poflTa indurre vn pouero'virtuofo
a variar paefe , & abbandonar totalmente la Patria , parmi fcnza
dubio che fia il vcderfi mai premiato, e confegucntemcnte poco
ftimato da i'uoi . Et inucro le con animo difàppalsioHato fi giù-
dicaflcro le prime fatiche dc'giouani ftudiotì ,e che defiderano d"

incaminarfi all'acquifto di glorio/à fama, vi fi trouarebbcro fcnza dubio dello
eccellenze: ma in fatti è già paflàto in vfo, quando fi vedono fimili opere , di lo-,

dar ciò che promettono, non quel, che di bello contengono

.

Se Simone Barrabmo haucfle in Gcnoua trouati gli applaufi,che al fuo valor
fi doucuano , non hauercbbe al ficuro cambiato paefe , e quanto di raro egli

.

operò in Milano ,doue sdegnato fi trasferi , tutto al piefcnte irebbe abellimcn-
to della Città di Gcnoua, e fi goderebbe da noi con gran fodisfattione de pro-
fcffori del diflègno, nella memori a dequali per cagione della fua continua af-

fenzaviueappenail fuo nome, che degno d'ogni maggior pre?gio non può
dalla mia penna in qucfto luogo tacerfi.

Volendo per tanto con fuccintodiicorfodefcriuerc la vita di quello noftro
Pittore , dirò , ch'egli hebbe in Polccucra i fuoi natali : e per quanto fofle lui
allenato, e|fi rirrouaflè dalla Città lontano, fenza poterà foa voglia-,
oflcruare in cfla le induftrie de gli Artefici : fi moftrò ad ogni modo fi da fan-
ciullo ingegnofo, & accompagnò talmente le attioni fue puerili col maturo
della prudenza, che per/uafi recarono i fuoi parenti d'applicarlo a qualche irt-

duftriofa profefsionc, dalla quale oltre rvtilepoteflcfpcrarne decoro. Jb «Giudi-
cando , che molto confacentc , & appropriata al filogenie farebbe ftata fa pit-
tura , all'efcrcitiodicosi nobil' Arte , lotto la guida di Bcrnanrdo Cartello obbli-
garono il giouanetto : ilquale con allegro volto abbracciando arditamente lo
fatiche deldincgncfpeleqnakhe tempo ftudiando il buon contorno dalle fta-
pe de migliori maeftri-doppo di che con più felice riufcita fi perfettionò , dif-
/cgnando con cfatttzza li rilieuidi ^c&> , chcpreflb de' Pittori ordinariamente
U vedono : e fi portò a fogno , chefij nell'accademia oflèruato da ogn'vnoper
giouane di non mediocre habilità: anzi fu egli folo, che tra gli allieui del Ca-
mello meritane il luogo più degno , & arriuaìle in breue a ripartir con gratia su
le tele i colori

, come ù vidde in molte opere , ch'egli immitò dagli originali co-
si del fuo Maeftro ,com'ancora di coloro , che tra gli antichi Pittori acquiftaro-
ro fama di celebri

. Ma sdegnando doppo qualche tempo di più trauagliarc cir-
' a fimili copie, briofoinficmc , e ben ibndato nell'Arte, cominciò a dar fuo-

ri
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nell'animo di Bernarao
."«^^^''^"^^^j'h?cominciò adhauGilo in odio , ^ ^

gliacquiaidclvartuofoicola o. Palochccora^^^^^
^^^^ auuedutofi il

xnendicai- prcteftì
' P^^.^J^l^^^J^^,',^ f/"Vd^^^ da k folo in cafa propria

giouane
^'^^^f"^^^J/V^^^Jl^^'.^^'e n^U

de'Santi Giacomo , e Lconar^
colon la tauola, «^^^^ ^^

\'^°;^^^^^^ vna Regina, che viaegiando

fu m luogo campcftie,difabtam^^^^^
j.^,j^.^^^

. ^

quali oltre modo "^^^^;, j^',"/"'^^^^^^^^ di buon cuore , a San\cona..
;
gli hon-on da morte ; ^"=>"^^«^;^^^^™ !^' ntcrccffi^ di quello la bramata

, do luo protettore
,
&/,^;o"^^^'

la "iS urS da Dio conferuatam vita. Qual'

: s^i^'nXtiS: ^.^Er;;i^s^;SenS^tSi^n^s:^d^^

;

non può occhio 1^"'^^^/^° P;;/;'^"^";'^"^^^^
. Com'a dire;ben ordinato co-

.
pendiate m quefta ^^^«^^ .^"

^^i^J^fu^^'o,;,,^ Jol a di profpettiua . Ma perche.,
^ pommento

, «^"[5^^^,^
jS' ' & a ?c imili tauole di Simone , v'eranoad

nonolbntelaperlottionediqueftc,^^^^^^
^^^^^^^ ^ ^^^

.; K:^e°4S;n\rpÌ c^^^^^^^^^^^^
vnmezzotermineapprgUandofi,

d ce uno c"^^^ iàrebbe l'autor di quelle arrmato a qualche meruo;orid

c5id "^dofen-Se, che molto mal premiata giudicando la propria virtù .
egiidimoaoicuoiiLic

everlo la Lombardia prendendo il fuo

Maggio ureimo ^cl u
.,..onrio valore, commelarono ad abbondarle le

: SecoS ogho, come a frefco foce mai fempre lauon d. gran conlcguenza.;

r^nortandonc° uada-ni di molta fua ibdisfattionc ;
perioche non hebbc più cuo-

re^Jab andon^'a^
parcuano a lui pai ch'in Genouaconoiciute le

^^er«^X del iho pennellò . Vero è, che auido di maggiori guadagni,tralafcio

SkióhalaCuouF^^^
fal tr^ h^^^^^ P'ù di tutto a quello de'colon, che da Pittori s'ado-

prano- perloehe indebitatofi di grofla fomma con vn luo cornfpondente di Ce-

noua^^e hauendo il modo d'interamente fodistarlo^u per opera dell iftefTo porto

"i mano della Giumtia,e còdotto priggioncNe potedo egli foftnre mol o tepo

e m foie delle carceri,sammalò affai torto graucmente, e prouando al fuo majc

Xtuoferaffiftenza de'Medici, e hforza delle medicine, lafcio nel bello degl

annl^quefta fpoglia mortale, e rertò l'arte lua priua d'vn foggctto ,
dal quale Ipe,

larpoteua ingrandimento, e gloria.
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VITA
DI NICOLO ROCCATAGLIATA.

GENOVESE.
Indujìriofo nelauori digttto.

' HI perimpenfato accidente, o per propria elcttione vfccndo
dalla Patria,và trafcorrendo varij , e fconofciuti pacfi, arrichifcc
fcmpre più l'animo di nuoue doti, e fi come fu commune opi-
nione de'SauijGreci , che per ornar la mente di molte lcienze_>
ottimo mezzo foflc Io fiancare il piede con longhi , e per molto
tempo continouati viaggi ; cosi aflài concludentemente può dir-

li , che fij in certo modo alla peregrinatione obbligata la fapienza .

Apprese ottimamente queiìa gran maflìma Nicolò Roccatagliata , Genoucfc
ammaelìrato nella fuafanciulezza ne'lauori di gitto da Celare Groppo autor
dell'arca maeftofiflima d'argento , fopra la quale , contro lo ftile di tutte le altre
nationi, e per immemorabile, e particolar priuilcggio de'Genoucfi proceffio-
nalmente fi porta il Santifijmo nella gran folcnnità del Corpus Domini . Quefti
adonque conofcendo , quanto Ci farebbe maggiormente ingrandita la lua virtù,
le dal luolo natio per qualche tempo allontanato ci fi folle , riiòluto di cercar
ventura migliore , verfo la Città di Vcnctia prefe il viaggio . Doue arriuato,fe-
guito pertettionandofi neirirteflà profcmonc, che lòtto gli amacftramenti di
Celare ludetto apprela haucua in Gcnoua : e defiderando oltre modo di toccar
la meta della pcrfectione, fùtanfaflìduonegh Rudi , cne applicandouifi di fo-
uerchio

, elambiccandofi tutt'hora il ceruello nelle lòttigliezze dell'Arte , s'in-
deboli di maniera la complcffionc , ch'abbondando il capo di peffimo h umore ,.

ne reftarono notabilmente oftefi gli occhi fuoi : ad vnode'quali inproprcnò di
tempomancò totalmente la luce. Mi egli lempre inuitto, poco curando tal
perdita, rifpettoaH'acquifto

, che da fuoi rtudi fperaua , attefead ogni modo
a Icgnalarfi nel luo mcftiero . E trouandofi già peritifTìmo nella plafhca , dedicò'
qualche bora del giorno aircfcrcitio degrfcalpelli ; co'quali cominciòan:à rollo
ad intagliar qualche marmo , & acquilìar nome di valente fcoltore.Etcra perciò
tenuto in molta ftima da ogn'vno , & in particolare fii caro a Giacomo ilobufti
detto il Tintoretto

, fplcnuorc de" Veneti Pittori : al quale fu Nicolò di non me-
diocre giouamento

, facendole infiniti modelli di picciole figurine, & immi-
tando ne llioi rilieui riftcfla maniera , ch'era nelle pitture feguitatu da Giacomo
fudetto ; ond'eflb poi facendone , tra le cofe più care loleuariponerlc , e cufio-
diuale come delitie delle arti del diflegno

.

Hor mentre tutto intento alle opcrationi virtuofe fi viueua Nicolò dalla fua_,
Patria lontano, ftiinfc nodo damicitia con Domenico Bilióni eccellente mae-
firone'nhcui di legno, Scdauono,. il quale, benché natiuo di Vcnctia, ef..

feadofi
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fcndofi fatto per habitatione Gcnoucfc , pcdbare Nicolò a ntornarrene alla Va^

tna . Che perciò non fapendo egli denegare all'amico così gì urta riducila ,
ver-

lo di quella afl^u tolto sincaminò 5 & appena giontoui hebbe occafione di for-

mare i modelli , foprade'qualifuronolauorati di g.ttoi baffi rilieui, che nella

Chiclà di San Domenico adornano d'ogn'intorno l'arca d argento di noltra Si-

onoradelRofano: e moflraquefto lauoro, ch'era il Roccatagliata n^olto ben

confiderato nelle fue operationi , ne fi fpauentaua d'intraprenderle per diftcìh ,

e faticofe che follerò: ond'è, ch'oltre l'vtileandaua egli fempre acquiflandoli

fama di predone lufficiétc nel lUo operare,& inuero,merce 'affiduita de fuor Itu-

di, haueuafi egli di modo affacilitata la mano, che modellando di cera adope-

raua con tal franchezza Ufolitolkcco, che dalla rozza mafia di quella cauaua

in quattro colpi vna tefla, che appena abozzata , conteneua quali le perfettio-

ni delle più diligenti , e ben finite ; filmato in ciò , e diro , quafi muidiato da_,

Gio: Battifta Pa-gi, che inuaghito dell induftriofa mano di cosi virtuofo Arte-

fice, erafolitoadirle. Voi m'accendete il defiderio di cambiar nello ftccco i

pennelli , & efperimentarmi vna volta nel voftro meft'cro

.

Altri lauoridoppo l'opera fudetta fece nella fua Patria il Roccttaghata , che

per elTcr di pieciole figurine, fi fcrbano preflb dc'cunofi per ornamento ddh

ftudioli, e Gabinetti: ne io pofib qui darne diftinto ragguaglio , non fapendo

doue precifamentc fi trouino . Tanto più, ch'è fuori dcll'intention mia il de-

fcriuere quelle opere , che non hanno fortito d'efler porte in fito commodo alla

veduta d'o'^n'vno ^ che perciò d'vna fola prenderò a difcorrere ,
che per efler

in luo^^o aperto , può facilmente appagare la curiofità di chi defideraflè vederla.

Qucrta donque è certa figurina di bronzo rapprefentante Maria Vergine Nortra

Si^^nora in atto di federe col'Bambino Giesù nel Grembo; quaPopcra fiì da_.

qiTcUo Artefice tatta con molto giufta , & armonica proportione
.
E doppo d*

efièr fiata diligentemente rinettata da Simone fuo fighuolo fu collocatim vna_*

nicchia di marmo fopra la porta d'vna cafa pofta nella ftrada , che dalla nuouaj

Piazza dell'herbe dirittamente conduce alla porta di Sant'Andrea. Ne aU

tra degna notitia delie opere di quefto raro ingegno m'e potuta per-.

uenire, per quanto l'habbia cercata , ad effetto di regiftrarl«_j.

in querti fogh. Intendo però, che di fua mano fono ìoj

Venetia molti lauori di marmo , e di bronzo , cho
'

feruono infieme , e d'ornamento a quella Iliu-.

Are Città , e di vago oggetto alili ftudio-

fi profeflbri del buon diffegno

,

**
*

M 3 mm
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VITA
DI FILIPPO BERTOLOTTO.

Gènonefa Vittore .

N ogniprofeflìonetiouafi fempre qualche particolare

induitiiain vno, più che in l'altro i Doni datti dalla

Natura , intendendo quefta ornare , chi d'vna , e chi

dell'altra virtù, acciò ogn'vno poflà procaciarfi il fo-

fìentamento, e modo di viuere

.

Seguì ciò in Filippo Bertolotto Pittore Genoucfe, qua-

le haucndo da primi anni fatti quei ftudi) flimò fufficicn-

ti nel diflcgno , pafsò al colorito , e in queflo andauaj
trattenendofi con far quelle opere le veniuanoordinatej,

ma perche n^n erano le commiffioni troppo frequenti , fi diede a far qualchej

ritratto, in quah fi portotalmente alla fomiglianza, che prefero affai nome, e

fé bene puoc'altro che la fomigliàza vi fi ritrouaua, ad ogni modo in quei tena-

pi, reftauanofodisfattihdiluiriccorrenti, che perciò molti, e molti ritratri

fece, con che fi procacciaua felicemente il fuo foftentamento, & qualche ra-

gioneuole auanzo 5 Viffe queflo longo tempo, e fempre operò nella profeffio-

ne; Alla perfine ,dcpofe la mortai (poglia, e fé n'andò a miglior vita, hauen-

dolalciato a figliuoli ragioneuole facoltà, vno dc'quah viuc , &. attaidc alla^-

profcflìonejChc è Michel'Angelo Bertolotto

.

VITA
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VITA
Del celebratiffimo Pittore l

GIO: BATTISTA PAGGL
"ì^ohUe Genouefe .

Ofplendore della virtù, come che con più ragione ^,

ammiri in perfonenuoue, e di baffi natali; nonrelta_.

però di maggiormente fpiccare in coloro , che per nobii*

tà di fangue già chiari, ilfentiero di quella calcando ,

procurano dall'iftefla più che da gì' Aui , o dagl'orli in-

grandimento del proprio nome . Quindi e, che quali

Deìfràglihuomini riputaremo coloro, che ornati dv

quefte prerogatiue , vkiono all'vtile altrui più che a le^

ftcffi , & in virtuofe fatiche confumando i luoi giorni ,

in tanto (limano di hauer l'effcre , in quanto giouano a

proffimi ; badando loro lacquifto d'vna buona fama per degno premio de loro

^^
Efempfo di ciò , che io dico , fu non ha molti anni Gio: Battifta Paggi

,
No-

bile Genouefe , e di Famiglia, che per prona dell'antica fua origine moftra, che^-

nel US8 cinque di effa inferuenerScon gli altri Nobili al giuramento della pa-

ce accordata uà Genouefi , e Pifani , e vanta dihauer prodotti in ogni tempa

fossetti peregrini , & eminenti nelle Icienze più Nobili : tra quali non e molto

che°nella Pittura quello fi refe confpicuo, di cui al prefcnte fon per ifcriuere la^

vita : il quale poco curando la chiarezza del fangue lènza l'ornamento di qual-

che rara, efodavirtù,fràmolteche in lui rifplendettero ,
principahflima tul,

arte della Pittura : mediante la quale gionfe egli a tal grado di pertettione
,
cne,

come cinfcgnano le iftefle tauole, pochi pari nel maaeggio de'pennelli egli neo-

be in Liguria , anzi in tutta l'Italia

.

r- a-
'

Nacque per tanto qucfto degno foggetto l'anno di noftra falute i S 54- a Qi ^7:

Febraro incontrato da certe ftelle , che, come prediflero gli Aftrologi ,
habiuta

non ordinaria per l'acquifto delle buone Arti, e principalmente delle manuali-

el'influiuano.
, ,, ^ .

Pellegro fò il nome del Padre, Gentil'huomo di gran valore , e dalla tortuna.,

i molti beni dotato ; il quale però effendo tuttauia dedito all'acquitto eli ric-

hezze maggiori, di continouole procacciaua pc mezzo de'trafichi ,
elercitio

,

he ftante la (Icrilità del luogo è lecito in Genoua a Nobili .
Queftì adonque oi-

'euiando nel figlio vn'ingegnoviuace> cfpiritofo.rindinzòper qualche tera--
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pò cosi ne gli ftudi delle beJIc lettere, com'anche in tutti quegli efercitii ehe_>
a nobil gionanefi couucngono . Pcrlochc anibjriofo Gio: Bartifta di <^loiie &
auido d'honore

,
ingcgnauafifav.prcdeflbr tra iuoicondifcepoli il nui valore

lo: e non contento di lupcrarei coetanei, sforzauafid'vggnagliareil fapcrc di
coloro , che per età gli erano lupenon,qual'cftetto rubbaua tal'hora il iònno a_,
le fleOo , per rubbar a quelli la palma delle glorie, e luperarli nelle loro Icolafti
che , e vu-tuolc fontioni

.
E perche non tanto verlo le belle lettere,quanto ver

Iole Arti ingegnofe era inclinato 11 iuo genio , Iclcua in^picgar l'hore, che dal
le Icuole gli auuanzauano , modellaiido con cera IccgiaduUime figurine ò con
la penna disegnando vaghi Paefi , doiic più che \zn comparir faccua oli anima-
j], e gh alberi

,
le cappanniKcic, e le herbe ; cofa, che nel Iuo matfìro^di fcuola

cagionando ftupore , l'induAè a far tale ftima di quelle priniitie di pittura che
non folo fcaltramente ghclc furaua : ma di più le pcrmetteua che in qualche ho-
ra del giorno elercitar poteflc in tal lònticncl'ingcgnola fua mano . Quindi è
che a tarfi adulta cominciò nel giouanctto la nalcente inclinationne ; onde fatto
fcmpre più ardito , daua alle cjrere (uè vn certo che di gratia , & era ftuporo
veder qucHinefpcrro , ad onta dcpiù penti , non con altro fcalpcllo , che ccn
la poma dvn coltellino kauar da ^ n rozzo legno proportionatiflima fiourir.a_,
che in riguardandola giudicata rhaucrcfli decente parto di fcalpello f nTofo '

JVià poco ferui a quella virruc la delira l'clcrcitarl] con aflìduità in fabricarmc-
rauiglie

, poiché Pellcgro fuo padre, benché guflalTe di vederle, non però mai
fi potè pcriuadcre di ce ndelcendere al genio del tìglio; anzi volendo egli mer-
cadante quello

,
che nel Ciclo era fcritto Pittore, procurò di diuertirlo dal co-

minciato llntiero/accndolocon ogni efattezzaftudiar l'Arimcttica, econceden-
doli di poter anchcdiportarfi in qualche hora del giorno nelle fcuolc di mullca:di
inodo che non andò mol o, chceflàttone i numcii,c ftupendo lì moftrò c^li ncll'
armonia del canto , e nella deprezza di maneggiar la mano fopra vari) ftromen-
ti

, e principalmcn(c Ibpra del liuto ; quale, benché difficilliflimo fra gli altri, lii

da lui cosi lòa ucmcnre taOeggiato , che ricreatigli afcoltanti, e vinti il più delle
voltene rimaneuano i concorrenti ; ne'quali anche generò egli maggior mera-
iijglia

. qiiandoapplicatolo vidderoadinuentarnuouiftromentinuifìcali ,fco.
me fu quello della iioiba, nell'inuemion della quale, febenefàeglipreucnuto
da altri in p ublicaila , non è peròche fra le fteflònon l'haueflè molto prima con-
ccpita con intentione di ordinarne la fabrica ; in proua di che con fuo gran cor-
doglio molìrò a luci più confidenti amici i dilTegni , e modelli di sì celebre Uro-
mento , rammaricandoli d'haucr perduta la gloria di quella nobile inuentionej»,
ccn non haucrlapubiicataneiriftcflb tempo ch'immaginata l'haueua .

Aggionlo alla prcfeffione di malica quella del ballo , & a quella quelle della
fchcrma , e del ben raaneggiarvn cauallo, moftrando in ogn'vna rara deprezza,
agiUtà, e valore. Aia tuttocheoccupatiUìmo fitrouafleegliin tanta diuerlì ti d'
efcrciiij , non peròmai dalle arti di Pittura,c di Scoltura s'appartò il fuo genio : e
nella penuria del tempo tanto femprc ncrifparmiaua, che erano pochi quei gior-
ni, ne'quali compiacendo alla propria inclinationc , nelle llanzc de'Pittori, e de
Statoari; non ccnlùiTìaffe qualche hora

.

Gafpa-

I
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Gafpcirc Foi'zani , di nation Luchefe dimoraua a quei giorni in Geiioua , foi*-

mando col gclTo quantità di figure cauate dalle opere de'più fanaofi, & cccel-

j

lenti Maefbi : & naucndo il Paggi contratta con cffo qualche amicitia , fpeffs-J

1 volte ii poitaua da lui , ammirando non poco rinduiìriade'fuoi lauori ; porlo-

che inuoaliatofid'hauernevnacopiofaraccoltajdal caro amico facilmente lot-

tcnnc , ctbrmandone in fua cala vn picciol ftudioio godeua di poflfedcr in coni*

! pendio le opere dc'più valoroll Maeftri . Ma poco fauoreuole a quella fua coiH-

I

piacenza fi dimoftrò la fortuna > poiché notando Pellcgro qualcne trafcuragginc

nel figlio.c chiaramente vcdcndo,che piùnon attendeua, com'egli dcfiderato na-

uercbbe , all' Arimettica, & agl'altri ftudiigii di fopra accennati, paurofo, che

non (1 luiafle dal cominciato fentiero n'andò curiofamente rintracciando la ca-

gione , & aflTai prefto hauutone lìcuro inditioda quei muti (imolacri di gedb^in

ogn'vno de'quali fi manifcfUua l'inclinationedel giouanc ; fra fé itcflb fé ne dbl-

fe , e contro del figho oltre modo rifentendofi , cniamò vili le Arti del diffegno,

e tutto minacciofo sbandi tali ornamenti dalla llia cafaj perloche fottofcriuen-

dofi il figlio a precetti paterni acconfenti per all'noradi pnuarfi del fuo più caro

diporto; miindiapococon generofarilblutione, proteflò al Padre di non-»

voler più attendere a gl'altri (ludi), fc al più conforme alla fua inclinatione altresì

di iùo confenfo non attendcua . E queftì detti con tal fentimento efpreflè , chcj
fremendone il padre , già ftaua vicino a fargli prouare qualche effetto del fuo

fdegno, quando fra i due contraftantifrapollafi la madre, con dolci maniere
Il rctèaflai toiìo concordi > facendo , che perall'horaal d^fiderio di Gio; Batti-

ftacondefcendefle l'affetto paterno, ercdaffein quella pugna vincitore il fuo

figlio: ilquilenon abulandofìdel riceuuto fauore, tornò di. nuouoalla rac-

colta delii già sbandici riheui , a quali aggionfe quantità numerofa d efquifiti dif-

fegui. £ ficjmecouammirationed ogn'vno , ne'modelli dicera, ò diterra_»

immitaua le perfettioni di quelli , cosiconla pennatrafportaua in cartai linea-

mantidi quelli ; & era in ciò talnente aggiullato, che pareuano le fue copie a

poutinodiflcgnate fopra l'originale illeflb. Perloche alla villa d'vna di quellej

nacque tra il Cambiafo , & Paola Foglietta non piccioU contela fé fatta di prat-

tica , ò pur fopra l'originale fofle Hata diffegnata quella fatica del Paggi j ne po-

tendodafefteitìdecidereildubbio, fourapofero all'originale la copia , e quin-

di da molti fegnividdero che con la fola prattica era hufcito allo iludiofo gio-

uane di giuftamjnte raccoppiar quello , e molt'altri difr>.-gni

.

Da quella effatta immitatione delle opere altrui non nacque però nel Paggi la

prefontionedivoler'operar'a fua polla, e porre in diflègno le inuentioni fuc_>'

proprie j ma tuttauiapiùimmerfone'fuoifludi, le opere del Serlio , e di Vi-
truuio , com'anche di altri maellri d' Architettura , edi Profpettiua tante volte

rileflè , che fattoli aliai predo perito nelle Arti da eflì infegnate riufci non men_»
fondato, che facile , e pronto in ogn'vna di quelle ; & in quello modo s'inca-

rnino egli a poco a poco per lo fentiero , che doueua vn giorno condurlo alla^'

meta delle glorie , quando inuitato da vn fuo caro amico ad andar feco nella.»

flanza dvn Pittore , che fatto le haueua il fuo ritratto , & importunato a far

giuditio dell'opera , doppo qualche modella fcnitenza , proruppe ia dire, che
poca
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poco era lòmlg'iante il ritratto , e megUo fi farebbe potuta disegnare la figura ."

ì

revlocheftimandofigrauemcnteofFelò l'Artefice, sdegnato verfo del Paggi.lo ì

chiamò giudice mal pratticce dell'arte di colorire poco,ò nulla intendente . Dc\

che ridendofi , foggionfc,che s'egli folTeprattico di comporre le mil'chie delli'

colori , vn ritratto più lomigliantc prometterebbe di fare . Qual rifpolla profc |

l'ita alla prefenza di molti , clic iui a cafo fi trouarono prefenti , l'obbligò a con-

fermar co'i fotti ciò che haucua con le parole vantato . Si che applicatofi per al-

cuni giorni al modo di maneggiare, e di medicar li colori , più Itrade com'inc-

fperto da principio tétò : ma vinti finalmente col zelo del Tuo honore tutti gl'in-

toppi , ardì d'accingcrfi all'opera , e terminò in brcue il ritratto di colui tanto al

vmo Ibraigliante , che per vederlo v'accorreuano i Cittadini tutti , chi lodando

la maefta della figura , chi l'attitudine non ordinaria, e chi la morbidezza de'pan-

ni , ò l'eccellenza del colorire . L'ifteflb Pittore lue emulo , a tal viltà fra le ikf-

fo confuto , e pien di vergogna, altro non hcbbe a dire , folo che molto meglio

farebbe riufcito il fuo ritratto, fc fcancellato, e rifatto egh l'hauefle più volte .

Cominciarono per tanto molti Cittadini , e più di tutti Luca Cambialo a farle o

animo , accioche maggiormente s'inoltraffe nell'amata profcflìone , nella quale f

"li prometteuano fclicifiìma riufcita : ma egli oflèruato hauendo , che Pcllegro

Tuo padre continouaua nella folita lùa renitenza vcrfo della Pittura , nc'mai s'

era compiacciuto di dar vn'occhiata a quel ritratto , che era l'oggetto de gi'oc-

chi d'o<^n'vno , per far fpiccare la fua filial'ofleruanza chnilc le orecchie allej»

petfuaffoni fudette , e ponendo treno al proprio genio, determinò daftenncr-

fii^l'aucnire dal frequentare, e non già dai maneggiar tal'hora per diporto i

pennelli . Mi molto non andò, che elTendo a miglior vita paflàto colui , che vi- ?

uendo s'oppone uà al bel talento di Gio: Battifta reftòegliin età danni 23. libe- i

ro affatto dalla già detta foggcttione : alla quale pero luppiiranno le taccnde do- | tt

meftiche, e lacurade i negotij, perche elTendoogni cofaa lui folo appoggiata , e

prouaua e^^li nel più bello della libertà gli etfctti più cuidenti della fchiauitudinc S

fi che vedendo di nò poter cótraftare col Cielo,e che era impoflibile l'attendere k

in vn'ifteiTo tépo a gl'inrercfli della fua azéda,& allo ftudio della pittura, determi- e

nòdi volerla in tutto abbandonaie;madcfidcrando, che di qucfto fuo penfiero, e 5

della fudettapirtorcfca vittoria rettane al modo qualche memoria,ripigliòpervna it

volta ancora 1 fuoi p5uelli,& efprclTc in vna tela vno fcorticato Marfia piato da k

vno duolo di Ninfe , e Partorì, <5c vn' Apollo , che prcflb d'vn fonte fi lana Io
1

mani e che forridendo fri le fteffo, par, che li compiaccia del proprio fetto .

Conlaoual tauclancirinfeliceMariia figurò egli il vinto Pittore, nell'Apollo

ridente il proprio triunfo, e nelle mani, che fi lauano, la ferma nfolutione di

non vo'erfi PILI inoltrare nella pitturai fi come infatti legni. Imperochc rac

co-liendo quante tele, pennelli, colori, e tauolettc, egli haucua in fuacafa,ej

facendo do^ni coli vn mal cópofto fafcetro lo getto quanto pai puote da fc lo-

tano, condolorcrtrcmodiLucaCambiafo.il quale infieme con Paolo Fo-

olictta , & il Forzani Lucchefe non fi fatiaua di pcrluaderlo, al rippigho de pit-

totefchiftiomenti, ricordandole il torro,che faccua all'Accademia del diflè-

gno alaS &afefteab;c quamo m quel lue nhuto oftcndeua l'ako Id-
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dio col non fare ftima'd'vn cosi bcltalento, cd'vndono, all'acquiao dd qua-

:kCeuanoVudato in vano mille ran, e pellegrini ingegni Ma tutto fu per

1 II ^f l?in vnno Vi rer la ra<-ione ?ià accennata, si ancora perche molto miglior

'tmna'::^^^^È^^^^>chc dalle opere di pittura di ficuro attendeua.

F aaueaU PCI hneeotii dell'India a futficienza ricco, & inuaghito delle beile

do^diSa t ^U^^^^^^^^
^'^^«i b<^^^ deninaraiiu,^

i fuofaftari, doppo li quali d.aegnauadeftettuar le no^zc, e trasrerirfi nell ndia^

Siie con TaWua , e col Genero , come Dio volle iopragionto in quella Cu-

tTda fiera pefte, tinto gli bifogno fermarri,che lalciandoui la vita terminarono

con efl-a le iperan^ederPaggini quale reltandoper talaccidente nel fuo f.atopn.

m.eio a le-uitarè il (uo gtnio, fu di nuouo calualmente cliiamato
.
Poiclae ef-

SoVe^uCto alle mani d ^nola Valenza i qtiadx-o

ieUo iforuco d, Marfu, e defiderandoegli di fennrne ,1 parere ^^ ^^f^^^^^"^
re , vno u-cllene altretamocontrarioalPaggiquanto

pento nellArtcìlqualc^

ofleruandommutamentelatatiola,esiudicandola fatta per mano di quak^^^

Pittor celebre, oltre modo la cernendo; come cofa molto bene ftudia a , nata

d buona Idea e lontana dallo ftile del Cambialo , leccellcnza del qua e (come

e'i. dLua)era effetto di vna gran prattica,acquiftata dalla frequenza delle opere.

Ma arridendo a quelfo dire icirconftanti, e palefando al Pittore il nome dell

^ ore cotanto di lui elakato , lo telerò cosi confulo ,che volerdo e§h per vna

parte non moftrarfi iflabile col biafimar lopeia , re humiharfi a cekbr.ine l Ar-

Se, proruppedicendo, che le pure del Paggi era la tauola, h^^^u.^Ua que-

gli da altro miglior macflro furtiuamente imn-itata , per render con k fati.hcj

altrui honoratTi propri, pennelli . Et a quefla opinione voile fempre iiar filìo ,

tuttoché efìb Gio: Battifta giuftificaffc le fUe ragioni moftrando i vari, fchizzi
,
il

cartone, e l'altre folite fatiche , che a tah opere di pittura procedono .
Daque-

ftimpenfato fucceflb fi riluegliò nel Paggi l'antico gemo di renderfi celebre ne -

ic arti del diffegno : ma Ibpragionto da vna febre terzana ,
che per molti mefi l

opprefle, retto cosifneruato di forze, etiacco nella viltà, cUe relb quafiuv

habile a poter diftinguere gli oggetti , malamente poteuaco'pennellifpiegar le

niarauigl.e di quella proteflione , che degli occhi foli è diletteuole oggetto Pu-

re allafine fi compiacque Iddio di perfettamente lanario , & egli quaG da ofci^-

re tenebre a nuoua luce chiamato, fra fé ftcflb riuolgendo le perluafioiii degh

amici, da lui più volte rigettate, e la gratia nuouamente ottenuta da Dio ,
Ih-

mandofi obbligato a non lafciar infruttuolb il proprio talento ,
ripiglio di nuo-

uo ipenneUi, effendoinetàd'anm25.econrilbntita, egrandiola maniera ef-

Drcffe in vnatela il tormento di Titio con l'Auoltoio, che di continouo gli

diuora il cuore . Quale opera così ftupenda riulci , che in ogni modo preflo di

sé la volle il fopradetto Signor Spinola : dal qualefù chiamato di nuouo li teflo

Pittore , che giudicò l'altra , acciochedi quefta ancora ne foimaffe il gmd.tio.

Ma quegh appena vidde la tela , che perinauertenza dvn leruo era rmolta lot-

to fopra, che riguardando 11 Paggi i Voi diffe che ne fete fautore, accommo-

date la tauola acciochc la vediamo per lo fuo diritto. Et aflcuerando lai ro ,

>J CmC



p6 Vita dt
che era l'opera d'vn Pittor foraflicro , ne mai più da lui veduta : Baftiui , rippi-

gliò colai, d'hauermivna volta burlato; adcflb pur troppo chiaro nella perfct-

tion della rauola leggo gloriofo il nome voflro . £ quindi dalle lodi ad altri pia-

ceuolidircorfipaflfando, parti in apparenza tutto edificato;ma nel luointrinfe-
co tutto pieno d'inuidia cagionatale dal bel talento, che nel nouello Pitterò
fcorgeua_»

Fu la fudetta tauola tanto più degna di lode , per eflcr'il Paggi flato più di due
anni fenza toccar pennello^; onde ben chiaro Ci vidde, che il dono di ben dipin-
gere fu in lui vn lìngoUr fauoredel Cielo , non acquiftato con trauaglioii (ludi

,

ò contmouate veglie ; mezzi per li quali conuicn di palTareper arriuar'vn gior-
no alla bramata meta ; alla quale poiché fi vidde vicino il noftro Pittore , flabili

di non più tralafciare i pennelli ; econfigliatoficol Cambialo, diflègnò tallhora-»

a chiaro, e fcuro dagl'antichi rilieui; dal qual efercitio Icntcndoli habilitato a
meglio difporre in tela la varietà de'colorr , cominciò con maggior'animo a co-
lori re ad ogho molte tauole, le quali fi com'erano ricercate dalla curiofità di

molti, cosi dalla liberaUta della fua manoappagate reftauano le brame d'ogn'vno.
Ma cominciandofi in progreflb di tempo a procacciarle col mezzo de' donatiui,',

anch'egli hnaLnente fi contentò di nò rifiutar quegli honorarij,che furono fem-
pre degni premi) delle fatiche dc'i più gloriofi,& eccellenti Pittori d'Europa ; fa-

cendo però lèmpre cosi bene Ipiccare la natia generofità , che ( sdegnando lo fli-

ie de'mercenari) ) lenza patteggiar del prezzo all' arbitrio degli amici fi rimette-
uà .

Pure ciò , che doueua apportarle maggiorgloria , gliriulci vn giorno d'im-
peafato infortunio ; perche incontratofi a calo in vn'amico , al quale haueua_.
egli poco prima mandata in dono vna tauola , doppo d'hauerquel tale alquan-
to lodata l'opera interrogò l'autore gliela vendcflc. E filmando da principio il

Paggi, cne con la follia familiarità quegh feco Icherzafiè ; rilpolè non al rro prez-
zo atteadcrne, che contracambio d'aftbtto , econtinouation damicitia . òcnti
però replicarfi rifpofle accompagnate da teraiini cosi inciuili , & indile reti , che
fà sforzato a raccordarle, che egli normai poteua làper perpratticaelfer più c5-
fàcente al fiio genio il donare , che il mercantare . Màperfifiendoi^-no in non
voler la tauola, che a titolo di compra, e pretendendo laltro di volerla donare ,

cominciò tra di loro ad inuigonrfi ilcontrafio ; onde bramofo il Pittore di tró-

car l'occafione A nafcente dùgufio , propofe, che trouar lì doueife il Cambiafo,
acciociie giudicane egli il valor della tauola, ficomekguicon fodisfattione d'

ogn.'vno . Volle pero il Paggi , che la fola metà del giudicato doueflc eflèrlo
sborzatadall a nicoj.iceiochcreilàdoin tal modo mezza pagata ,o mezza donata
la tauola re lafiero inficine totalmete aggiu'iati il loro malnati btiggi. Al qual pat
te efsédofi fottofcrittiamcdue, molti mefi pafl^irono fenza che egìmo più s inco-
trafl'cro. Doppo di che ,curiofo il Pittore di lapcrc, che cofa riloUito haucfièij

l'amico, mandòa fiacafa vn feruoperiiuendereil luopeafiero- Ma fupcrbo
colui diede rilpofia poco adjqiuta , che gioniaalle orecchie del Paggi , 1 obligò
a rimandar il feruo di nuonopei firficonfcgnar la tauola , già che negatagli era

la metà del gì uditato prezzo . Fu ad ogni modo la feconda rifpofia non meno
/propofitau della prima onde maauis.liandofi il Paggi,.che noa volendo quc-
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•li la nuda in dono, tampoccofimoucfleadouerU pagare : e dubitando che

. f^:S:^^Z'^Sòm. c'agiouc d. qualche cquiuoco ;P-^^^-^^^^
fimperlbnaacaradciriftcflbpcrftabihrecon elio qualche

'^^Jf"f;^°\'^
^^^ P^

. lamento Mi -ionto cola, fattali con bella maniera la domanda del quadro.poi-

:

lamento
.
ma ionio ^o^''

^^
oatuito prezzo s'accommodaua , coi\_.

;cheneindonolovoleua, ne a pagar o ii patuito picz. w __. -^ inrcnde-
inculata nipote quel tale , che ne in dono raccettaua ,

ne
.^^./^^^^^

.

.
; uà fina che non le ne foffe proueduto d' vn'altro ; ^.^7"'^^°

^^^^^ff^^g^ f„'"^"
iza, perchetaleerailluoguao. Auuampò dira ciò fentendoi^^^^^^^^^^^

puot. a meno di non ftimarfi offefo dall'impenofa nfpofìa
.^^/'^^ P" P^^XSr

.
j
haueua leco parità ; pure cercò di fchiuare rincontro, '^^Pl^""'*,"^^ "^,"

f
S"' ^°^

i tetia , cne moderando la colera fi contentane di parlare con F" /"^^^^^'^^ •

^^
L : fentendofi con inìpertinenza replicare, ^^c Per quanto hauefled.bam^^^^^^

-
! le riu eirebbe per all'hora di rihaucrc il quadro , fi parue alla hnc C'bbhga^o^
i. dar qualche legno d'altcration d'animo ; e perciò Icambiatofi nel volto 'gli dif-

. '

fé , Che non ifpeua trattar da galanfhuomo , e che .n lua cafa pò cua far
j
fuo

modo: nn fuori di quella gUhauerebbemfcgaato a ben procedere. N^^^^^^^

uà appena finito .1 Paggi di pronontiare queftvltime parole ,
che con vna giù

ciati fu da quel temerario uiprouifamente percolTo
; .1 quale

^^^^«
"°"^

tento , diede di piglio ad vna alabarda per più fieramente ?^^^^^^'}^;> Pf
ro-

che giudicando il Pittore ,
chenonfoflèpiùtempodinrpettareiluogo n^^

perfona , moifo da giudo fdegno impugno h-ettolofamcnte y" ^/^^l^'
^'^^ P°^^'

1 : iccololeua, e deftramente l'inimico pixuencndo , mentii ten tana con Ihafta^^

Il 1 d'offenderlo , fotto liaelTa cacciatofi due ferite nc'fianchi Sj}.^'^,'^^^, '

f
'^^^^"^

""'

to-Ulafciaronodivita, clVhebbe ancor forza d'auuentargh quell hatìa
,
che^

perù olpì in vano 11 fuggitiuo Pittore, ^f^^l'vl^mo, sforzo di quelm^^^^^^^^^

, difcretto, ne in altrooffcIe.U Paggi , che in ifquarciarle i panni fin alla nuda^

^^'Mori^eru^o^dui, Se in ifpirando l'animariconobbe il fuo falla, ficlic

: alprouocato vcc.fore diede fenz'altra replica il perdono ,

^±^}^^!'^'\f^^
telh domandò a fauordell'iftenb la folita pace. Ma ciò nonoftante, relto ad

:, , ogimSio condannatoli reo Pitt^^^^ ^ ^-^^^^ ^^^^ ^^' "P" dTdo\l f^^^^^^
ó. Ne i-^ curò egli di diffender le ftelfo col prelentarfi alle carceri

,
di doue farebbe

IO ,
alficuiovlatoconleggeriflìmapena; sì perche promctteuafi ,

chem ogni te-

pò gU faiebbe riulcita^'t^cile la reS.iffione 5el bando ,.
si ancora perche vagando

. sbandito, fperaua di vederle opere più degne dei più famofi maeftn, perdo-.

i! uerfeneapproftìttarne'fuoiftudi. . . , ,, • „^^ir,
Parti donque accompagnato da dolorofe dimoftrationi ^egl amici

,
e col fo.

. uore del :^ignor Spinola gfà di Ibpra nominato tu nella fortezza di Laulla amo e-

fe uolmente riceuuto ; doSe ficurodelle infidie , che gli poteuano
f" ^/fl^^

fi-ateUideldrfonto, vilTe qualche tempo caro ad ognvno, ^
Pf^\!^/;^^^^;j

^^^^^^^^

amato da Terrazzani ; tra quali con gentili maniere giornalmente introme
tteuaU

.;. aggiuftando le loro differenze, e componendo con tacilita non P^^^
ceduta la^

„o qud luogo , infimte dilTenfioni , inimicitie ,
e liti ; fin a ^

J"^f"J^^^fj^^'^^^^^^^^
t Mini, ^sbanditi, contro de quali dichiaratofi di non voler ioftnte i loroinaU

k
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portamenti, vfci tal'hora in campagna con comitiiia d'animati, cllpofeinta!
coiitiUìone , che traialciando di più infettar il Paclc, per quant'egli vi dimorò
volontari) fé n'allontanarono

.

Confidcraua però Icflile Pittore quanto pregiudicata reftaflè dallo ftantiarin

quel luogo la virtù , ch'ei profelTaua, che perciò prelò miglior configlio , notij

ortante che dalla Signora Marchefe di Foldenouo foflc inuitato a transfcrirfi in_»

fua cafa , sclefièper liia flanza la bella Città di Firenze , per iui poter con più

agio approffittarlì nel dipingere , e feguitar'il lUo genio , ad effetto di farviu
giorno inuidiati i pennelli , & illuflre il fuo nome .

Poftofi adonque in viaggio fi fermò (curiolò ci vederne il bello ) alcuni gior-

ni nella città di Pifa , doue honorandofi di vifitar la Signora di Piombino , che
iui ali nora habitaua , fu da quella ricercato di qualche /àggio della fua profeffio-

ne, con parole peròjch indirettamente al ritratto di le Iteflà tcndeuano. Ma
non fentcndofi egli per all' hora molto inclinato al far ritratti , fìnlc di non inten-

der l'enigma , e fenz'altro dire le prefentò doppo pochi giorni vna Venere pian-

gente lo fgratiato Adone, & alcuni Amorini , che cacciando il cinghiale afpi-

rauano vnanimi alla vendetta del cacciatoi eflinto .Fu vana ad ogni modo l'aftu-

•tia, poiché non lòlo non reflò il Paggi cfente dal far il ritratto, mi con la per-

fettiune della tauola donata maggiormente accelè in quella Signora il defiderio
• d'hauerlo. La quale parlandoci nuouo al Pittore, e del proprio ritratto aper-

tamente Mchiedendolo.l'obbligò adisforzare il luo genio ,& adadoprar le mani
nella tabiica d' vn'opera che in vano era (lata tentata da i più celebri Pittori , e->

perciò da lai creduta diScile . Pure non potendo con fua ripuratione fchiuaro
l'inLontro , gh bofognò condefeenderejl delìderio di chi poteua commandarle;
perloche couiinciò vn giorno con reauenza l'abborrita iniprefà , & oflèruando

- in quella Signora (che per altro era di gciiioalVai teihuo, e giornale ) vn non_>

sòclic dimalenconico: ditfetto proecdeatc dal tedio, ciie leco apporta il filcn-

tio depenneili , s'oppofc conaltutia a tai'inconueniente , dal quale , fi corno
eibcncs'auiudde, n.ifeeua che malamente poteuafi d-irc at ritratto la total (b-

1 niiglianza; e perciòd itoii a difi;orrcrc di moki ragionamenti faceti, e piacc-

uoli , ottenne col mezzo di quelli , ciie ritornando a foggiornare nel volto del-

la PrincipclTala (olita viuntita , formo control a("pettationedogn'vno viuacif-

fimo quel (cnibinnte ,&: s'obbligò talmente la gentilezza di quella ::igaora , che
fotto prete!k>di volerlo piefentar.eila ilelìàal Gran Duca in Firenze alcuni mefl

prclFo di s; lo trattenne . Ma con occafione , che per quella Città paisò Luca_»

Cambialo, \iaggiando verlò Koni.i inte('e da clTo qualmente i luoi parenti di

Ceni,uà , a quali era a cuore la fua (aUite, non giudreauano cp.e egli in quella.»

Cit:a poteiTe viiier ficuro dalle inùdir de'iuoi auocrfarij ; e perciò l'auuifàuano

che piHjcnrafle di p.jrtiili.nc qu.uiio prima ; perlocnc riceuendo in buona pirtc

vn configlio COSI (aluteuolc , lènza pcrderui tempo , fi licenriò da quella Signo-

ra, & m compagnia deli'iiìeflbv ambia(ò a Firenze, che era lo fcopo del fuo

viaggio, pr<lh,iu^ntenandò, doue lòtto il fauoie del Gran Duca Francefco

vero Podie, e iviecen.i'e d'ogni virtù, e particolarmente della pittura, habitò

' fiiidi«udo,-&appr<^{fittandoiì nell'arte di colorire , nell'eccellenza della quale >,

come
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come ben moflrano le fue tele , arriuòin poco tempo a faperare i fuoi pari , &
vgguagliarc i maggiori :

In cosi nobil Città , tuttoché foraniero , e fconofciuto , fò egli ad ogni mo-

do fa iiorito non poco dal Signor Nicolò Caddi , Caualiere molto ben'affctto a

Pittori i &hcbbe fortuna dìntrodurlìneU'amicitia di Gio: Bologna , illuftrej

Scokorc : 1 quale hauendoletata douitiofa copia delle fue figure , e modelli, lo

perfuafc a voler tal'hora applicarli ad imraitarne la maeftria , & a formarne delle

altre , fi come pur itcc per qualche tempo, modellando con gran franchezza co-

si di terra , come di cera, e moftrandofi non men atto a fcalpellare , che a dipin-

gere. Ma perohc fuo principale fcopo furono fèmprei pennelli, dall' v fo de_>'

qualipromcttcuafi ogni gloria più grande, con quelli perciò feguitò a colorir

qualche vaga tauolina , ò diflegno: quali poi corteleracnte donando a molti Si-

gnori andaua a poco, a poco impoflèiTandofi del loro affetto, e publicando ilipro-

prio valore

.

Hor mentre cosi virtuofamcntc nella Città madre de'peregrini ingegni anda-

uà il noflro Pittore confumando il fuo bando , fu dal Signor Caddi fùdetto per-

fuafo a dipingere in concorrenza di altri Pittori alcune di quelle Hiftorie , cho
nel ciauflro di Santa Maria Nouellaallefpefc di molti Cittadini fi dipingeuano
in quei giorni . E benché con ogni fuo sforzo , e modcftia ricufafse rinuito,ap-

portandoperifcufa, che non hauendo mai tentato di colorirà frcfco, farebbe

troppo gran temerità il cimcntarfi in tal forte di pittura , e voler concorrere c5
limaeLÌripiùpratticiin vnmeftiero, checoalonga efpericnza da più fublimi

ingegni appena s'impara . Ma più , e più volte dall' i'n;e!ìb Caualiei-e importuna-
to, fece prima alcune elpericnzc fopra tegoli intonicati, e poi s'cccinfe poco
cfpcrto all'imprcfa , facendo anch'egli la fua hiftocia, nel che trouandofi ad ogn"
hora tradico d.ilU variationc , che fopra del frcl'cofaceuano i colori, con qualche
ditTìcoltà poitòlopcra al fuo line ; la quale fé non vgguagliò quelle dclli mac-
ftri più periti , fuperò, per quanto ne giudicarono glinrendenti quelle di molti

,

clicnclnicilicrodi lauorarafrefcogiàseranoper molti anni efcrcitati.. Perlo-

che da indi in pò; co.ni.iciò elio i^^ggi a manncggiar con più coraggio i pennelli

le f.uiciic dcquali erano a gara àciìderatc dalli ^Jittadini più nobili, a ricchiefta

de'quali , per eflercgh b;.n'addoi trinato così nella verità delle hidorie, comej
anche nelle fintioni di poefia , cfpreffc in tela bizzarl inileme , e maeftofi penfie-

ri i 1 quali apportando a gli occhi ,& ali intclLnrod'ogn'vno eruditione, e di-

letto , cominci irono a farli dclidcrabili in aiodo,che crann le opere fue ricerca»

te in Fnvn^e non folo : mi per l'iralia tutta ; e principalmente m Gcnoua : do-
uc però il i'utore fuo emulo auido di opprimere la fama nat.entedvn penncUj
cos' illuflre, contro di quelle eklamando,n'ofcuraua il valore, affermandole

coy ie , ignor..ndu ferie , che erano dal Paggi così abborrite le copie>chc vencn*
d jle faluoira fura ouakhe figura ilmilea quelladi qualch'altro Pittore,per non
pacere dcOedì fjruiro dcU'.iItrui f;tichc fpontancamcnte ,, e con preftczza la_»

cancellaua d^fl" gnandoU poi in ditKrenrc, e nuoua attitudine

.

Mi Te iK);i ccaMO dal (no compcticore riucritc in Cenoua , rcftauano tanto pia
aggradite ia Firenze le tàtichc del fuo insegno ; mcdianti le quali tanto s'acqui-

ftò



loi Vira di
flò di fauore prcflb la gran Duchcffa Bian«,che fu fra gl'altri tutti di quella clet-
to aa etiigiarin telali luo ritratto, che a giuditjo di tutti tu ftimato pan a quanti
mai nhaucflc Titiano formati

. t qui non è da ta cere j1 bel motto di quella Si-
gnora detto al Pittore

j poiché annoiandofi egli , mentre ftaua tacendo il ritrai-
to, perche prelenti v'erano molte perfone, che lofturbauano, ella feparandor
lo da gh altri, e condotto haucndolo in vnafìanza nella quale non v'era alcu-
no

,
con piaceuole Ilcher^zo le diflc :Sig.Paggi , hor che liaino foli, vedete quel

che lapete tare. Maqucglilenz'altroriIpondcre,conla pertcttione del ritratto
letece conofcerc di quanto bcnetìcio riefchi a ben regolare i pennelli l'allonta-
narhda rumori,e la quiete del luogo

.

Bflèndofi anche con le fue dolci maniere , e fententiofodifcorfo acquieto 1'

affetto del Gran Duca Francefco fu da quello impiegato in tradurre di picciolom grande alcuni ritraiti degli hcroi di fua cafa, nella qua! facenda cosi bene fi di-
portò , che non folo fupnuilegiato di poter cingcr'armi per propria difefa : ma
tant'oltrcarriuò ad eifcrU familiare quel perlònaggio, che hauendolo vna vol-
tainuitatoa vedere certe tauolinedi minuta pittura, e bifognandolc fahre fo-
pra d'vna fedia per meglio confiderarie , egli ikiìb 1 aiutò a lalirc fopra di efla,e
dubbiofo che vacillar nò potefle con le proprie mani fermala tenne.£ moftròcò
queft'atto cortefc quanto debbanoa pròdc'virtuoiì adoperarli in ogni occorren-
za li Principi : immitato in ciò da tutta la Corte, dalla q uale grandi honori ricc-
uetteil Paggi, finche viflc quell'amoreuole Signore 5 doppo la cui morte eflèn-

do fucceduto nel Ducato Ferdinando , lèguitò ancor'egli a fauorire il Genoue-
fe Pittore, e volle chem concorrenza di molti altri pittori s'impiegaflc ancor'
egli nelle opere ^ che per l'entrata della Gran Duchella Chriffina sandauano ap-
parecchiando , nel che fi diportò con valore

.

Hor mentre virtuofamenteopei-andotratteneuafi in Firenze lo sbandito pit-
tore, fu egli dal Signor Principe Doriainuitato a ritirarfi nel fuo Palazzo, nel
qualefene farebbe potuto ftarficurofin'a tanto , che hauuta la pace dalli paren-
ti del morto, eia remiilìone del bando dal Senato Sereniilimo hauerebbe poi
potuto goderfi con quiete l'habitarione della caia liia propria . Quale offerta cf-

lendo da eflb non poco gradita ,e fperando, che ponendoli ,fotto la protettione
di quel benigno Signore hauerebbe di ficuro incontrata qualche buona fortuna*
accettò volontieri 1 inulto ; ehccntiatofidalGran Ducafudetto alla fua Patria
frettolofo fé ne tornò : douericeuute con frequenza le vifitc delli parenti, ej
dc'più cari amici , com nciò a colorir'in tela qualche Ara uagan te cappriccio;mà
impedito dal gran concorfo de'curiofi , che frequentando la fua Aanza lo diftra-

heuano diirvfodepennclli , non glifù poflìbile di terminar cofaalcunacon fua
lòdistatione

.
Tanto più , che eflèndo in quefto mentre iellato vedono il Prin-

cipe, & addolorato per la perdita del fuo pegno più c^ro, giudicòper allhora
il Paggi difperate le fue fperanze , e fconfolaro ritorno di nuouo al luo pollo in
Firenze , clone più che mai compiacendofi di adoperar con marauiglia i pennel-
li, non tralafciauaoccafionealcunadi dipingere, e di compiacer coloro ,chc_>

doninndanano le opere: 1 quali, per cfler molti, reneuano di continuo occupa-
tele mani del Pittore, il qual per quanto fuflc affiUuo ncUefcrcitio della fua pro«

feffionc



f I

Gw: Batti(la Paggi • i o^

frflinnc,
ceftauaadogniraodotalmentcfoflFocatodairabbondanza delle coai-

Soni , che malamente potcuaalle ricnictk dj tutti pienaiuentclodistare^Pu-

^ ante n'andò egli facendo , che non lolo n'abbondo nreaze, Gcnoua , & al-

triTuoghi d'Italia^ ma è anche certo, che molte de le lue tauole pcruennero nel-

la Corte dell'Imperatore Ridolfo, e molt'altre nella Reggia di i-rancia. dall^

pertettion dclleqaali re lìò periuà fa quella Maeftà ad muitarunl Furore, con of-

ferte molto honoreuoli , e vantaggiole per lui ; ma la lontananza del luogo , e le

Guerre tra Cittadini di quel Regno pcrfoadédolo al còtrario.turono cagioncchc

nonaccettòil Paggi cosi buona, e ricca fortuna,
„ „ . j^,u

Ma quanto più defiderato appretto d'ogn'vno lo rendcuano 1 eccellenza delle

opere , & il nuouoftile di colorito , altrettanto inuidiatoi & abborrito egli era

nella fua Patria da coloro che dipingendo più per dcfio di vii guadagno,che per

aiotiuod'honore; cmalfoffrendo divcder'vna perfona Nobile gionta allcc-

cellenra d'vn' Arte, mediante la quale efli bufcauano giornalmente il pane, attri-

buirono a difcapito della loro pouera fortuna il valore del Paggi , e la tama, che

del fuoben'operarein ogni luogo s'andaua fpargendo. Perloche fpint i da in-

uidia , quali da furie agitati, determinarono di voler'm qualche modo torgli di

mano i pennelli . Al qual'eftettp , dopo matura confideratione giudicarono ,

che altra migliore ftrada non v'era , cne lannoucrare fra le Arti vili , e plcbetj

la profeffion della pittura : Quefla diceuano ellì, farà la vera rtrada per atterrar*

io, e l'vnico rimedio del male , checifourafta: perche non volendo egli tra-

lafciare di efler Nobile , faràpcrconfeguenza sforzato ad abbandonar la noftr'

Arte i e quella vittoria, che contro di lui Iperac non ci gioua da noftii pennelli,,

datl'aftutia, & dall'indulìrianortra ficuramcntericeueremo.

In fimil guilàadonque congiurò contro l'elulevirtuolola finagoga degl'igno-

ranti Pittori , es'vnironoadannid'\nlòlotuttiifatrapi dell' Arte, comincian-

do per ral'eftetto a voler ripigliare , epoi in vfo certi antichi capitoU, lotto i

quali inùeme coi Doratori, ncutaroli, e Rotellari già vilTero in Genoua i primi

Pittori, quando per le cadute dell'Italiana maellà cffendo rimafte fcpolte co'i

loro Artertci le pm rincmaellrie , noa fi diflingueuano dal più aL meno l'eccel-

lenze delle buone Arti.

Molti erano i fopradetti capitoli , e fecondo la miferia di quei tempi , ne'qua-

li erano llati in vfo degni di riib, e di conipaflìone ; e due fra gli altri le ne legge-

nano , vno de'quafi ordinaua, che quando ad vn Pittore foflèro auuanzate 1s-j

commiffioni , doueiTe egli ripartirle fra coloro dell'Arte , che fi troualTero sfa-

ccndati; come le 1 indullna d'vn Artefice potellèdclegarfiad vn'altro. Intima-

ua l'altro , che non ù potcflè efercitar la Pittura da colui, che per fette anni con-

tinoui non haueflè feruito per garzone nella ftanza di qualche maeftro . Quali

che per cfTer pittore ; v i (ì) neceflano vn certo tempo determinato , e non fi poi-

fa in pochi mefi aniuar la pcrfettione , che vi fi ncnicde . Amendue quelli ca-

pitoli evano lècondo il parere di quenvaligni, totalmente diretti contro la per-

fona del Paggi: poiché , fi come prcuedetianò effi = c^ 'in lui folo fi farebbero ri-

ftrette tutte le commifsionidc'Cittadint^ tosìpareua f ro„ ci^eil precetto del

priniO'Capitolaglie ne toglierebbe graiipaiìc di nuno- mentre Tobbligana a li-

partirfi.
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partirlefrA gl'a!tri:& il precetto del fcccdo tutte afratto gliele toglieua, metre no

eflcndo maiibto eflu i^aggi a titolo ne di garzone , ne di itolaro lòtto akun.»
,

mp.cftro, veniua perciò in vigor di detto cafiitolo totalmente elclulo daileier-

cirio della pittura ; ciie era lo /coppo al quaie prcndcuano la mira quei laggi ri-

tbrmatori , fedir non vogliamo protanatond' vn' Arte cosi prtggiata, e nobi»

le. VnafoI co fa daua falcidio a quelli Iciocctii ignoranti, & era , che ftandofi

fuoridiGenoua li Paggi, non reftauaper conieguenza in modo alcuno fogget-

to alli capitoli , ò fia ordini fudetti , & iiauerebbe oc più, ne meno continouato

in Firenze , ò altroue la iua protcflìone; & attelòa liccuerda Genoua le com-

mi fTìonifcnz'obbligo di ripartirle, ond'effi volendo a quello ancora proueder

di rimedio , sforzauaniì di far si che tòiìc la Pittura dicniarata Arte vile , fotte-

pofta a Confoli , e perconieguenza interdetta a Nobili ; iperando in tal modo

di douer mettere a partito il ceruello del loro emolo 5 il quale, com'effi credc-

uano , per non perdere a fé, & a fuoi dclcendenti la Nobiltà , tramandatale da

fuoi maggiori , farebbe ficuramente flato sforzato a dedftere da i pennelli, &a
lalciar loro libero il campo .

Fatto donque ogni loro sforzo per imprimere nelle menti d'ogn'vno queita_*

dallorointerefle fognata propofiiione, (labihiono nelle loro afleniblee la rino-

uatione degli antichi capitoli; per la contermarion de'quali al Senato Screnilli-

mo con fupplica da apparente zelo dettata ricorlcro , e n'hauerebbero facilmé-

te ottenuto l'intento , fé non vi II foife viuamcntc oppoilo il Signor Dottor Ge-

ronimo fratello deiriftcflb Paggi, ilqualedafcfolo contraflò contro l'impeto

d'vna numerofa caterua di gente idiota : e con longa lite atterrando le loro prc-

tenfioni, oltre l'hauerne tirati molti de'piùdifcreti dalla /uà parte, perfuali a^

ciò da luci ben fondati difcorfi , fatti in molte occorrente , e particolarmente

alla prelenza dc'Signori Deputati ; riduiTe gli altri a conolcere , che altro non-.

conteneuanoquei capitoli , che la depreffione,e vilipendio di loro fìefli perlo-

che alla fine di confènfo delle parti reftò terminata la lite , con che la ritorma^,

dCcapitoUleruiirefoloper li Doratori, e perii Pittori più doz^^inah , che tcn-

cono bottega aperta, enedouenTeroclTer liberi in tutto, & eflen ti coloro , che

nellepropnecafe con nobiltà, e decoro la profeffion di pittura efercitaflero .

Non limette però molto il Paggi con li luoi ieguaa al pofleilodi quefta vittoria .

che da iLHiori del prudente fratello gli era ftata poco dianzi acquiftata ,
poichcj

mal foffrendo alcuni Pittoruzzi la differenza fra Pittore, e Pittore ; cene alta

liberi, &ai'aiviuenèro a capitoli foggetti, differo ch'era la caufa flata deffimta

contro i termini della ragione , e fatti gli aggiuftamenti lenza il confcnfo di gra

rarte dc-li mtcreiìati , e perciò rinouando linflanza al Senato Sereniflimo tu dal-i

la bcni-nità di quello ricommefTo vnaltra volta 1 eiame delle dette pretenfiom .

.

Ma per quanto ilSignorGeronimo in compagnia de'Pittori più degnis'opponcf.i

f^ con efècaci ragioni alle prctenfioni della parte contraria ; inclinarono ad ogni

modo i Signori Deputati a rifferire. loro fenfi in fuore dc'Pitton più plebei ,

fcnza pero tirare il Senato Sereniamo nel loro parere ; poiché doppo d hauerc

atentamcntcfentite con longhicontradittori) ambe le parti, con nuouo, ^
prudente decreto dichiarò perpctuanìcnic libcio a chi fi voglia 1 dercuio dico,

À



^ iche per render mcnapparcnte la prop^ai^^ .^ ^^
^ preterti di olcurar la luce del pm "o^)'

/^f^*^:,
;,

. Pa^aj in Genoua la ludetta.,

» Lnoucle Pittura. Ne tu folamentc tauorab U^^^^^^^^
^^ ^^^^^^

^, 'fcntenza; poiché non andò moto, che corìt^a^^^^^ ^. ^^^^^^^^
fc

ì fcioperatiianobUtà ad vn Nobile Giouancc^^^^^^^
mouendofi Pietro

;«
: s'era ridotto a procacciarfi 11 viueiecoUvfo^^^^^ ^ acc.ochele man-

« Paolo Rubens , a compaffionarlo , /^""^ "^n^^^^bi^ delU pittura : & hauen-
>^ dafTe copia della fentenza ottenuta a f.uoi e dUa^^^^ ^^^.^^^^^ ^^

«^ dola cortefanentericeuuta, la prelento
a^^^^^^ ^^ ^^^^.^^^ ^^^^^^

i^.necoalblaire, ^c in luadiffefa contro de fuo.d^^^^^^
^^ ^.^

A : intanto trafcorfi vent'anni
^"PPft'nScS diX, Partecipo ancou di qual-

k' al bando, iopportò U i'aggi qualche pa^^^^
^ j./^-^^^, j^ ^,,,,, ^,„

Ja che buona fortuna, ^"'"^'^'^f \";^,?^^^^^^^^ e Signori, quanti
^! correnze guadagnato 1 atl.tto di

""J/^^^^^^^^^^^ grandi , dì quali tutti ,

(erano a Tuoi tenìpiquelU, ^^^^' ^'^'^
,^

"^^'i^u*^^^^^^^^^ pennelli, era vi^^y

W.oltrelelTerinognitemporicercatodicgialch.^^^^^^^^^^ P ^^^. -^^^-^

^: fuo. intbrtun.i -^«"^^^^^-^^^^-^^^ ^/JX^aue dTtanti tauon non era ba-

fi inccfl-antemente
^^^^l''^'-^'°-J'^XJ^^,,,c^^^^^ Tua Patria cpli ad ogn'hora

«è- ftaate a mitigar l'^'i^'^bo,""^^^^' ^^^^'^ P^f^^^^^^^^ ft,acla. E per quanto mol-

fofriua : cominciò applicar 1 animo in cercar^^^^^^^^

te le ne figurale ncllidea affai facili^ & aaequau^
,
tmte ^

^^^.^^^^ j-^1 ^-^

gU veniuano dalla ieuerita d vna legg H -n permet^^^
^^ ^

doaghhomicidi, le ciagu nercui u*.ii v

.v,„rnnr. a t^l'huom ni fingolari

la pa'ce. Pure fi come bene fpefio accade, che sprono al h^^^^^^
^^^^^^^^^^

,a. flrade impenlate ; cosi occorfe ,

.^"J^^^^^^fcardinal Ginnafio ,
partialiffimo

d. di Spagna il Nonno Sipontino, ^^^.^^^P^yli^^J.empo avifitare in Palaz-

^:. amico del noftro Paggi, f^%^^°"'^,^Ì^;]?ì^^f'K^ ^'^^oììt^

n zo 11 Senato SerenilTimo ; nella qualeoc" ione
,
^oppo

^^^^^ defideiando di

e. incombenze , gli venne a cuore 1

'"^«"^"^^^^^'^"^i sTren.^^i quanto difcò.

, beneficarlo, efpofe con ogn tenerezza d aft^o^^^^^^^^ ^^^
i

,

uenma , che vn fuggetto cosi celebre, il qua e bencneio
,

^ ^^^,

ìo Patria , fi ftaffepiù longamente
sbandito per la loia oftination.

^ ^ ^.

i, vccifo . Poco meno che f"PPl''^heuole dom nao^o^^^^^^^^
^^^^^

^. ^^^_

ma tanta nobiltà , che iui accompagnato lhaueia,vole^^^^ PP ^^^^^

,i ti anni richiamarlo alla Patria ^/«"^^^
;j\^";;j° ato vcc?fore . Inclinarono

di. canteeramoltopmcolpe^^^^^^^^^ ,,à dopo
vn'animi quei Padri a conceaer la j,rau

ancor'ottenuta : e

nendofi come s'è detto ^jl'^.'if^P'^;?^'"^°J^5fJ.^^S merk^ Perlonaggio
volendo ad ogni modo fodisfare alla

^^^'^''^''^^J^^^^
efempio

ricorrerò ad vn mezzo termine,e fu che con
f^°;^^°'^ "2"Si£^^ Pittore coL

dell a loro clemenza , e giuftitia ,
richiamaronoalla

J^^^"!^^!'^^^^^^^^ confegue^
vnfaluocondotto di tempo indeterminato, ofiadicentanm^cneper

za ad altra meca nonfoggiaccua^che a queliadella vita,
^^^^^^^



lo^ Viu di

nZ^'lZlt ^'a'' ^l-'^S."'^"^,^
1^^" "ccuuto da tutt, i CùCKiini , quanto più di

dalla Nobiltad. Firenze, emoltopiùdairifteflb Gran Duca, il quale in lc4oche nella partenza del Genouefe Pittore perdcua vna delle pKi rare gio^ ci ofiegiaflcro la fua Corte, e per autenticare al mondo la flima, che ne faceua ,1^ftacco dalle dita vn annello ricco di due fuperbiffimi diamanti , e con fingolaro
benignità glielo pofc in mano . Del qual fauore hebbc Icmrre mai cosi vlua , oferma rnemona il Paggi, chefenz'abbandonarlo vn fòl momento, lo tenne in di-to un allvltimo di Tua vita,accioche continoua in lui fi manteneflè la riraembran-
za di COSI prodigo, e fegnalato ftuore .

Ma per quanto ad onta degli heredidel morto quafi priuileggiato dalla Ieg<-e
potcfle il Paggi quietamente ripatriare? volle ad ogni modo con atto d'impareg-

^l^cTv ""

Pm
"""" ^ffl'gg^re con la fua prelenza gl'ifteffi Tuoi nemici slon-tanarh da gli occhi loro, col ritirarfi in Sauona :attione tanto fingobre, e ma-gnanima

,
che raddolcendo doppo pochi mefi il mal talento di quelli oflinati ,ctacendo loro conolcere quanto frullratoria,anzi ridicola fofle fiatala loro reni-tenza h perfuale a rappacificarfi col loro nemico, (1 come fecero con reciproca

lodistatxone di ambe le parti , e reftò in tal modo trionfante della perfìdia l'ani-mo ben regolato del faggio Pittore, il quale ricondottofi di nuouo in Genoua^
Itabih di non douerfene mai più partire, e per quanto fofiè poi da vani Principi
inuit-uocongeneroli partiti alle loro Corti, vi dimorò ad o^ni modo finall'vlti-mo di fua vita, godcndofi agiatamente il fauore , e la dolce conuerfatione do'
luox Cittadini

, & attendendo a ftr (empre più gloriofo le imprcfe riguaideacli
de luoi ben regolati pennelli, la macana dC quali, poiché (Itrouò libero ,e quie-
to

,
impiego in leruitiodeKòpradmo Nomio, dipingendo per quello alcuni

quadri, che iervza nccuerne premio alcuno, mi per folo fcgno di gratitudine ci'
inuio jn viadnd, come vicn tc(ìimoniato da due lettere daU'ifkflò Petfonao<^io
a Jui indirizzate

,
che per appagare la curiolita del Lettore voglio in quello luo-go tralcriuere, e fono le fcguen ti.

=. ^ V

, , MoIr'IUuflre Signore
. Ho fèntfro molto contento c'habbi hauuto Li total

, ,
remiflione dal òercnifTimo Senato, al qual io rellero per lempre obligatiflìmo>

,, cs'inaitropotrògiouarlelafivagliadimefemprcconogni ubertà - Larin-
,, gratioinfinitamentedclli quadri,chc mi Icriuehauer tatti perme, & haurò
,, molto a piacere me li mandi con la prima occu(ìone, e le poti-à confiiinarli a
, , qualche Cauaglicro , che venga alla Corte,acciò me li porti lìn qui,ncfint^
,, romolrogufto: quando nò potrà ordinare nano confignati a Barcellona al
, , Signor Giacomo Brù, che lui piglicra penderò di mandarmeli di niunicno i

,, che non h guadino , E per fine Diok contenti

.

^

,

Di Madrid li i o. Marzo 1 6oo.
DiV.S,

Per fcruirla come Fratello.

L'Arcìucfcoho ò/pontino.

» ,Molt'
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Moltllluftre Signore . Mie ftata ricapitata la lettera di V. S. 50. Aprile^ ,

"
e con efla il degno prcfentc, clic fi e compiacciuta inuiarmi delle due icHe di

"
Cnriilo, e della Vergine Santiffima fua Madre, giontamenteconil quadro

' '

DUI di C'iinito in Emaus , che tutto mi è flato canflìmo , e me Io goderò in.^

' '

memoria dellobligo , che ne riconofco alla molta amoreuokzza fua , della_,

' '

quale intanto la ringratio grandemente, e mi ofFero a corrilponderle doue le

',
'

piacerà valerfi dell'opera, <5c autorità mia. £t ficonlcrui faiia . Di Madrid a^

>> 25. Agoflo lóoo.

DÌV.S.

Per fcruila AfFettionatilTimo."

L'Arciuefcouo Sipontino.
1
>>

In vnalettera poi deirifteflb Nontio ferina in Vagliedolid fottoli 27. Ottobre

lóoi. foggioafe egli di propriamano le leguenti parole cioè

.

Le due pitture , dico la Madonna , & il Saluatore , la Regina le ha vo-

]\ Iure, cllcndole parie le più beile di òpagua, &io mi fon'aikgcatopcramor

, , di V. S.

E fi come dalle due lettere fudettefiamo accertati, che fii il Pittore per in-

terceffione di q.iel Prelato affoluto dal bandu , e che fu tal fauore col dono dcUi

quadri in qualche parte ricònofciuto^ cosi da qucftc due righe periuali vemamo

che tu di quelle pitture cosi rara l'eccellenza , oc in tal grado la peifctnone, che

al "-iuditio di così làg?ia Regina furono alTolutaraente chiamate le più belle di

Spa'^na, e come talidefidorate, e dalla cortcfia del Nontio con prontezza ot-

tenute. Et inuerobelliflìmidouetteroefrerei frutti prodotti da quel felue in-

<Te<^no allhor,chefi vide 2;ionto a guftarpacifìcaméte la dolcezza della fuaPatria,

doue non folo co' pennelli : ma con la penna ancora fludiò di rcnderfi tra Pit-

tori ammirabile, h-nperochehauendo egli con fua cortefe lettera domandata.,

al Lomazzo , Pittor Milanefe , la ragione di molte cofe , che fi leggono nelle

opere da lui date alla Stampa, cioè vna nel 1585- fotto titolo di Trattato dell'

Arte della Pittura, Seoltura, & Architettura; l'altra nel 1591. Torto titolo

d'Idea del Tempio della Pittura; né hauendo mai potuto ottener da quello altra

rifpofla, che l'accufarfi di memoria debole intorno a propri) componimenti :

volle far nota ad ogn'vno la proliflìtà di quelle opere , il contenuto , ò fia fo-

ftanza delle quali potcuafi con ftile piùfuccinto defcriuere ; e perciò con ifia-

pore delle penne più efquifite , vtilità degh fludiofi del diffegno l'anno 1607.

compendiò in vn fol foglio di carta quadruplicato 5 ò fia in quattro fogli vniti

in vn folo tutti i capi più importanti dell' Arte di pittura con si bell'ordine, &
artificiofomethodo, che ben diede a conokere al mondo , che non era il fuo

intelletto raen'atto a concepire qualfiuoglia immaginabile oggetto,, di quello

foffc pronta la mano ad cfprimerlo elàttamente in tela

.
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EiTo foglio poi , che communemente fi chiama la tauola , ò fia carta del Pag-

gi , fu dall'autor fuo intitolato dcfiimione, e dmifwnc della l'ittum , e contiene iru

epilogo tutto cièche fpeculatiuamente fi può dire intorno ad cfla : perlocho
fa dagli ftudiofi del buon diflegno riceuuto con applaufo i & Giorgio Vaiati ,

Pittor Fiorentino molto celebre per le vite de'Pittori da lui fcritte, cflcndo mei-

to intrinlcco del Paggi, e volendo applaudcre alla carta Ibdctta le fcriffc iòttoli

4. Agotlo i6o7.vnacompiti{nma lettera di congratulatione , lodandolo, che
con breue difcorfo , e fenz'hauer tralafciato cofa alcuna fpettantc alla profeffiò

della Pittura , egli haueffcdimoftrato tutto quello fi deu e fare per mettere in_»

opera efattamente le cofe , che fi deuono dipingere : in modo che li Pittori de-

uono perciò iettarle grandemente obbligati. NcH'ilkflà maniera Gio: Battifta

Marino infigne Poeta con lUa lettera delli 3. Agoflo 1 607. fi rallegra con eflb

Paggi di quefta carta ftampata a beneficio delli proteiTori di pittura , e dice di

hauerlapiù volte letta , e con kuouo piacere confidcrata , mentre contiene in

sé certi lumi, i quali rapprefentanoquafivifibilmente la viuacita del fuo inge-

gno, e la maturità del fuo giuditio; foggiongendo di più ch'il nftringere con
Si bell'ordine , e con methodo si artificiolo in cosi angufto fpatio tutti 1 capi più
importanti di queft' Arte, non poteua efler fatica fé non di perfona, che fa-

pefl'e non meno ottimamente operare , che perfettamente pofledere i precetti di

cfla . Et inuero non poteua il Matino meglio defcriuere l'eccellenza di quella_j

carta, la quale, se non m inganno , con giudo titolo chiamar fi potrebbe 1*

ylcHs nautica delli Pittori ; mentre per mezzo di q((ì vengono ammaertrati i pro-
fcfrori del buon dilfcgno, di tutto ciò fi dcue fare per mettere ciàttamcnte in_i

opera le colè , clic dipingere i\ defiderauo

.

Ne con gli Icritti folamente iikirtrò il Paggi i caratteri degli Stampatori , ma
di più i pittorcl'chi ilioi contetti con l'inUuilriadi Cornelio Galle , e di altri pc-

ritilTìmj intagliatori di rame , all'eterniti di quelle tal'nor confegnaua , perlo-

che fi viddero con finezza di ballino efprclfe nel fudetto metallo la Noltra Si-

gnora che con San Giufeppe,& il fanciullo Giesù fé ne ritorna dal Tempio di

Gerolblima, l'Adamo, & Bua nel tcrreftre Paradilò , la Venere con Cupido
nelfcno, & altre giatiofiiTìmc ftampe , che in picciol fito contegono le mag«
gion marauiglie dell'Arte prodotte da quelpuigatillimo intelletto quando co-
minciò a prouare la defiderata quiete nella lua Patria , doue per meglio godere
ilripofo, e radicami la propria cafa sa I moglie honorcuolmentel'anno 1610.

e fi vidde affai prcllo fatto padre di due figli mali.hi , che furono per lui due viui

legami , che nelle i>aiize paterne per mai lempre lo trattennero

.

Ma tempo parmi iicmai di regilìrar qui molte opere da fuoi gloriofi pennelli

in vari) tempi pcrfettionatc ; e tacendo tutte quelle Ciie adornano in più luoghi
di Firenze, e di Genoua le gallerie più fuperbe^ com ancora quelle, che in_>

Sauona lì vedono , e le altre, che in LoanomaiKlò egli al Signor Principe Do-
ria , mi riftrintj!;erò al Iblo Catalogodi quelle , che ne i 6gri Tempi) cfpoftc a_,

gli occhi d'ogn'vno s'adorano in Genoua, tra le quali primiera ammiro lana-

tiuit.i di l rifto Signor noftro polla in San Pietro dibauchi fatta con ifhle di co-

lorilo lecondol'vfo degli antichi, e ben fondati Macftri j alla quale non fono
inferiori
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mfGiiori in San Gmfeppe , in Santa Cattarina , & in Santa Maria del Carmm^^

Itrè altre tauoie , che rapprefentano l'ifteflb misero ; rare tutte per certo ,
e che

fanno al mondo palefe quanto facile nelle inuentioni foiVequcl virmalo i utor.,

ciòcheparunentecoafermano le due tauoie d^Ua Santiffiau Anno.ìcution^-»

ipolk vna nel Duomo , e l'altra in Santa Maria delle grane ; cosi ancora il tran-

Tito di alli Padri di San Nicola, doue fon > aitre opere di ina nuno i

iquello di San Vincezo Ferreroin Santa Mariadi Ja tUo , qaelk di ban Ucro-

nióioalli PadridiGiesùMaria, e quello di Santa Ciiira nella Chiefadinottra

Signora del Guaftato ; dou'è parimente di fua mano il i. Francefco ,
che nceutj

; le ikrc stanate; fcguitano a quelk la tauola del Rolario alle Monache di San

iSilueftro, & vn'altrainSanLuca d Albaro, che re tò non timta al fuo morire

la Maddalena penitente nella Ghiela dell'ifteffa Saura ; la Con;ettione della ban-

tillìma Vergine all'aitar maggiore de'Capuccini , il :)an Carlo pofto in Samaj

I

Fede , & vnaltro in Sanf A.ndrea ; la tauola dell aitar maggiore nella Chieladi

San Nicolò delle Monacac; la venuta deilo Spinto Santo opera delle pnme>

difuamano.c.ieficonferua in San Francefco, nella qual Ghiefa ha parimente

fuo il San Bonauentura mracolofamente convnunicàto alla Mefla .
Aggiongo

alle già narretc il Cnrifto agonizzante in Croce porto nella Ghiefa di San Siro 5

la Matiuità di N olirà Signora nella Ghiefa dcUi Serui ; quattro quadri di chiaro,

e fcuro finti di Oronzo nella Capelia di L^Joftra '^ignora delle Vigne , il Chrifto >

cne porge 11 fazzoletto con l'effìgie fua bantiflìma al Pittore del R.è Agabaro ,

porto in 5an Bartolomeo degU Armeni :dou'èpai:imente di fua mano vna tauola

della Santiffima Annonciata; il martirio di Saa Giorgio nella Ghiefa di Saiu

Benigno; il an Gioacc lino porto alle vlonache di banSebartiano ; & il Saaj

Stefano lapidato, ciie al paragone delle opere di Pietro Paolo Rubens, di Guido

R.eni,del PalTìguinomoìra nella Ghiefa del Giesù qual foflè nella pittura l'eccel-

lenza del Paggi, Uracvonro delle cui opere fi come rtancharebbe ogni penna.»

heredi

portaflcr j dalie fue ilanze ie ricompenfe più liberali , ò gli amici più fuilcerati

,

Rappiefentafiineflà lacrudcliffima rtragè de' Fanciulli Innocenti, doue si ve

dono gli infunati -carnefici formar ton leponte de 1 loro ferri tanti trionfi all'im-

pietà , quanti fonoitadauerieflangui , & i Bambini alla ficurczza del Regno d-

Herode facrin.ati . M ì quanto ben'efprimefle il Paggi la funeftiffima hiftoria.,'

di così lagrimofo fucceflb , certo che egli è impoflìbile il defcriuerlo , e folo ii

può dire, ciie fé fi mirano quei tl-iloni manigoldi , fi vede anche in loro dall'

indullna del Pittore efpreffo on cuor di , &Ti^,revn'impafto di fiirie 5 (e poi ver-

fole milerabih madn il riuolge lo sguardo , ben c'infegnanoleangofciedi quel-

le , che la perdiM de Figliuoli ò il compendio delle fcia?!ire, e l'epilogo de'

tormenti, ma fé ne pargoletti fuenari \\ puohno ìenza lagrime fiflfar le luci ,
alU

hor si che egli è forza il dire , che al Paggi folo fi dene il vanto ,
dhauer fo ir"

ognaltroPittote rapprcfentatoal viuoqucllMphumaPO fucceflb. Etinucroiò-

no quei miferi vccifi cosìnaturalmcftce colonù^ ehc mentre eia ancor la tauola

nella

I
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'
r'' '^'?'''^ '''^"°

' " venendole improuii.meme vedu.^n di quelli languinofi bambini , ingannara dallarritìco d, quei colori , ere.dendo^per veio cio , enc non era ancor perfertani .-ntc finto , ^ridò con lam^n '

tcuoU ftnda
,
e quafiper con,paffioned,i4uandofi .n p.nro ] ciltaua a" ro i

'

cluedeua pietà, & implorauada ognvno foccorlo, dicendo: Correte at'
terriamo quella porta

, e loccornamo quel fanciullino , che ferito fi muo-J fi
'

tanto balìi per denotar l'dquifitezza, e remincnza dvn -opera, la ouak *-^.
1miocredere, fi puògiullamentedir vnica, ócimparcggiabile . Ondcchcnon '

ioio ta ella come cofa diuina celebrata dal ioranzo nelle lue rime:ma di più dcftò
le penne di molti Poetia defcrmernc il bello , & a dettar in llia lode Ipiiitofi co-
ponimenti; eeiòperlabuonacorriipondenza, clieeGb Paggi palso femprt^
con h Poeti di quelfecolo, fra quali Tuoi partialilfmii furano li Cella , il Madni

.

Il Grillo, ilCniabrcra, e-lCcbi, ognvnodequali alla viiìa di qualche fua ta-
uola sborzò co'i propri) Icntti pretiolo tiibuio al fuo valore

.

Ma egh gionto hormai allcta già canuta pm bramofo di quiete , che auido di
fomiglianti honon , fcnza ponto gontìarfi modeltamente li riceueua come frut-
ti di quei viuaci ingegni, & attendendo a god.-re la ritiratezza , e la quiete vere
fautrici della profeffìon di pittura, promctceuafi tranquillo quel poco auuanzo
che gli reitaua di fua vita, quando nacque improuilò tal accidente , che di'turba-
dolo da pennelli , l'obbligaua a luftenncre, e difender di nuouo la Pittura , & in
eonlèguenza a riparare al danno, che n'haaerebbero potuto riceuere i fuoi fi^li.
uoll, quando per colpa l'uà Ci fofìeio trouari priui di ciò , che di più pretiofo era,,
flato in loro tramandato dagl' Ani

.

Ciò fu, cne Bernardo Caikilo,Pittor di Hon poco merito, eflcndo flato al
Paggi contrario in quei tempi , che come detto habbiamo , verteuano liti fra li
Pittori, aderito haueua a! parer di coloro, che delìderauano l'clettione de'i Con-
foli , e la riforma dei capitoli, pcrloche, lenza confiderare il prcgiudicio , che a
ie fteflb faceua , lalciò che nel catalogo , ò lìj matricola nella quale vnitamcnto
s'alcrilTcro i Doratori, e li Pittori, fi nponcflè il fuo nome . Dal che nacque in_.
progreflTo di tempo, che defiderando il Dottor Torquato fuo tìglio di edèr' ac-
cettato nel Venerando Collegio de'Signori Dottori di Genoua fi trouòper colpa
del padre rifiutato da vn luogo per più capi douuto al fuo merito . Imperochcj
pretendendo quei Laureati, che foflèmecanica la proldlìon della Pittura ( ia_,
prona di che moftrauanoi Capitoli, e la matricola gu detta) & oliando allo
Regoledei loro Collegio l'acccttarei figliuoli di Padri Arteggiani ;fù perciò im-
peditauiTentrata al Dottor Torquato ; a tàuorc del quale Icrilìèro le più celebri
penne di quel tempo, apportando ragioni molto adequate, e (òpra tutto metten-
do a mezzo lefempiodel Paggi, che eflcndo Pittore era ad ogni modo ainmeflb
a Confcgli della Rfpublica,dou'à Nobili Ioli ficócedc l'entrata.Ma quella ra «^io-
ne,che era la più efficace per collocare il Cartello nel luogo pfetelò,mettèdo*ap-
preflodi moiri in dubbio fé Cy potcflTe da Nobili efercitare la Pittiua , fi:i al Paggi
.nuoua cagione d'inafpettatidifiutbi; poiché difcorrendofi in ogniradunàza di
queflo aftkCi fù neli'ciettionc de'ttuoui tonfcgli pgflo in, dubbio ic iiel Jibro de*

Sig.
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Signori Nobili doueffe più tollerarfi vn Pittore ; che perciò fu egli ftcflb fatto

attore a giuftificarfi , & a diftcnder il poflèiTo di quella Nobiltà k lui tanco (li-

mata . Ma benché impiouifo giongeiFe al cuor del Pittore quello colpo tarale^

al fuo bcn'eflcre , trattandoli di metter in compromeflb quella gioia > cne in_»

tutto il corfo di lua vita haueua egli a fauor fuo , e di tutti i Pittori Nobili dif-

fefa •, richiamò ad ogni modo , cosi vecchio com'egli era , la viuacità dc'lUoi

fpiriti primieri , e fatto cuore rinouò a Giudici le intbrmationi già per altri tem-

pi ncU'irtefra occafionc ventiliate ; dimoftròcon viue ragioni non hauer mai la

Pittura per fé (ìefla ofcurato alcuno:mà bensì colmati di gloria i più vili delia pie»

be , non che i Nobili ifteffi •-, e con ben fondati difcorfi , e dottiffimi Icritti fe-

ce coftar'a gl'ifteflì quanto a torto egli foflè indotto a douer giuftificare vna cau-

fàcotanro chiara, cquantodifconuenifleaperfonedifcrette il metter'in dub»

J>io la Nobiltà d'vna profeflìone riuerita da ogn'vno , e da Principi iikflì eferci-

tata, e protetta. Màficome vane fono fempre le oppinioni degli huomini >

benché reftalTero dall'appor tate ragioni a baftanza pcrìuafi i Giudici, & incli-

nati a fentcntiare in fauor del Pittore: pure non mancò tra di loro chi degli al-

tri più ièuero interrogò il Paggi dicendo ; Volete voi donquc prcttendere , che
fij la profeflione voftra di gran longa più nobile di quella della fera , della lana_,,

ò del trafficare , che dalle leggi iftcflè Ibno a nobili permeflè ? Al che , ftringen-

dollnelle fpalle , nfpofe il buon vecchio ; Io non replicoa quello, perche non
iftimo , che vi ila comparationc fra di loro , elìcndo quelle Arti pure , e mere
mccaniche, e folo perinefiè a Nobili dalle leggi llante la fterilità de'Paeiì, ej
folodirò, che nelle Gallerie dc'i gran Principi, e de"Rè, ouc fono i ritratti

degli huomini Illudri, e glorioli fri i Letterati, Guerrieri, e Monarchi ho
più volte veduti i Pittori più inilgni , non già mai i mercadanti famoiì , ne tam-
poco coloro , che dalle fete , e dalle b ne ellraflero il meglio delle loro Ibftanze.

Ai che non aauendo più che replicareil Giudice, fu da Signori Conferuatori

delle leggi ventillata di nuouo la caula, e con tuttii voti prononciata a fauore

del Paggi la lèntenza , che fu ficuramcnte vna delle maggiori confolationi , che
il buon vecchio doppo longa agonia di replicati trauagli , riceuer potefle_> ;

mentre vidde in vnillcffotenipoltàbilita ne'fuoi figh, e fucceflbri la più pre-

tiolà hcredità , chericeuuta liauefleda iùoi maggiori, nobilitato per opera.,

fua il titolo di Pittore j e confufi coloro, i quali quanto più cercato haueuano
d'opprimedo, tanto più glonofo, e torte lo viddero trionfare della loro mal-
nata inuidiaj poiché non folo egli non fu prolcritto dalla Nobiltà, com'eflì

tentato iiaueuano : ma di più ad onta loro è flaro poi lenz'oftacolo riccuuto
nel lùdctto Collegio fra gli altri Laureati il Signor Carlo Antonio fuo figlio ,

Dottor di gran merito, e dalla concila del quale fi fono hauute molte notitiCL?

concernenti alla vita di iùo Padre, le opere del quale viddero finalmente nel
1627. eilinto il lor facitore a di 1 5. Marzo , doppo il corfo di anni 7?. che egli

viffe in virtuofi traftenimcnti impiegato j e fu la fua morte con fùnebri difcoriì

deplorata dalle più famofe Accademie d'Italia

.
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lOZ Vita di Gir, Batrifia Paggi.
Belli Difccpoli di Gio: Batiifta Taggi.

Gio: Domenico Capellino

.

Cartellino Cartello.

Domenico FiafcUa detto il Sarzana.
Sinibaldo Scorza

.

Agort;no, e fratello Montanari.
Dclli fudetti Pittori alieuidd Paggi non ne faccio qua altro dirtinto racrua<»lIo

mentre come infigm nella profcflionc a ino luogo ertcnderemo le loro rilpctti-
uamentcvite, e tantobaftiafarnoto, che Gio; Battirta Pdggi oltre haucr per
tanti capi lUurtrata la Pittura, l'ha ancora arricciata di foagctti molto confpi-
cui, evirtuolì.

" ^

Simon Balli Fiorentino, di quale defcr.uercmo le Tue opere venne in Geno-
ua con Aurelio Lomifuomacrtro, fi portò ben Ipcflb dal Paggi , da cui s'ap-
profìtò nel colorito .

^

Gio: Battirta Con teftabile aleuo , e per quello eflb afceriua parente del Paggi,
apprefedalmcdcmononfòloildirtègno, mail colorito, con quale fi proca-
ciauailvifo, facendo opere mediocre; Haueua molti difTegni, & opere del
Maeftro , moife qucfto con haucr lafciati più figli, che fortuna»,

.
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VITA
DI GIOVANNI CARLONE-

GENOVESE.
Pittore infime .

SD effetto di rcndcrfi perito in qualfiaogtìiìnàùfttioft Pfoftffiòhè

^^ norbaftatalaoltàiniabilitàfomminiftratacidallanatura; che an-

checivuokbenfpcflbiabiiona forte d'imbatterfi m pcrfona a

c?peri.UatovaU^gliottu«. precetta

p^^^-i^— diauidaDcreionaerepiùtacilmentealcolino della perfcttionc .

^^^^^^ntpLSpoterkTmarechcper fegnalarH nella ,n««nU

* poco farebbe efeuato a Giouanni Carlonc Pittor Genouefe l'hauer ottenuto

\ SaJSS^Kuato, Perfpicaceintelleno.felaforrunaancc^a^^

t foflc a prouedcrlo d'vn-cccellente , & erudito maeftro , il quale cosi bene i in

J ftudò SeSercuio delli pennelli , che gionfe poi ad effer equiparato alli più de-

a gni Pittori, che nella fua Patria s'acquiftaffero fama,
'L-^^'^"^

J
'^°"\\^ „ -

Il

^ Di padre foraftiero chiamato Tadco profeffor di Scokura ,
^'^u difcorrcre-

nioafuoluo-o, nacque in GenouaGiouanm Carlonc, il quale tuttoché dal^

''''
'

?à natura dottati fofle^di foUeuato ingegno.5c alla Pittura oltremodo mcmatoi

pure per inalzarlo a qualche grado eminente mqucU Arte funccccffi^^^^^^

corrcfle la buona forìc, mediante la quale gh nufa d'hauci: per Mac^m Pietro

» Sori fplendor de Sienefi Pittori , che in quel tempo dimoraui m Genoua
,

il

'^
quale l'incarnino nella ftrada del buon diflègno , facendolo di pm partecipe di

molte fottihffime fpeculationi concernenti alla loro proteflionc ; di modo chc^

non foio cominciaua il Giouinetto a difcorrcre dell' Arte fua co ben fondate ra.

gioni; ma di più moftraua in effetto quanto fapeffc bc pratticarc i precetti di Pie*

tro,mentredeldi(regnoarendeuafuperiorc,atuttigli altri fuoi coetanci,e co-

pagni di ftudio . Mi eflcndofi affai tofto partito da Genoua il fuo caro MacRro,

reftò Giouanni nel più bello de'fuoi ftudi priuo della fua guida : accidentc,chc

fu a Tadco di non poca moleftia perche mancando in quel tempo la noltra Uitt*

divalenti Pittori, e volendo egli in ogni modo aiutare lottima inclinationej

del fuo figlio , gli corlero per la mente varij penfieri , co'quah hauendo ionga-

mente contraftato , rilòUè alla fine dimandarlo a Roma, e n'eflcqui affai tofto

la dcterminatione , con gran beneficio di Giouanni, il quale cffendofi ferma-

to alcuni anni in qucllaCittà diffcgnàdo con attétione le più cófpicue pi"ure, &
i marmi, ne'quali s'ammira la maeftria degl'antichi Scolton, fé nando hnal^

mente in Firenze nella ftanza d'el Caualier Domenico Paflìgnam ,
nella qualtj

*/OJ3«9rrenza di molti belli fpititifcsuitò egli ad auezzat la mano al manneg-

'^



1^4 Vita di Giovanni CaAor?e

.

giode'pcnnclli
; e l'opra tutto il moftròpratcico nc'Uuoti a JlVclto ; llcb.c ritor-

nato alla Patria
, villi bcnisnamcntcaccoltodatutu gramatori della Tua pro-

tcllione , tra quah BcrnaFdp Cartello le lo elcflc per genero . dandole in moglie
vnalua figlia chiamata Erfilia; il che lo refe maggiorir.cnte accreditato prcfib
tutta la Cina<i^a«i^a; fiphc cominciò ad cflgr Ripiegato in dipingere; e pri-
micram«?n?efcee^nd!aSantiffiina Annociat'adi Portoria alcune pitture ad o^lio
mortrandofiineireritolutodipcnneilo, ejicco d'inucntioni ; quali prerogati-
ve maggiorrnente comparuero ne'lauori tatti a ircfco in gran copia nella Chicfa
del Gicsù refquifìtezza dc'quali gli fulcitò contro l'inuidia di molti , che difpe-
rauano di poterlo^mai vgguagliarc . Ma egliattendcndo a cafi fuoi ccrcaua di
renderli Tempre più gloriofo 5 & ellcndo dalli Signori LomcUini chiamato a di-
pinger^ la nauata di mezzo ;:el-la Santillìma Annonciata dello Guaftato così be-
ne fi diportò in quella facenda , ch'cflì noti |reltarono ponto ingannati nel con-
cetto, che della Aia habilità formato s'haueuano. Ne qui deuo tacere l'hifto»-

,xiedella|l,cgina£fter, conquelle d'Icaro , Titio, Niobe, & Orfeo, clVegti
con raro fcRcr^o di^pcancUo lauorò in Albaro nella cala, ch'all'hora perlup
commodo fabricata s'haueua il Sig.Antonio Maria mio padre,pofleduta al pre-
te dal Signor Carlo Cafella , nelle quali pitture comparilTc lèmpre più la forza_,
^c'pen^elU di Giouann,! j il quale eflendo flato nel 1650 chiamato in Milano.
...à|dif)ingererChielà di Sant'Antonio mentre intento allaupro ftudiaua_,

'

.',._. di renderli immortale,& haucua di già terminatah metà di qucU'opc-
i^. fi am^lò cosi grauementc , che in pochi giorni lì; ne pafsò all'

'

altra vita , e dalli PP. Teatini poflreflbri della Chiefa (udctta ì

Aq fu data in eflà honoruole fepoltura. Quali anco def-

i<);c;iibn '

; >
^^'^ Gio:Baui(la Catione fratello del ludctto Gio '

';:o )"i ;or^'b •j'^^'^-^'' '^''^^'^'^^"^''^^^'•'^^^ fu per '

i'^> 'vvjjjnt.'j
' t^o fodisratione di tutti diede

. '
1 l'o'li'vij •

l'vltimamanoa quell'opera

oi9 ib myìnri i 5n:>;r: .r. ^d
.^.i^elIajgLuaJc hoggtdi

03 >nr;Moo) ion'l -ijis h^ '•.'.

,Oj^'!:;sM ;)is;»ojì» ';i;'0!r'-;;> •

4>/Ì3,r)-.njbinfc ; y.b'.r.

h]ÌJ i.^ii.^•)n'Aiya'

uvcde .

»i< iji }< t}< »{»

^^ ^ },

"A
''i.Oi :

t>

IL.'

i.Au\\> fj(:ii ,j;.j..'..i,i|it'.: oy(n;rncd.i-yi'
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,, .01 BERNARDO G4.SXEl,i.p.

Tittore i'nfigne Gènouèfé.

ONO cosi poco ftimate a giorni ftórtrife b«<>-«^e Aft^'^ <^
-
^«^^

in cosi baffo concetto la virtù, che a ptofeftotr^Jdtrdfa iWn par

pc^conccuereincenfidicerirtìoriiOft, epocofufiftttltiofrequif i

-ià elle da per tutto fono loro denc-ga''<^ le vittittic di «echi doni-

hui , e riftuardeuoti premii . Grande per tìtiia mi pie fa pr»:

w^r^-.-^-.v^ denza di coloro, H quali elfcndo riguardeuo^pet relirrcmo di

qualche honoraraprofeffione, e non ncauando dalle proprn^fatichc ^reontpg-

/c bafteuoli a moltiplicare le loro foftanze , faciltneilte s'apptigario'd'o|m rtìrtn-

moapplaufo, e s'afcrkiono a gran guadagno , fc vedono da àtrokhC dotta peA-,

nà portato a notrtia de'pòfleri infieriie col Home il proprio valore

.

^
Dobbiamo perciò dar vanto di prudentiflìmo aVPittòrc di Cui (c^ hwa pejr

raccontare la vita ; poiché Teppe contentane di bcn'oprarc'fcnza f^guardo ad al-

trointerefre, che a quello d^acquitorfi vnd btiona foiitó . Al cjnal effetto ha-

uendo Tempre procurato di contrattare con nobrlr perfone , ededite al o Itudio

delle lettere più polite ; vidde perciò fpanderfì dalle loro penne' fopr^ iHao no-

me inchioftii più chebalfamo efficaci a contl-ruarloctcmos^ cicfle ne togfi pia

eleganti cfficaciilìmetcflimonianzc del proprio merito. i"_'.\

Qucftidonqnedicuifcriuerdeùoal prelèrite fò Berrt^tfd Caftella, Pittoc

molto cofpicuo, natòiftGcnouandi5 57-ilqualcnegr3tihiftioi pia teneri ,

prim^d'hauer cognitione della pittura , disegnando roz^meflte in carta capj-

nùccie', alberi , huomicciuoli, & animali diucrfi diede fegno euidcnte d eflfet

nato Fittorcic fitto poi giouanetto,confidcrando quant'oTnamento , &vtilcL»

hàucrebhe potuto apportarll'Axte della Pittura, ftabili fra fé fteflb di volcrfiiJf-

lòaudiodi quella totalmente applicare. Al qual'eftetto con maturo eonfi|Bo fi

clcfle per maeftro Andrea Semino valentiflìmo Pittore, dal quale hebbe rati

ammaeftramenti , e cosi virtuofl ricordi, che gionto appena all'anno decimo

quinto di fua età, poflcdeua in modo le vere regole dell'Arte fudetra, che gli

cominciaua a godere il frutto dctuoi ftudi, che non furono pochi; percho

non appagandofi egli de' foli precetti d'Andrea , pigli^ua anche occafionc d'en-

trar tal'hora nella 0anza di Luca Cambiafo , della cui maniera talmente fi coni-

piaceua , che antiponendola a quella del proprio niaeftro , fi sfOftò d'iHlitaria_,

nelle primaticcie fue tele , le quali vfciteda pennelli di Luca , con inganno deU'

occhio a prima vifta fono giudicate da ogn'yno . In prona di che fi puonno co-

fidcrarcla tauota della Natiuità del Saluatorc pofta alli Padri Oliuetani del lud-

V z SO
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godi Quarto, e quella di Sam'OrfoIa nella Chicfa di Nofiia Signora delle Vi-
gne . Quefto però nò fii da Bernardo operato in difprteggio de'buoni precetti ri-

ceuuti da Andrea 5 perche di quefti ancora facendo gran conto, singc^nò di
colorir molte tauole fecondo lo ftile dcll'illeflb ; vna delle quali fi conlèrua nel-
la Chiefa delle Monache di noftra Signora delle Gratie ; nella quale non icnza
ftudio figurò egli t'immacoiata Conccttione dcJla Vergine Madre di Dio . Nella
qual opera fi diportò con tal valore, che agguagliate hauendo le perfcttioni
dell'iftcflò fuo macftro , ne feguc che ancor hoggi vi fiano molti , i quali per
quanto profeffino di ben dirtinguercle tauole d'vn Pittore da quelle d'vn'altro ,
pure ingannati da'pennelli di Bernardo , l'honordi quelle tauole ad Andrea af-
,icuerantcmentcattribuifcono.

« r-r^^^^^
Hor métrc s'andaua egli incaminando col mezzo di vlrtuofc fatìcheli far no-

to il proprio valore gion fé l'anno 1 5 7 5 . e 1 8 . di fua età , nel quale ftimò beiL.
fatto d'ainmogliarfi

. Vero è, che aflàlito affai fubbito da certa infimiità d'hip-
pocondria , che crudelmente lo tormentaua , prefe occafionc didiuertirfi , c_>

qi foUcuar l'.anìmo con vifitar viaggiando molte principali Città d'Italia . 11 che
anche gli fu di notabil profitto nell'Arte fua per le opere di Pittura, che in tal

congiòtura andaua in ogni luogo ve4cndo:mà proiittcuoliflìmo fopra tutto gli.

tiufci tal viaggio per l'amicitia, che in Ferrara contrade col Signor Torquato
Taflb , Poeta lòjira tutti gl'altri fingolarifi^mo, che ftupi non poco dì vedere il

Cartello gionto in cosi frefca età a quella meta , doiie nel corfo d'vn mez:^o (c-

colo appena arriuano gl'ingegni più fublimi . E perche la virtù d'ambiduc fu la

vera madre di quefta loro auucitia/ù perciò ella lèmprc durcuolc,di modo che
non fi fatiaua il Poeta di lodar ne' lùoi componimenti il Pittore, ne traiafciaua

il Pittore di feruirc in ogni occorrenza il Poeta . An^i perche vcdcua qual glo-
ria poteua arrecarle la penna di quello , ed'ogn'altroprofeflbrc di rime, s'in-

trodaflcairamicitiadimoltialtii, che erano a qucU'hoia perla Pocfia famofi ;

e priticipalmente con li Signori Don Angelo Grillo, Anfaldo Ccbà, Loren-
zo Cattaneo, Gabriele Chiabrera, Scipione dc'Signori della Cella, Tomafo
Stighani , e Gio: Battirta Marinò , da ogn'vno de quali ft*i egli vicendcuolmen-
te amato ,. & immortalalo con gli fcritti ; cosi obbligandoli il, valore di Bcrnar-
\Aq>, e la cortcfia con la quale andaua loro porgendo alcun'opera de'fuoi pennel-
li , che rcftaua a parer ino ricompenlàta aflài bene , fé poi dalle penne di quelli

la yedcua inalzata . Giouò non poco al noftro Pittore queto virtuofa amicitia ?

poiché ( fi cornee ben noto ) clTcndo la pittura vna ipecie di Pocfia , blfognano

'perciò al Pittore molti di quelli ornamenti , che fono al Poeta neccfTaxiii com'a
dire la notitiadcUc fauole , e delle hiftoric , nellefpixffiua delle quali fi rendo-

no non mcn delle penne cclebratifiìmi i pennelli. Ne porendofi acquiftar da_»

Pittori lanotitia'di eflefcnza gran difpendio del tempo; mediante la Icttioned'

vn'infinità di libri, cofamolt&pregiuditialc alla loro profeflìone : non poten-

dofi in va'i fleflb tempo attendere allo Audio d'cfla , & a quello delle lettere . E
.perciòneccffaria al Pittore la guida di qualche Poeta per poter'eflerc nelle occa-

.ijoniarucchitodaqucJlodifpiritofeinuentioni, e degrtc d'eflTcre efpiefFe in te-

la dall'indafiria de'fuoi pennelli. Qual cofa hauendo bcniflmio confiderata H
"

.

,

•
.
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Bernardo Capilo ÌI7
.

noftro Bernardo, con dolci manieic, e non infrutmofi offequij ceitò di catti-

Sfan mideVopradettiSisnori. da qualifu nelle occorrenze aiutato con^

Sd'àffctto : e particolarmente dal celcbratiffimo Ch.abrera , che con amorc-

.Szz4 fraterna (uggenuale talhora capncciofe inuenuon. per far l^puture ,
&

Sarle a fuoi luo|fu ; che in ciò riufcì a mcrauiglia raro Imgegnolo Pittore,

.come ben moftrano le operefue ,
permezzodelle quali vien '^onfcflàto da ogn

vnoPittore inficmc,c Poeta . Crebbe perciò talmente l'cftimatione del CaftelUp

Che fu da fuoi Cittadini adoperato non fcnza fuo grad'vtile m '««l^f^^^/j^^"
"

tiffime opere cosi ad ogUo , come a frefco , dimottrandofi egli
y
gualmentc pra;-

Sco neirvno^c nellalt?o meftiero . E principalmente ^Pf^f *!^/«^ P"^^ ^f

.

Gio Battifta Sifto nella cupola della fua capella
^i^!"»

^^3^°"°^°/'"^^^^
,t;

«loue diuinamcnte efprclTe quando riftcflb Santo fta nel delerto F^dicando a ly

Turbe, & haqueaa hiftoria tal viuacità di colorito , chercftandonc per cosi d^

.tcfuperatalaftenanatura, quantopiù vi fi fiflàno gl'occhi, tanto pm crdctj»,

negli fpettatori il defiderio di rimirarla.
^n-»- ;«!'

lece in oltre quantità innuraerabile di tauole ad oglio , che per non ener in^

luoshibubUcitralaflcrò di nominarle, baftandoiblo a dire, che pochi fono co-

loro",, che dUcttandofi di pittura, non habbino ricche le loro flanze di qualche^

tauola del Cartello ; fi come poche ancora fono le Chicle principali ,
che eia,,

qualche opera fua iUuftratc non vengano . Che perciò (i vedono in ban trance-

?co di Genoua le due tauole di San Diego , e di San Geronimo colorite con in-

dolita vaghezza , emoltomaeftofamcnte hiftoriate. In San Siro parimente ic-

ffualò non pocoi propri) pennoni nella tauoladoueChrifto fta nel Tempio dx-

fputandofià Dottori ; così alla Concettionc , Chic fa de' Padri Capuccinifono

di fuo quattro bdliflìme tauole in vna delle quali è Chrirto Signor noltro lopra

la Croce nel Cai uario, nellaltraSan Fianccfcochericeuele ftin^ate; Sant An-

tonio di Padoaa nella terza; e nella quarta Santa Chiara , che abbandonando

ilmondo ,e le fue pompe vefte l'habito di Religione , tutte ftupende
.
Tralalcio

la tauola di Sant'Anna porta in San Matteo ; quella di San Franceko
,
che ho-

norarOiarorio di eifo Santo, vn'alti-adi San Pietro xMartirc, che tattcrcon^

molta cófiderationc fi vede in Santa Maria di Cartello ;
quella di Santa i ecla^

polYa nella ChkfidelliCama Idoli; la Conccttione di Maria Vergine ,
oc vna^

Santa CatterinanelliÀgoainiam di Sturla; U Noftra Signora con molti Santi

in Santa Maria Maddalena ; il San Fianccfcodi Paola nelle Chicia dcTadriber-

ulti; !• Aflbnfione di Nortra Signora in Santa Cattcrina ; & in Albaro nella^

'Chi:fa dc'Francifcani la capella della Concettione con molte pitture ad ojlio,&:

a frefco. Cosi ancoi-a vna tauola di Sant'Antonio, e quella della SaiatiUima^

Annonciata in San Martino di Bifagno; &vnaSanta FraiKcka Ronianatatca

per la Chicfa di San Geronimo nel luogo di Qiiarto , che troppo longa fton.a^

farebbe voler qui tutte raccontar le opere di quefto foggio Pittore. Ma noii_.

paffarò già fottbfilcntio alcuni lauori,cli"cifeecafrcko in vani luoghi, ch^

per fé foli battano a render mai fcmpre immortale il fuo nome ;
fra le quali e

principaliffimavna Loggia;, cfic fi" vede in Alba ro nel Palazzo dd Signor Ago^

-itinoSakizzOjintornoallii quale con attitudini molto vane,, e fantartichc ti.

^uro
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giirò egli afcuni putti fchcraando fopra fettoni di frutti , «[nel mc22o d. effau,
rapprcleiuocon bitszaira componimento lafamofa battaglia dal grand" Alefiàn»
dio moflà contro Pom RcdcU' India;^ della quale non fi può vcdcx coh più bei-
la : SI per gii ftrauaganti moti di Guerrieri > e CauaUi, come per l'impalto À
quei colon molto loaue , e ben-accordato ; oltre di che jn vniàiotto del pala».
zo medefimo vso cgh gra finezza d'arte in elprjmerc quàdoliCenoucf» nel rooo
eflendo con armata tnarittima ritornatidalie parti dOiiente sbarcano nella loro'
Città l'impareggiabile teforoddlelàcrc ceneri dciòanro Precurfore di Qirifto i
opera inuero degna del maeftro, che la dipinle,c dagl'intendenti molto prc^'^ia^
ta.A -quali altresì apportanomarauigUa alcuni Profeti da cfTo dipinti ncltiCh^lk
dtSan Twdoro : mi molto pi iV gli alienano le hiftoric concernenti aUa! \it» di -

MariaA^ergwc?
,
che nella Chiela delle CanonichelTe Regola di noitra Sianola

delle G ratic egli tece per ornamento del Ccmo ; tra le quali fi dcuono fopra mt-
tò-oflèruarc la (uà Natiuità ^ e loSpolhlitio , cfprcirc con, attentionc di pcnncJtos,& arricchite di così vaghe profpcttiue , che per efler tirate con: cfanffima rego-
la la (ciano l'occhio in vniikflbtaupo ingannalo, & appaggato. Sakuaapoi
bramafle di vedere in Genoua altre latiche del noliro Bernardo^douccàfapc^i
che nel palazzo del Signor Barnaba Ccnmrione polto nella. ftrada nuoiiasv'han.
no da paicere la curiolìtà , Se in altri ancora.
Da tutte le opere fudctrc per quàto ne niultafièro al Phrore vtiliffiine,& hcno-

reuohricompenie
, ad clTo turtauia parcua in troppo angufti tcTmini riffrcttala

fama dei Tuo valore
,
mcimc nella loia Patria, e non altrouc pompe^giauano

lecfquififezzcde'fuoi pennelli. Mi molto non andò, cnc li venne occafione
di fai comparire alla luce vn'opcra di tal qualità , che per le fola valfe a portar il

fuo nome lina contini dei mondo. Ciò fu, che doncndondarc alle Stampe l."

eroico poema del Tafib
, dctcrminòiiCafieilo di maggiormente illuflrar queli'

opera adornandola con bel liflìmc-figure al principio di. cialcun canto; & ha-
uendo aflii tolto apparecchiati i dilfegni a tal'efictto dcfìinati , confignolli al Sir
gnor D. Angelo Grillo , quando l'anno r 586. pasti da Genoua alla volta di Fer-
rara

, accioche lr.prclèntaflc( come fece} al diuino Torquato : al quale in ri-
guardo di chi li mandaua , edichiliporròriufeiroioo doppiamente cari;perlo-
che volendo dar'al Pittore qualche fegno di gratitudine , icrifle in fua lode vn^
belliflìmo fonetto , che deiriffclìb D. Angclofiidilà mandato; al Cartello iio
vna lua lettera ; loiiginai della quale mi lòuuiene haucr letto, onde per cu-
riolìtà de'I.cttori panni ben fatto di tralcriucrnc in quefto 1 uogo il principio che
ò tale.

, , Mefer Bernardo mio dilettiffirm . S.-^cnficttca. Falcano imki fonetti , hor che il

'i> vahrvofiro ha conf<xcraùo ai tempio dc!L'e[eìra.f.vna.aUya trotiìkì, che non e la mia,
'- ,t idqudea.comparatior.cdiqusH.tdd Tajffo è più frejio httmile Ancna y che Tromba y
'

; ,' ò lira . Volgete il foglio ,. e vedtrtte.il foftet:o , eh tgli irà dettato m lode vojìra, come

'a buonconofcttòrede'meriu-vofiri, eddi'agitt»., che vi ha Jpimo a figurare il fm rm-
,, racolfo Poemn, Z!Tc. . .

Cosi ferine egli fcguirando piùiixloHgoadircorjcre d'altri particolari : & al
fine della lettera v'c il fonetto, che fu poi ftampato ncUilkilo Poema della Gic-
xuiàJemmc , dcgno)inuero dell'Autore , che lo dettò

.
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Bernardi Caflelìo, llc)

Di Mi iiiomandoaBc;natdo,4ico .
chcquclèaibdaferkada hùk facntkau air

b ibtóUi.nicto del Poema ds-l Taflo. iaca,-cdiai) luoito più di /.pelici taiùcikio lut e

M e altre- opere da lui ùttoper 1 anaiitr» ù ctic mxà^ aaticikro óiiltógao ai tauolc

3 é ,id o:ilio , o di Uuor: a frclco ncoirciuno a Ilu . Et ni ciò tu a- lioraiaato, pcc

k \mcz tiorito in rcmpo . che era mancante la Cicw di^L^eivoua di mo ti qiuim-

CM '-atiffimi Pittori i elVcndo che morti gi.icxaDO il lier-amaLCO ,
e Cambialo ;

ai-

ìM'fcntcilPagSU vecchi'iSaiiiai. e dccreptóo il Cal.u . Oicpcixio egli clpol^

to
taHiora in publico qualche tauola lènza iaiuiitapertcttioac; 4ci che anche ai

Ica-ione l'abbondanza delle opere, che egli iiaue uà Vietnam, qnah tutte era

tó inrpollìbile , che terminar le potJdTc con la.douuia diligenza. Ma tenne pero

I c^li lèmpre vna vaghezza di colorito ftraordinam ; eie bene elercitaua ti;e-

1 quentenicntc i pennelli lUl fresco , fu in ciò mirabile , che non incrudì altnme-

r ti li luo colorito ad oglio , comcsoirerua m molti altri ; ma lenz'alcun pregm-

kv ditto di qucUa , opero tempre con tmifarte , cheleiuc tauolc erano ogtii gror-

1 nopiùdcfideratc, e cercai da ogiVvno; Scegli per la laa virtù tenuto mpreg^

Z 2Ìo , c ftiawto Ideile più tionde Accadeiwc di pittura , e principalmente in qucw,

ijj la di Firenze , nella quakl-amio 1588. alla femplicc veduta d vn iolo luo Qitle-

jn,
gno, tutti quelli Pittori ad vna voce l'alcriflero.

E perche tra le altre belle doti, chel'adornauano, marauiglioraera quella eli

far naturaliflìmi i ritratti , dando loro feaza prcgiunitio della lomighanza vnju,

l certa maeftà, e grandezza, chclirendeuacari a cialcuno, e deliderabili ,
tri

"
perciò damolti inuitato a tal faccnda , ch'in ogni tempo gli riulci cosi bene, eh

1 egli era in ciò ftimato fuperiorc ad ogn'altro . in tede di che habbiamo l'eltigic

, del Signor Anfaldo Ccbà , ftamp«a nel Ilio Furio Camillo,ed m a Irre lue opere,

', tanto al vero fomigliantc , che lenza cfaggeratione alcuna po-llìamo chiamarti

4 quel virtuofo Signore immortalato non mci\ che daUa Ina peana /. da' i pennelli

'
di chi sì viuamenteil ritrafle -, & egli ilelTo quando nel i S87. fi tratteneua negli

CI-

li'

ftudi) di Padoua , defiderando veder l effigie deiramatofuo oggetto mediantcj>

l'induftria di Bernardo , le ne richicfe il ritratto col feguente madrigale.

Tùychefeopri fingendo ..

.^ ì D'ogni ben cbi<ifo fetto, !>

Cajiel , qHalonqiie è più ripofto afetto i ^ ^;

De i afpra L-omia mia '"-

'^ Fingi nel fago afpetto

Za feriti dell'alma, ingiuflaj e ria y

Cb' ella forfè fuggendo

Di fcorger nel tuo fitl tant' empio il cote ,

Non farà sì ribelle incontro Amore .

Et è quefto poemetto verace autentica del valor di Bernardo in efprimere i

concetti dcirani.no , dote fra tutte le akre principaUflIma , & a Pittori gloriofa

^ Alla quale n'aggionfe egli vn' altra , che confiftcua in dar'a fuoi litratti vna ccr-

ta viuacita , ò vogliam dire foiiito , pareggiandoli in ciò alla nawxa iftefla; per

ioche



IZÓ Vita di
Icchcpotcuabcn'cflcrncinuidiato da tutti, non già emendato da alcuno? fi-

come ne" vcrfireguentifcriffe l'Autor fudetto j quali, com'anchc gli antece-

denti iiuuai dall'originale di Tua propria mano, e lono tali.

He le tue viue carte

,

Caftel , fcher^ando a pfua
Con merauiglia altrui natura, & Arte^

Me pur l'inutdia trotta.

Onde t'emende in parte.

Che fé ben mago in dar fpirto raffembri >

Il pennel gloriofo

T' offre piang£Hdo fol Pittor famofo.

Fu anche dal Signor Leonardo Spinola profeflbr di fcelta Pocfia oflcruata i'ef-

quifitezza, e viuacità delle figure di Bernardo i ilchevicn chiaramente dimo-

ilràto dal Madrigale , ch'egli fteflò glinuiò con lua lettera dalla Città di Pado ,

Ha, &.ciilcsucnteeilcfo da me dal proprio originale.

La bella tela eletu

In cui con dotta muti i color parti j -ì

Et embr£ggiata fel miW occhi aletta

,

. ;

Mentre più vaga in qntfìc , e'n quelle parti '

.. ,

Di bei color uauuiua , ,

Jiapifce con tal forza i fenfi , e l'alma.

Che già fpsra l'imago, ci piit non fpira . . ,

Ferma il pennella ; hai già d' ogn' %/» la palma

,

Cajìel ) che fé più l'opra adorni , ò curi ,

Dmi<i fpirto di' nnago altrui lo furi .
i

. i

E poiché il filo del dicfcorfo m'ha data occafione dinotar in quefto luogo li

Madrigali liidctti , mi farò anche lecito di regiftrarui due Sonetti, il primo de'

quali vici dall'erudita penna del Signor Anfaldo Cebi, defcriuendo al Pittore

le fattezze della Tua Donna , aecioche ne formi vn fomigliantc ritratto; & il

Iccondo fu dettato dall'Abbate D. Angelo Grillo, iti occalionci che l'ifteffo Ber-

nardo nediflègnaua in carta la veneranda cifigie, e fi leggono qui appreflb

.

,^uale infra l' aure candide , fuccinta i

// puro fcn di ruggiadofi veli ,

La belli(jtma Aurora indora i Cieli 5 • . ^
L' aurato crin su gli homeri difcinta .

i '>'!3;'f;iiqì'5 -li '^ual fra le vaghe nubi Iri dipinta,-, onsmì: " ;• '•i-I

t.l Che l'ammirabile Arfo al Sol difueli

,

-./toi

-1-

.

Appar la Donna, ond' hebbi fiamme , e geli

,

,•;/•,.

rjq-jJììhiiiiù. JÌimido fnÌA libertà,fu prefa,t. e vinta f. .. ., . •.,'..;

la.oi
^^ ^^ ' ^ . ••

caficlU



Bernardo CafteIlo . 1 2r l

Cafitllo , al cui perinei diede Ntturt

L' ijìejfe tempre de' color fuoi viui.

Contro lo sformo de' end' anni auxri i

Sé in carte pi«gi »m; CaltA jìgf*ra,

^

Sì fatte note à lei ^ inttmo fcriHÌ

.

La GalatcA de'Satmeft Mari.

Mentre col guardo il mio femhiante furi,

E con lo Jìil uè fai confetm in carte ,

Perche ne la ttia -vaga, e nobi' 'Art9

Dal Tempo, e ddU Morte ei s'ttjJicHrii

Bernard» vien , che di furar procuri

Anche i futi modi indufiri a parte a pArte,

i £ che u adomi le mie rime fparfc

> E It memoria a Secoli futuri .

i' E'I fimoUcro del tuo chiaro ingegno

Ne verfi miei non fie men bello j e va^o.

Che la figura mia né" tuoi colori -

CÌK forfè in 1or famllerà sì degno

Come fra l' tmbre tue , fra tuoi fpleniori

Spirerà bella la mia foffa Imago.

Più oltre non dourcbbcallongarfi il mio dire intorno a meriti di Bcmardo^J

quando in cosi brcue giro di ben pefate parole ci vengono da penna doppiarne-

te angelica compendiate pure feguitando a difcorrere intorno a ritratti ,
dico ,

ctic alcuni ne furono grandemente celebrati dal Marino nelie rinic della Aia ce-

lebre Galena doue forma in fua lode vn belliffimoMadrigale per l effigie di Cor-

nelio Muffo da elfo efprelTa in pittura ; e con vnaltro gli dcfcnue quella del Ca-

ftclticardo accioche la dipingi.., lodandolo in oltre per il ritratto del Sig- Mai^

ciicfcSpinolain quello rpiritofiiTuiK) Sonetto, che comincia.

: De/ Ltguflico Marte hai U figura ,
^

J
il Cafiello j al viuo in viuo lino efprejfa > &c,

INon ricordarò in querto luogo i ritratti del Signor Duca di Sauoia ,
e quel!«

mei fàmofo Torquato, eflendoche fono elpoftì alla viftad'ogn'vno nel tronu-

fpicio del più nobil Poema clVhonori le Stampe ; ma dirò folo che ncorreua a.^

Bernardo chiunque volcua far comparir in tela la propria effigie . Sino gli Ac-

cademici di Roma defiderando le vere imagini della Signora Soffonisba Ango-

l; fciolaLomellina, e di Luca Ca nbiafo , ne lupplicarono ri Cailcllo, che ha-

ll uendolicortcfemcntecompiacciutine riportò da Ottauio Leone loro Kincipc

conpitiffima lettera di ringratiamento

.

. at™.,-*,*
Ma detto habbiamo a baftanza intorno a queftì ritratti , che perciò lcguitat\-

^o il noftiodiicorfo , dcuo dire , che tentando certiPuwmzzi di veder nouita.

^^



tLZ Vita di
e riformai: h capitoli dell'Arte loro centra il decoro , e la libertà della Pittura_.,
s'oppofe viuainente al capriccio di coiloto Gio; Battifta Paggi , il quale doppo
molte taacac, trauagli, e dil'pcndio,ottcnne ( iì come già detto liabbiamo nel»
la Ina Vita) cne leparata dall' Arse de'Doratori , e totalmente libera dalla lògget-
tionede'Confoli il rclMè la Pittura. Ma Bernardo, tuttoché adcriflc alla lepa-

ratione fudetta 5 periLteua ad ogni modo in volere, die anche i Pittori elcggcf-
fero i loro ^onfoli, e formaflcro particolari capitoli . Alche fi moflc, perche
prcucdcndo , cne farebbe in tal modo crefcmto fcnza limiti il numero de'Pitto-
ri , non volena , clic con tanto fuo pregiuditio reftaflfe m arbitrio d'ogn'vno di
poter liberamente , & a Ilio beneplacito toccar pctìnelli , & esercitar la Pittura

.

Ma non oUanie vna longhiflRma Ike agitata fopra qocfto ponto contro del Pag-
gi, nella quale adiierma al Caibllo la maggior parte dePittori , bifognò final-

mente cedere , e dar luogo alla ragione j cflciido la Pittura profeflìone nobilif-

fima, nella quale iì fono e lèrci tati molti Principi , e confeguentcmcnte indegna
di foggiacere a capitoli indilcreti, & all'arbitrio de'Conloli ul'hora oltre mifu-
ra ignoraiui , e mccanici.

Terminati adunque con ogni vantaggio da Gio: Battifia Paggi i Pittorefchili-
tiggi , dcfid.-rò Bernardo di prouar il fuo valore al paragone di moki , che neir
Arte fua viueuano a quei tempi ftimatiflìmi in Roma , & crafi a tal line col mez-
zo della feriiitù lUa guadagnati gli affetti di alcuni più principah Prelati; ma mol-
to più di tutti del Montelbaro^dcirAfcoli , del Gmftiniano , e del Pinclli , ogn'
vnde'quali, in riguardo alla Tua virtù , cercò di farsi, che cgh arnuallc al]a_.

bramata mcta.Colà che finalmente ottenne l'annodi noftra faUue i6o4.ncl quale
prendendo verfo Roma il fiio camino , v 'arriuò fui bel principio di Maggio, ri-

cetrato con applaiifi da fuoi più cari amici , & honoralo da molti òignon , alla^
fcruitù de^quah s'introdulTc col fauorc del Signor Priucipe di Mafli^ per mezzo
del quale tcce al Signor Duca Altcmps molti iupcrbi lauori per ornamcnco del
fuo Palazzo polto nel Quirinale, & alla MiiKrua con gloria del Ilio nome cf-

preflè quando San Vincenzo Ferrcri ftà predicando al Pontefice : in virtù dello
quali opereli Signori deput.tti alla tabrica d'i San Pietro l'eleflèro a dipingere iu_,

quella gran Baiilica vna dclk tauole più principali , non ottante che aipua lóro a
quelVhonorei più celebrati Pittori: tra quali il Caracci, portato. dal Cardinal
Farnefe, ilL.arauaggio, fauorito dal Monti ; cl'Arpinate, aiutato da molti :

mi per eflèr nellopcrarc troppo lento , rigettato da ogn'vno .

' Defidcrofo per tarao il Caftcllo di corrifpondere a cotanto fauoFc,hifloriò nel-
la tauola a lui aHl-gnatarApoftolo San Pietro quando, lenza paucntar I ondtj
tcmpedofe del mare, camma a piedi a/ciuti fopra l'iaeife i & vna Gloria d An-
gioli , che fermi in aria ftanno con atten rione ofìferuando il miracolo!© hiccclso,
qnal'opera lenza dubiopofiìam credere che riufcilfc degna di quel kiogos tan-
to più cneofìcruàta vn giorno dal Pomarancio , mentre non era ancora (coper-
ta lo pofe in r.11e gclofia , che difcorrondonc poi con alcuni Signori Romani ,

cfclamò con grande fmania dicendo . Per Dto , che qimfio Genounfe vmlfar'd Du-
uolo , y ziggnngli-m qmnti hannofattofinhofa tr.iole in San Pietro , & io n'hòfempre
hauufj^ariTt'.'t^.tor pili cht egli jc ti t fiato fcmf ce qtti&ior&è venuio molto .-inii'-

umta'.e



Berna rdo Capile 1 2.

3

. i L j- ,,„/, A«i/i/; Pittori , che qui fono . Così tutti coloro ,

tmente, ne ha hauuto p.ur. òunt
f^^^J'^^'l' 'proruppero in lodarla per lottimo

chevidderotalpittura,
q"f"'^«.^^^

^^P^' "/^^^^^^

dc'pui ftimau macftn . Ma molto non andò, cLcon^.-v
nln-cnie

rato appo^^iai- di
viucnte ancora Bernardo , rclto m

-rnffranone d o2n vno . Ma il ratio n-i j v.iis. \ l"^-"'>- j,iu

nome. Supplì però al mancamento di qucaa quella del San
^^^*-f

;° '

f'^.^^

r.nTo I óos dipinfc per laCnpeltadel Signor Duca di Sauoia ,
(ot'o 1

quak .k-

S^ v5;^^:fS.c];abatta|iafesuita a,.an Quintii^

la GierulàLmme del Tanb,con le hgureai l"3^=''^^^"^^,^"^^'^:
"--tf.^': '.Z^^

fiero, che egli pofealTai torto ad eftctto; tanto piu che i^clUnno léió.a di^

Lu°o per lettera inuiataIedaTor.no dal Signor Marchde d A^Ue 1 ordinai

d fa mule mi ricordo hauer letto ) reità pienamente a<licu.a'o eie a o ^ ftima

faceuJu Duca delle opere lue , e c'hauendo intelo il luo penfcro intorno .. a^

dedicationediquel l4ma da lui figurato, ne d.ffe tutte quelle cofe, che fote-

uano farne più\hiaro teaim.onio . E non iolo moftrod, gradire q^^a mìpre a .

ma affermò di recargliene con obligo . Enn vero non fi può negare 1 eccellen-

za di quell'opera , la quale ( come pur icrillèil Marchefe fodetto )
contiene uv fé

ftcffa il pm bel ternario di quell'età ; vedendofiineira vmamfiemcU valore del

Duca, la penna del TalTo, & il pennello del Cadelli.
, .. _ , .

Non men del Si-^nor Duca furono anche ammiratori del valor di Lemardo 1

Principi fuoi figliuoli , e principalmente il Porporato, il quale non contento di

duefuperbiffimetauole, cheenòdctlinategh haucua , altre due ne vele per

mapjrior ornamento delle fue ftanzc . Al quarcftetto gli IcnlTc vna gent.hffima

lettera, la copia della quale per appagare la curiolita di chi legge , ho ftiUUto-

comienicntediregiftraiia, & è lafeguente.

Al Signor Bernardo Caflello .

Maviiji'co mo amtiti$mo . Ti t^w pinee-^fintito ftr boccaM Cmie D^ LndoUicó d'

^Aglit, che ì»hbiate dato l'vltima mano db dna quadri, rìceue tàl'accrefafnento dalla vo.

lira pronta difmfttione di far gl'altri dne dellalligato foggerto , che ini coflnnge bora a ddr^

uenefexno cm qmfia , prr dim anco di più che , ft comefaramo gli vntfi gì altri di prifi-

cipalt ornammo allamia vignai così mi refiera altrettanto impréffa la memoria di mo^

ftrarne quella fodisfktionf , chefogUwo mare le opere delvofiro pennello , £
»''"^'J^^'

,*5



IM Vita di
f<>H:o io ne aj}etì€rh il ricapito, fngo il Stgmr lidio , ibcvi cùjiferw, T)- Te.mn^Vi
1 0. di Alatip : 6 1 8. '

,

Vonro.

li eardirai di Sauoia *

Rapprefcntauanoqucne quattro tauolc le imprcfc croichedi D. Amadcodi
òauoia, cpacacolaraiaucilioccorrodaroaRcjdi; &allaniuo, che fecero inlorino

,
caggionaronoiiurauiglia a gii occhi uognvno , con tale /odisfattio-nc di quel giaa Prelato

, al quale erano desinate , che eqli fubito ordino , ch^
Il Pittore nmunci-atotofiè con vna collana d'oro ; donoVeramente dc-uó dclb
iiìuai^cenzad'vn tanto Principe, egradito da! Pittore molto prima clic-odu-
to; ftaritechcnonfudaminirtrifenondoppomolto tempo elequito ToRlinc
del Cardinale. Ma tal-era il buon aninx), col quale, (l-nza roaderar que'to
pregiuditio

,
ftudiaua il Cartello d'inoltrarli in leruirc a quei -ca-rohffimi Prin

c.pi Padre
, e Figliuolo

, che non perciò manco cgh di ridurre a fine lopcia delI ocma de Taffo
.
Anzi haucndone ad ogn'vno di loro mandata vna copia neriporto dal Duca vna collana in valuta di trecento ii.uti d'oro , e dal Cardinale

vnpretiofifllmo anello con la lègucntelettcradi un m-aiumento, che io ftcìTo
dal verooriginaleguaaidi trafontare: comcanche^neracoppiai ianteccdentc
fbmandochervna, e l'altraattcrtar pollano la aima, ch'eglnio icmoremai fe-cero del valor di Bernardo, & è del Ibguentc tenore. . -'

iC

Ai Signor Bernardo Cartello

.

Magnificonofirocayidìmo. Vornamento, che h.vtetf aggiorno eon le vojìrt pitture al
roevia del Taffo , dichiara il iiojìro pennello per cmolo delUfun penn.ì ; perche quelle
che la fcritturafina qui ha Jìt^gerito di'intelletto , -voi lo rapprefemate modernam^ite all'
occhio.Etfarebbe dubbioa chi fi douejfc la palma , fé nonfoffc fìmbolo , e qttaftvna mede-
fìma la loro arte. Gradtfco perà il-uolime , che h.uicte voluto mandarmene, riconofccn-
dolo dalla vofira amoreucyleT.'KA i ond'io hauerò tanto maggiormente d,t gufìarlo , quanto
che fra la conte/a di quegli Eroi , fé ne contiene al prefente vna ni^oua , che ùfvà ì\ccel-
lenza del Pittore, e la gloria del Poeta. Et nofIvo Signor Dia vi conferiti, Di Tonno

jl P rimifé Mnurìtio di Sauoia

.

Molti altri fauori , oltre i già dctti,riceuette Bernardo dalla gcnerolità di quei
Principi , che troppo longo farebbe il raccontarli qui tutti; ma tacer non dcuo,
chcpcrmezzo del Signor Filippo da Partano i'inuitò quel Duca acciochc fcn'aii-
dafle a rtantiare in fua Corte , con affignarlc cento icudi d'oro il mefe ; offerta^,
veramente liberale, ma dal Pittor ricalata : come quello, checflcndo natural-
mente amatore della propria libertà , abborriua il fogetto delle Corti, amico fo«
lamentc della quiete domeftica , e per confegucnzadella ritiratezza, vera fautri-
ce della Pittura , e di tutte le fcienze più preggiatc , e più nobili

.

Cosi

i



Bernardo Cafielb ] ^^^
Cosi donane fottrahendoll deliramente da quella fosgettionc ,

"«>" S\^,f'7.
fcruitódvn Pcdòna-giounio Iko bcncuolo , continouo viuendo rida aiaW
tha caro ad ogn'vno , pm cha fé ftclVo , mentre fenza riguardo /^ «*

^^\^^^^^

canautc . non fcppc mÌi prcadcr ripofò ; ma ambitiolo di
^f

""^^ S.^^f;^
" ' "^;

durando di confumai- le ftcrtò . trauagliò di continouo per iodis/ar altuu
.
ac m

dctclVo fi moftrò fempre a loffnr le fatiche dcUamata lua protefltomc

.

Occorfe intanto , che .ncntr-cgl. tra le prctiolc fuc tele fi godeuam Gc'«>"5

vna cerca tranquilitìd animo,mormorauano in Koma tutte le lingue con«°
^5^

Caoalkr Lantranchi , aflkunuechenonla polucre, °
^''^^^^^"^^Xadet

bum detto di lopra) ma l'amb.tionc di quello haucflc priuan la loro Bafto del,

latauola di Ecrnaido per riporucne vn'altradigranlonga "^fc^o"^' ^"^^"j

dolc in ciò di mediairicc la propria moglie, donna aflai fcaltra, che con aoici

maniere n'ottenne la gratia dalle Api nquel tempo regnanti
. ^^^^ P" ^^^J^^T

fpcraflbro quei facri Pnncipi di riceucredall'induftria del Lanfraneh» vna tauola

dc2na del luogo , nel quale doueua cITct collocata,pure m tatti fitrouarono de-

lua, efièndo l'opera riukita di poca loro fodisfationc, ebiahmata alalia Utta^

dinanza tutta , perloche li Signori Deputati alla fabrica di quel banio Tempio

mal foifrcndo tanti lamenti , itimarono accertato il richiaiv.ar di nuouo iJcrnar-

do , ma ciòcosi tardi etequirono , che appena egli haueua accettato 1 inulto taf

toh con tanto fuo decoro, quando fopraggionto da mortaUflima intumita, con

dolor vniuerfale refe in pochi giorni lo fpirito al fuo Creatorea di 4. UttoDit^

l'anno di nollra iàlutc 1 6 29. elTcndo egli in età danni 7 2. in cu-ca

.

DelIiDifccpoUcUBcrnaido Catella.

Gio; Maria Cartello figlio dell'iftcfló Bernardo,apprcfo il diflcgno dal Padrej

s-inuaghi più di maneggiar pennelli per miniarcene per dipingere alla numera

del Padre riufciua peròinlaminiatuia perfctfo,come il ZioGioiBattilta le la mor»

teauidadiaddoprarlanKfleaonlhaueOe colpito nel fior dcU'eta, prima del

Padre Bernardino Cartello figlio deU'ifteflb Bernardo Sacerdote de'PPJvlinori.

Oflcruanti di San Francefco,di gran virtù, e meriti in la foa aeligionc ,
era an-

ch'elfo applicato a miniare , e fece pariixitnte opere affai ben intete
,
Ce aggm-

Itatc, e-per quanto (bprauiuene al Padre, nonhebbelonghczzadivita,màlor-,

prefo da inhrnùtàfiàaftrctto pagar il commtine tributo.
,

Valerio CaftcUo fià beuiflìmo figlio di Bernardo di quale a fuo Tuogo parlere-

mo , mi non hcbbe documento akuno dal Padre haucndolo lafciato , può du.

fi, quafiinfafcie» ,/-./» .t «

Gio; Andrea de Ferrari hcbbe i primi principi! da BenmdoCaflelIo ,
ma poi

venuto a Gcnoua il Rcucrcndo Bernardo SuozzidctwilCapuccmo fi poitoa

ftai icco ,

VITA
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V IT A
DISINIBALDO SCORZA.

DI VOLTAGGIO.
•1

I^ittore\ e 2ìdiniatore mllzne .

\

FtarhorafUfolitoil Cidodi cumulare in vn'ifteflò /oggetto
t'

abbondanza de'fuoi preggiati tejbri , e tutte quelle doti, che con
Icarza alano fra molti indiuidui va egli gioraalmente ripartendo,

Chiaro n'habbiamo l'erempio nella peribna di 'Sinibaldo Scorza
Pittor celebre tra Gcnouefi , nel quale rifplcndcttero in colmo
la modeftia in riceucre gli applaufi douuti alla fua virtù ; l'affabi-

lità nel conuerfàre 5 la fofferenza nel fuperare le fatiche, dalie qualU vidi conti-
nuo accompagnata la protèUìon della Pittura ; l'efatta oflèriiAi^iza delle regole,c
dc'precctti deliifteflà ; il defiderio d'acquiftarfi quelb gloria, clic piuò Iperarfi da
vn ben regolatopennello , & il disprezzo di quei guadagni pecuniari; per defi-

deriode'quali non poco s'affanna la maggior parte de'volgari Pittori .. Perlochc
amantato di cosi rari, e virtiiofi fregi non prouò gran difficolti in renderli fu-

pcrioreali'iftefla natura : laqualcraon menda coftumi, che dall Aii'te fua vinta
più volte fi confcfeò.Ond'egli viéé€ affai torto acclamato per tutta litalia il pro-
prio valore^ isforzare le penne de'più canori Cigni a celebrarne il nome, Se ai

confacrarlo in più modi nel tempio celebre dell'immortalità

.

L'anno donque dinoftra (àlute 1 5 89- li 1 6. Luglio da Giòuanni Scorzai,huo»
raonon mcn ricco di beni di fortuna , che dotato di molte virtù , nacque Sini-

baldo in Voltaggio^ luogo non molto dilcofto da Gciioua , diietteuole per le_»

caccie , ameno per le colline che lo circoadauo , tamofo per la fanguinolenta

si, mx gloriola vittoria de'Genouefi contro l'armi òauoiarde nd 1625. & ag-

gradito per la finezza dell'aria , vnico rimedio per rifanar quell'infermi che da_»

medici,più valenti ibno giudicati incurabili . O forze a cafo , ò naturarinclma-

tione di Giòuanni , teneua egli nelle lue cafe Banifta Carrofio Pittor di qualche

Hietito, femcriteuoles'hàdadircolui, che col proprio efempio multando Si-

Dibaldo all'vlò de'pennelli , fu in tal modo cagione, ch'egli da cosi opportuna.*

€ommodità inuitato , foleua confumar in fua compagnia quelle hore, che dallo

ftudrio delle lettere humane gli auanzauano , occupandoli diffegnando rózza-

mente alcune picciole figurine: qaaii poi, con fucchi da varij nori , & herbeja

premuti coloriua in modo, che fé bene non daua loro quelle perfcttioni > chej>

dall'arte di ben colorire si ricchiedono , vi si fcorgeua però tanto di buono, che
infahbflmente argomentar fé ne poreua vn'ottima, e tciicc nuicita . Ma crefcen-

do fempre più inSinibaldo il- defiderio di tar maggiormcnie Ipiccatela finezza-^

del
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del fuo ra»tarento , ardì vn giorno di cclorirc in tela alcune cofc ad cglio.Ncl *"'*

la qual,operaticnc gli ijufci di ripartir li toloii con tal gratia, che acquiftaiido i

^"°'

ne applaiifo prc(To d'gn'vno , fi panie obbligato a fcguiiar l'iniprefà, &. adap^
poggiare alla direttione di qualche cekbrc T e lufficicntc niacliro • Dal the di-

(correndo \ngiotno col Reuercndo Gic. Fiancclco "-cagliofò, Icggctto dì

grand'intelligerraa nell'arte del dificgno, e di non ordinai iaclquifiiczza in órri^
tratti , & altri lauori di cera colorita , fòda cflò perfuafo a procacciarli quante »

prima vn luogo nella flanza di qualche rinomato Pittore . Perici he Àoi.curdc :

egli volonticri al configlio dell'amico , sincamir.òaflàihibito alla \ cita di C e I

1^''^^

noua, douegiontoricorfc al fauorc d'alcuni fuoiamortuoli, per n:ezzodc^' W^"'

quah hcbbe modo d'introdurfi nella fìauza di Gio: Battifla Paggi ; il quale coni, 'àf-

«derarohaucndo con qual'eJàttczza foflc Sinibaidoauczzo a maneggiare la pòi
na diflegnando , tenne per certo di haucr tra fuoi aliieui \ node'pm rini intellet-

ti che a quell'hora viueflcro in Liguria . Ne ponto s ingannò, poiché Jio viddc
aflai tolto gionto a tal eccellenza in far animali , fiori , e paefi , che non lolo fu-

pcraua di g an longa gli antichimaeflri ; ma inuidiato, e forfè inarriuabitc s*cr|

reio a moderni

.

VoleiKio per tanto non abuf.irfi lo Scorza della commodità , che per fua buo-
na forte naueua incontrato , di potere Oudi ire fofto la /torta d'vn cosi faggio •

e va ente maedro ; e conofccndo hcnillTmo quahncnte l'impoflcflàrfi del buotu»
didègno era vna delle preioi^ uiuc magti,iori , cnc polTa ammirarfi in vn profof-

for di l'ittuta ; a quello (hidio rotulnientc il diede, e cominciò con tal diligen-

T^aacontratàrdipenna Icflamperdel Durerò, che non era poflìbilc il^diilin-

gucrper altra ftrada le fìtte di penna dalle Stampatcchedrl millefiiHo dciì'anao
all'hora corrente , che egli a bello fìudio vi poncua, accioclie per mezzo di cilb

lepoteflc autenticare pei opere della fua mano . £ pure molti vi furono , ctiain-

dio Pittori, i quali non potendo fcnmarringannod'vna penna cosi diligeif-j,

le credettero ftampc originali d'Albero, con moltoguflo, e fadisfattiont di

Sinibaldo , il quale ne gli errori altrui vcdcua la fua gloria, e l'autentica del va-

lor proprio negli altrui filli Icorgcua .

Fatto cuore perciò , e (cambiate in pennelli le penne , attefe qualche tempo
a colorir di naturale iartn , fiori, pacfaggi,vccellini , quadrupedi , (Scaltre forni-

glianti gentilezze, fecondo che le fiiggeriua il proprio genio: & afpirando ad
acquiftarfi qualche fama , ftimò d otrener'il fuo intento, (e gionger poteffe <! far

vnopcra, che andafll- del pari con quelle di qualche peritiffimo , & accreuitato

artefice . Quindi confiderando , che era in quel tempo tri Pittori d'Italia vno
de più filmati Serrano Pittor Milanefe, volle in ogni modo, con immitar-
ne la maniera , veder ciò che far H poteua da vn pennelIo,chedal defio di gloria

guidato l'enilTe. Al qualcffetto eflcndofi in tempo di fiate ritirato in Voltaggio ,

per godere il frefco dell'aria natiua : & iui tri i diporti di caccie , e pefcaggioni

di fiume frammifchiando il fuo più caro, che era il dipingere, formò con ec-

cellenza più che ordinaria vna Starna cosi naturale, e bella, che fìj fenza repli-

ca da chiunque la vidde giudicata diiàna ; ctanto prefìbdisè Sinibaldola con-
kiuòj che mancati clkndo col 6nir delia Staici caldipiù info£fribiJi alla Città

di
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Siriihaldo S€or:i,a. 12,^

A di Gcnoua per feguitar i Tuoi ftndi fece di nuouo ritoriìO j e qu.uiatcompagua

n do con finti difcorfilc bug-ic del pennello^oftraiu l'opera fua^aiccdo che da vfa VI*
doconnnijuiitutiuw L»ug^*.%.v.j^'..—>---^ ';^ - '

. . -
i . ,-

iflj ,ccftomcrcadantefora(tìcro comprata l'haueua. Qmndi e cheaiuolgataii per

u ifama la bontà di quella pittura , non andò molto,che ella venne a nonna ucl 5i-

tot '«^nor Gio; Carlo boria , Gcntiriniomo curiofiffimo, e vero amatore dell Anel-

ai' Selb Pittura ; il quale li come era aulico d. Sinibaldo, cosi a prezzo ra§.oncuo:c

4; icnz-alcuna fatica dairifteflb l'ortcnne , e moftrandola a pm intelligenti^ protei-

ai

'

i

Icnz alcuna rauca U4M iiiv.inji»jii«.'"'v , -—- -—~-r- , ,
•^.

e. u

fori di Pittura.per fcntirne il loro parere, tu da tutti afficuraro , che altri fuor che

i U Serrano efll-r non potcua l'autore di cosi nobile , e diligente tauolina.Ma qua-

CL tonque frale fteflb godefleSinibaldodel fallace giudicio di quei Pittori , & ba-

ca uclTe potuto lafciarli viucre nel loro inganno ; pure iwn permettendole la lua^

j» fchictta natura di più continuare in darmano alla bugia,palcso ad alcuni luoi ta-

L miliari qualmente egli rteffo , e non altri era flato l'autore di quella (lama
,
dau.

i4ic tutti si intendenti cotanto ammirata . Qual dichiaratione eflendo da pm perfo-

1 ne ftata participata al Doria , molto Talienò dal Iblito affetto vcrfo dello Scorza,

sV. al anale però quanto più fgratiaco si tenne per vn talinfortunio, altrettanto fi

vidde fauorito dal Ciclo per le cortefie vfatelida Gio: Battifta Marino ftimatiffi-

b .mo Poeta di quel tempo , il quale viaggiando dalla Città di Napoli Ina patria^

-io verlb la Corte di Sanoia, pafsòperla Cittàdi Genoua, nella quale, doppod

m ! hauer veduti in epilogo ne'publici , e priuati editìcij tutti 1 pregi d'yii'imparcg-

nfi oiabilc architettura ; vidde anco in abbondanza le opere più elqmlitc diicoltu-

,f.,?a-, e di pittura: e tirato dalla Dropria cu liolìtà volle di piuvifitarc, & honorar

L le ftanzc di tutti li Pittori , tri quali quelle delli due fratelli Bcrnardo,c Gio;Bat-

m tifta Cartelli , e quella di Gio; Battirta Paggi lupcvauanok altre tutte di pm prc-

à «^io, evalore. Etinqueft'vltimacoufidcrandocglitràle altre cofe drtalento

jm. delli Giouani , che un ftauauo lUidiindo , s'inuaghi lopra tutto della diligente.

tu e delicata maniera di Sinibaldo ; e tal concetto ne tormo , chcgtonto poialia_>

"3 Corre di Saiioia . doue quaù lempre dimorò, mai fcriucua al Paggi ludctto ,

1

j,
cheincoiilegucnzanon rinterpcllalVe ogni volta dello Ibto, e profitto dello <

Scorza . Anzi cominciando a lèiiuere airilknb , lo richicdeua icmpre di qual-

m che tauolin.i , o.diilèguo di liia nuno ; e riceuendonc alcuno , daua legno del-

J. la filma ne taceua celebrandolo ccjn lo lue rime . Fra qi.al è bc-lhfiìmo il Madri- •

, i ''^ale fatto ibpra vn' Apollo in forma di Pafiore ; che ^-cr cfierc Campato nella fua

afe; celebre Galleria , m'ancngodi traicriueiloin queito U'.ogo : nel quale iarebbc-

taio ro ancora dc^ni d'efier raccordati altri due fitti dali'ifieilo Autore iopra vn'Or--

feo , che fedendo nel bolco tra terocifinni animali-, col (nono deli'armoniofà.^

lua lira pacifici li rend j , e nuufucti : ma per eiìl-r parimente diuoìgati coi mcz-

ofli*'
zadeiia Stampa , da me fi tralaiciano: e lolo dirò, che erano quen:iauoa del-

io
Abriuo tanti fproni , che incitauauo il Giouanc Pittore ad inoittarfi con mag-

ioni
nior applicatione nella firada ddia \ jraY . Che perciò, non pedonando a fotica,

icc-
s^incamìnaua a gran pafii per toccar quanto prima la ;ncta della gloria : & eraiK)

jj. le liie picciolc tauole cosi accette , e defiderate da ogn'vno , che anche gli ifiei-

-.- fi Pittori ammirandone rclatczra ,
procurananodi hauerne alcuna nc'loio ga-

binetti : incitati in ciò da molti.^5ì5nori, e d\ tutti glintendentidi Pittura:! qu^-

r;:v B. ha

vno

[Olf
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h a gnr^ qualche difll-gno, ò tauolina di Sinifaaldo per ornamento ddte lorodm-
'^s, e ihxdioli fi prccacciauano . Ma fi come di troppo tedio nufcircbbc al kt.
tprc le turtc lo opere nominar'io volefljdiqucito Pittore;€osi d'ineftimabil gtifto
lara aJl iftcilo laudarle vcdédo doue framiichiate co le altre de'pjù valorofiador-
nanojpalaggi più nobili, & i muicipiùcuriofi. PcrloGhe tralalcicrò dj narrar'
ag^ orecchi ciò, ch'agl'occhi d'ogiVvno le iftcllc iuc tauolc palclàno Ma le taccio
delle opci-cparl.uò bieucmcntc de loro lòggetti , GonK quelli , che cappricciofi
per la nouit-z delle inuciitioni , e vaglii perla varietà degli oggetti a gl'occhi de'
riguardanti fi rendono . Talidonque erano per le più diletteuoli pacfi , ne'quali
nuionativedcuaniiglamoridiPiranio, di xMedoro , ò dApoUine; glsfortu-
lUtr tali d' A ttcone , di Narciiò, di Licaone, e di Siringa ; il logno di Lndimio-
nc5 b caccia di Didotic; li Quadrupediin battaglia con li VotaUj gliapplaulì
tlcgh idclTi alfa Lira d'Orfeo;la htc degli Vccelli coi Coruojc li compairni d' Vlif-
iciXì Circe maga trasformati in hetc . Fingciia tal hora la creationeddl' Vniuer-
iu ì rapprcfeutaua con bizzarra iikientioiK* l'Arca marauigliolà di Noè con gli
iininwU tutti ; defcriucua appontino il viaggio d' Abbraanw jricrvaua i riguar-
ndiflcgnando al vino la natiuiri del Bambino Giesù, òli tre Magi adoratori di
quello

} & in \ napajola le coìoriua fiori, liipcraua la verità ilìell'a ; con fiutti
i-accttj inuidia ali Autunno ; mi nei tbrmar' Animali è poco il di're, che cgjjii
CIO folle duiino : tanto bene efpnmcna nei Cauallo la liiperbia , la ferocità nel-
la Tigre; i agilità nel Geruo; ndLeonclamagnanimitàj ia rapacità nel Lupo;
e pct ilnula fono le opere di Sinibaldo cosi perfette , e tanto purgate in tutte k
parti loro, che non si pollbno defidcrare, non che vedere colè più degite.
Ne fi rifoinlc nella lòia Pittura il bel talcnio di Sinibaldu; ma fu altresì ncffi

^limatura Ihipendo , com-ve Ix/nuiortranoleopercdiuiniflimedalui fatte al Si-
gnor Duca di Sauoia : il quale Iwiicndo per tanu intcià la virtù deTuoi pennelli

,

e vcduranc proui in alcuni Tuoi dilVegni/ che gli pcritcn nero alle inani ( e forfo
iurnoglifiefli, ch'egli andana iiiuiaTido al Cauaglicr Marino

) Jo defidcrò irò
ilui Corto, per godere più vicini li frutti della Tua indutlria; aqual fine fponta-
ncameatcl'inuitòcon lettera molto corte/c, cheprcllbde'luoi figliuoli, & hc-
ledi ancora d conferua , la quale cllcndo da me ftata raccoppiatapanni degna dì
«lusrtoluogo, & è la fcgucute

.

Signor ffOM^.i . Li àiffegnì , che /<•/ mandò afarmi vedere da Carlo F.MttagU^i mio afw
tmtt di camera , fiirm&da t»e tfouati c9Ù huor.i , cÌH conmìcljì aU'ifleffo di mtificar^lie'
fc, e rapprefentade apprcffo ilgnjìo, chefenTirei di ham-lo al mio ftrnitio . Et haucnthmi
fglirimofii-atolabnoìhìvolontày che ne tiene •, ho ordi/nfo r che te ftano p^ati ducatoni
lento, che deiwnofemire per loviaggiofoto : potendo creder net reflo'di tronar tratu-
nimi ,»i corrifpa-udersti dfw merito > & dUftnna, , ch'iofo della }ha vink . Et affa-
ioìyh 1 H dsfiiierio quanto prima , prego nojìro iigotre , ch« Ittori^'enii ,

Mii Termo li $i. /Igojh 1 6i 9.

SPDHsa di Ssurti»
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Nonhebbc SinibaldobifognodiaUrafpintapcrmoOraifi pronto alla (cfuitù

di quel pcrfonaggio : ma licentiatofi aitai torto da fuoi parenti ,& amici, ic naiv

dò in Torino l'iftcfs'anno 1619- con honorario di ducatoni cinquanta il mcfciS:

attendendo alluofolitomefticro, oltre li diflègni, e le pitture, che fono fcnza

numero, fece nrolte miniature con tale diligenza , e finezza, che neretto lU-

perata tutta l'iiumana induftria : e (òpra tutto mirabiliflimé furono quelle ,
che

in feifogli di carta reale colon perii Duca fudetto cfprimcndoui alcune hifionc

della làcra Genefi con inuentioni tanto bizzarre di animali , di alberi , di pacfi

,

e di figurine così gratiofc , che non lòlo fuperano di gran longa i lauori di Gio:

,
Battifta Cartello nolìro GcHOuefe : ma gareggiano iu modo con li fiupon diD,

Giulio ClouioSchiauone, chcrocchio in vederle, talmente fi compiace del fin-

to , clic quafi fuogliato del vero , non può fen^a noia mirarlo

.

Quindi è che guadagnatofi l'afiètto di quel Duca ; e de'Principi fuoi figliuoli

ftiptclTo di loro hauutoiu tal pregio, che niente più di lui furono dalli Re di

Napoli, e di Francia ftimati il Gioto , <5c il Vinci, ò da Carlo Quinto, e da-

Maflimiliano Imperatori , Titiano, & Alberto. Eteglia tali cortcfie fecondo

le proprie forfè corrilpondcndo, ripartiua loro i frutti dc'iboi pennelli;& al Prin-

cipe Tomafo, che aflentc fi ritrouaua , inuiòvn Cupido di cosi efquifita bel-

lezza, che diede matteria airirteffo di mortrarlcli grato con lettera di ringratia-

mento in tal tenore

.

•
•

Signor Simhaldo, Mia buona opinione , ch'io ìmeuo dell' effuifite^xt deWingegnoii

V. S. ha voluf elu aggiorìgeyuene nuouo telìimoaio col dono del fuo Cupido , il quale é fla-

todame jommamente ammirato ,& ripojìo fri le coje vite più pregiate j t peregri-

ne . Il daregiuditio deWoperanan è nùo mejìitro ; ma ni'accojlerò al grido dellafams^be

già gran tempo in ognihogo bì fpicgate le lodi del pio 7jalorc , dalla quale mi (ftdo , eh'

ella babbi delhfne penne formato l'ali di quell'infiammato Dio . Intanto ringràtiandola.

fen\a fine della cortefe dimofiratione acctmpagnata da affetto così grande , di citi ne terrò

memoria non ordinaria, io me le moftrarò largamente grate in tutte lefue occorrente .

DiChiAmherì li Z2ÌNonemh-e l62j.

Il Prìncipe Tomafo di Sauoia

.

Da fomiglianti fauori obbligato Sinibaldo fcguitò poi con più gufto a far'al-

I tr opere di pregio per quel Signor Duca , tanto di miaiatuia, quanto di pit:m-a,

& anche molte altre ne tcce iccondo le occafioni fé li rapprcfeutauano , griiiy

parte delie quali C\ vedono in Gcnoua, in Roma , & in altre Città d'Italia prcflb

di alcun; Signori, comeanco di Pittori,& di altri curiofi: fra le quaU ho più

volte veduto di miniatura vna fì.una, vn pulcino di colouìba nel nido , inoltif-

fnni pelei , & vccclli, ^iiuorli fiori , & infiniti altri piccioli animalucci:dellc qua-

li cofe conferuoprcnò dime vna mol<:a , degna inueroéi non efleredilcaeciata;

vn pcfcc per virtù delloScorza viuente fiiori delle acque; vn'vcceilino, la tc-

netc/.^idL-ilecuipiuinc^lMleuramcnteimpaicggiibile ; & alcuni fiori non co-

inique; vi: iViaiiucu h'ali,c .^d uhi.
"

R - Troppo
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Troppo ìli longo amfarcbbc h iioftra hiftorù , Ce tutte qui' recitar volcflimo
icminiaturc , e !c pitture fat-tc da Sinibaldo in Sauoia nel tempo ^che vi dimorò
amato, &honoratodaogn'vno, tuttoché mal premiato, ò pagato, non già

per colpa del Duc<i : ma bensì degli Vfficiali , i quali doppo di hauerlc per qual-

che tempo poniualmente sborfato il fuo honorano, cominciarono poi hor ccii

vna, & hor con altra fcufa, e prctefto a ritenerli la partita 5 &cgluiiercclafua
bontànon lolo ti tacque vn fimil torto : ma gcnerofb continouò ad ogni modo
a lauorare in quella Corte finche l'anno 1625. cflcndoli accefa ficriflìma guerra

tràGerwuciij eSauoiardi, comeatfottionatillìmorudito,chcegli era, abban-

donando il Pacfc nemico, dinuouoalla Pania, anzi a Gcnoua si nconduflo ;

doue appena gionto cominciò fubito a prounr quanto poflcnte foflc l'inuidia di

alcuni, i quali nul lòiilcndo di vcdci-c tante prcrogatiue in lui folo raccolte ,

tentarono di slonranarfelo dagli occhi, facendo apparir in cflb vna macchia di

tal forte, che dirtkil non fu loro il renderlo colpcuolc appreflb di coloro, che.»

nel Regio Trono in quel tempo di guerra il publicogoucrno prudentement?_>

xcggcuano . E ciò fu , checontinouando egli a vefluli fecondorvlòdi Sauoia ;

di qui prcfero quei maligni l'occalìonc di farlo credere confidente a quel Duca ,;

e poco, ònientcaftcttionato alla Patria. Qiial e opinione , benché dcbolmen-,

telbndatainvnodraccio di verte, auallorata tuttaui.i,c fortificata dalla con-
giontura de" tempi di guerra, ne'qualiogni co(a benché minima si pondera mol-j

to , fece gran forza nelle menri d'ogn'vno . Tantopiù, che per maggiore difgra-

tia di Sinrba!do,occoifèneiri!krfo tempo che giótoeflendo il Duca Sauoiardo

col fuo poderolò cfercito in Voltaggio , & hauendolo a corto di mille , e millcj

vite de fuQÌclpugna!;o,econfègnato alle fiamme 5 ricordandofijChe quel luo-

go infi-liec era la patria di quel virtuofo , che l'haueua taut'anui feruito , per dc-

b/ to di gratitudine fi tenne obfigato ad ordinar'a fuor, che lì lalualTero , e riìpet-

taflfero le ca(c, & li poderi dello Scorza . Cofa, che fé bene non venne effettuata,;

perche la furia deGuerrieri haucua di già confinnato il tutto, fu però cagiono ,.

che giaucrfanj diSinib-ildo furono creduti veridici; 5c egli come colpeuolc sba-^

dito da Gcnoua, e confinato nel territorio di MafTa-, cosi condanandolo la con-

giontura derempi; ii finto zelo de' fuoi malcuoli, eia benigna dimoftratione_>

del Duca già fuo Signore, 6c affettionatifiimo compare, haucndole tenuto al fa-

cto fonte vn figliuolo , che Carlo EnTanuclc fu nominato, imitatore delle virtù

paterne , che nei fiordc'fuoj anni à.\ quelìa a miglior vita pafsò

.

Fu donquc Sinibaldo sforzato a panirfi dx Gcnoua , & a condurfì con tutta_»

la fua famiglia nella Città di Malfa , doue gionto continouò ad ìmpicgarfi nelle,

fiicfolite fatiche di pennello a fine di procacciarfi concfìeil proprio foflenta-

mento . colà che non gli fii difficile (ìanteche il fuo nome già celebre , & il fuo

modo d} operare non più veduto in quclluogo, il refero caro ad ogn'vno;nù
più di MI ri al Principe , it quale numaniflimo, & a fuo prò inclinato dimof^ra-

dofi, non mai rifiutò di fmorirlo , e proteggerlo. Anzi tacendo molta flima

di quel raggio di diuinità, che nel fuo pennello fcorgenafcmpix"mairhonoiò,e

con afilcurarlo del fuo buon animo vcrlo di lui , meno amaro gfi refe l'efilioj<5c

ccrcdibile, che non poco gli giouaflc à hberarnclo : poiclw non erano apcna

paffeti

>|^
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.mi fciincii delia Tua iclegationc , che dal Senato Screniffimo ottenne gratia

&r confaraare in Roma il rcftantc del bando . Pcrlochc rnnanda'.Uu ucn-

^i^Gcnoua , anzi a Voltaggio la fuafamislia,vcrro qudla Qtucurrofo d. % c-

krcSfamofc pitture; elctontuorefabrichcaffaitoftos'mcammo. NchcJ^^

n d re , le quando vi gionfc più marauigliata reftafle Roina alla v^^^^ de pKCi<>

miracoli dx^nibaldoTòSimbaldo delle fuperbc magnificenze di Roma. E

n^^iò vero il dire, che vnaGttafoHta a cagionar marauiglie per mezzo dell^

oia-dCi sforiofi Artefici, alla vilb delle eccellenze ^i Wsildoimpauffc

ancoi- eflli a marauigliarft.Mà qual fortuna rUrouaflc lo Scorza nclia Citta
,
doic

i"a%iormcnte fi fanno fentirl li a..ouiwenti della fortuna : certo e,che fi conK

icarz! la prouo in coloro , che per non chiamarfi fcrui si dan titolo dr Corteg-

"aniricca all'incontro fé le moftro ella preffo degran Signori tanto tcckfiaftì^

ci, quanto Secolari; iqu,ilituttiandauanoagarain fauonrlo, ncsiccdeuan.,

rvn raltto in orote-gcrlo ; & alcuno Vera tra loro , che con doni s obliguauai

fuoi pennelli l altri ccn anticipar il premio daua legno di defiderare 1 operaloro:

mola fpoutancamentc fauorcndolo nelle occorrenze , confeffauano d afpiraro

al poficffo d- vna Tua piccioli tauola ; & in fomma tutti con indicibile raagnam-

mitiprcMiauanoi fuoi l'udori > eia virtù, che rifplciideua meflb con vano
4iaìoarat:onid'afFettos'induftriauanod'honorare.

^

Tale lì' la viu di Sinibaldo nello fpatio di due anni , chcegh fletfc conhnata

fuori di Gcnoua , al termine dc'quali defiderolb di vedere i fuoi * le n'andò m
Vola-'-io , e dimorandouiqiulche tempo, attefe arii^orar i fuoi poderi

,
eie

caie", die nella guerra palfata dall'efcrcito nemico poco menchc Qifti««e man-

tcneuano neUe proprie mine ancor viuala memoria degli horron di Marte .MI

te lillauio li campi , cfe rccdificò le calè , non ritornò giinello ftato primiero

nvillc prcgiàtimmi difTcgni , e multe pitture , che dal fuoco nenuco mcencriti

furo -10, daluinvrntrcviircfofpiratipui volte, & in vano defidcrati

.

^iiiuc appena le faccnde di Voltaggio, riconducendo fecola moglie , e hgU-

violi, sorno di nuouo ivi Gcnoua, & clcgcndoli b ina habitatione in luogo a

-

qu 1 ntodiramori rimoto, richiamò i pcnnclUaile lolirc fatiche ; e fi come egli

en liceo cfinaenciom;vario nceompoiiKm-ntnaggiiUbto nel dilfcgno, e con-

ccrtato-nei colorito , cosìallcttaua oltre nwdo i attadUit a vagheggiare 1 inda-

rtrùeL-'iÀ^oilauori^ & ora da quelli four'ogn'altro Pittore ftimato.

Ai \ c^): poco e urando , anzi annoiondofi per cosi dire di tah huiorf , fen za^

ponto '^'onli.ufi , attcndeua ad arrichirll lemprepiù di mic-ic prerogatiuev& tot-

fcruatohauendo , chcmolti Pittori col mc^zo commodiilimotkll'ncqua lor,c_>

iiua'^iananoin rame di proprio pu2;iK) le opere loro; e con iiuii^ibil taci.ua ej

eir.oliatanoalU pablica ìvjzc, dclldcrò d'aggiongcr qucfloa r.ì-nfalin luoi prcgr,

'

e trannuando in vno llilo di ferro i pennelli. Oc m vm faltra di rame le tele, con^
'

l i fua lolita diliiTcnza intagliò alcune picciole cole, e ftÀ k altre vn giou-ane pa-

fìorc, che guardando la fuagreggia,aà iirdcndo a!loirÌ7rad'\'a groi^b tronco d*

albero, e fi diporca fuonando vn'inilnvmcaioda fìat; , il cui difTcgno di penna di-

li-rcntilTìaio con molti altri dcU'iftenb aurore prefib di me ti confcrua.
'

''Hauciu e;;!! iiitentione d'intagliar molte carte, al qualcftetto hauena giair-^-
^ pton to
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pronto vna quantità di diflègni ripartiti in due libretti, ne'quaii s'era «Iclcttato di
cipnmcre molte ftoric d'animali feuolofc; alcuni etcrcitij contadincrchi ; varietà
di volatili, e di quadrupedi; & altre fimili caprkciolb bizzarrie ruftiche,c patterà-
h: naa perche huomo egli era, e mortale, mentre (bua per elcguirc vn cosi nofail
pcfiero,da crudcliflìma fcbrc aflàlito, doppo di iiauer con cflà alcuni pochi gior- i

nicontraftato,feneparsòa vitamiglioiclannodinoftralàlute lóji.li 5. Aprile, ;

cfscdo in età di anm 41 .mcfi 8 .e giorni zo.fpelì sépre da lui in virtuofi trattenimé 1

ti a prò del lecolo noi"lro,che tràgl 'altri fuoi vati può pregiarfi di haacr prodotto 1

al modo il miracolo degl'ingffgni;lo (tupore de' Pittori, el'honore della Liguria

.

fu condolorenonordinariofentitala perdita di queft'huòmo dalla Cittadi-
nanza tutta, & il fuo corpo fu honoreuolmcnte rcfo alla a^rra nei clauftro della
Chiefa di S. Francefco,dou'è l'antico fepolchro de liioi antenati , e parenti . Ap-
preso di qualcdoppo qualche tempo fii pofta U feguentc inlcrittione

.

Smhdium Sconiam loamif FilìMm
Ex Comitibus LauAnLi.

Inter PiHorescclcbefrimum

AmijJutnitjìeuitaniioMDCXXXI. ErafìtiHS Filiut

Ae & titfruftra qim-as T/iator

Scias hoc ofiiunt effe domus
Isqmvita^HL-xpecidt immortalem.
Anns à Chriflo natoM ]>CLXX .

E perche non ceflàno mai le lo^ii a v« virtuofo, ctiam doppo la morte fu fatto 1

il fegucnte Tonetto da pcrlona (piritola Ibpra vna tauola diòinibaldo , quale ho '

Qìauto bene rcgirtiare qua foixo

.

SONETTO.
DI GERONIMO MG LI MA RI.

Sopra vna tauola della Conccttionc di nortra Signora nella Chiefa de
PP. Minori Conucntuali di S.Franccfco ddla Terradi Volt.-goio.

Di mano di Suvibaldo òcorza Pittore Eccellentirsimo.
Scor%a,chc col pcnel IniJJì d d Cielo ,

.^itidls. dita, che il crin cigne dì Stelle

E tol pie preme ingamiator ribeile

A campeggiar s'vn colorito velo

.

. Dirci , nhe d'ero il Sol, d'.irgcnCo gli allri

Tornar Lidtjlra a colorir quel vtìto

Che ti cor a i Monde , al Cielo i lumi ha tolto ,

Etimpveficirle gratiei pili bei mjìri,

hiÀ in psragon de tuoi dotti colori

Le Stelle , e il Solfcmbr.in mijiura vile,

A OH mji nr,taafor7:iar , sì bei luuori .

Horfut , che l'opra il mtjlcro rinele

Poiché flou l'cfa dirU loigra burnii:

Jfiey.i; r.-j:i ;' ti:o cor iu pi le tele .

^ITA
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VITA
1)1 GIO: BATTISTA CASTELLO

TD/lì^e^tfJfimo jylima tare Genouefe,

Tale la forza del proprio gcnio.clìc non fòfoappli'candofi l'hao-

mo con la guida di quello a quaiuuoglia difr.cihflìmo mclUero

vitioviolo lupcra il tutto , ne uoua oliatolo , che lo trattengiii;

mi per lo contrario bctie Ipcfloactadc > tlie ciii contro l'inchna-

tion tcnra dintioduruilì , perde per lo più il tempo , e la faticar

& e bene rpeiVo Sforzato a variar protcflijnc» oc appartarli dal

omineiafo (cnticro

.

Tanto apf^onto aunennc a Grò; Battila Cafìello fratello di Bernardo: il quale

cirArtedellorerieel-tauendopi ipercoivlìgliode'luoi parenti, che per prò-,

ria inclinatione pallata faiico-laiuente la fua gioventù j riiòlC: finalmente di

ralalciarb atiitco; cnauclTendo priuoii^uitto di dilFegno , poiché fogliono

oiled^ilo Ili parte tutti gii orehci, il diede all'elercino della miniatura con si

:licc riuluca , che ji> aueita forte di dedicata pittutra ha fotsoegh Iblopiiì quan-

id di opere, chcnon'rèecroinofù altri arteriti in talmeincro eccellenti. Non
t3 pero egli in tilt, onuouo nel uianeggio de'penneUi , poiché prattieati più

roìte li uaweua in certi pi^.cioli reliquiavii , qualinoi^folo loleua egli coinc ore-

ice "^isarnir d'oro , e daigeaio ; wi\ dj più adofnauali colorcndoui détto qi;a!-

ihevaga, ediuocahiltonettadiminraiLi'ra . Perloche proiiata liauendo in ciò

bdisfaitione non ordinaria, voKc , benché niaturo d'aimi , applicarli a colo-

irmmiamio; ctoti l'aiuto di Luca -.Jaiiibiaiò fuo aiolto inainleco hauendo

icrqualchc tcnrpo atret-o a bei> toiid irli ixel iHlTegno, arriuò in breuead acqui-

farii nome in vn' Arte , ih<? ncn fHvore&r gradita le non va ricca di eccellenza

fdipertottionG . MA egli cosi bene U maneggiò, che doae priina manifattu-

ando l'<.>fo noi' ivr riporto altro lu^ic >. chedi tabro tur-itiare acbpCTando poi li

rotori 11 rcrecciebi-c al mondo 5 & alle penne più felici fomminillrò matcìia di

Irimrrc

.

Qiiindi è , che d.^t iMarino vediamo nella kw Galleria cfaltate la pecchia , la

onirica, it r^gno , la zanzara , (aiuofca, elatarfilla fottilill-me miniaturci^

i.-lllij uìr.iiiigliaiòpeivi 'll.j-,*Cil Soraivzoalrresìalia vi!b d vn'opera latra di

^uelWaùiuatoJc campoè: Ja bclliifima canzone , clic eomiacia

.

L'altera iitiago tJi coUi , the DÌ9
J cfiinò mcd'-e aU'vnico f-' 'glielo , ^c*

EcrcóercertiiaieiKcUobbiaiiio, eiicfoCTcrotaii opere, benché pjcciok di

11
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jv.olc , gigamcrchcdi ivicrito , degne di pretender luogo dà Icmiracolofe del

Clouio niinutor veramente diuino > Òi alia eui clatczza in cfprinicre cofc minu-
te non ò ll.ito puffibilc ad alcuno rarhuanii ; ma nel colorito , e nelle opere di

rjgioncuoi grandezza > le alcuno lia potuto pareggiarlo , quefti fenza dubio ,è

flato il nofiro Calìetìo > il di cui flite idolatrato , per cosi dire dal Padre D. Ari-

gelo Grillo j rpinfelalUapennaallclodiu'vn'imaginedi Maria Vergine colo-

ritada llioi pennelli 5 i^'lie perciò honorò 1! merito <ìq\ miniatore con U due Icg- jT"

giadriflimi Iònetti , ci;e nelle lue rime al num. 249. e :2óo. rcginrati {\ leggono . ^'jjj

fe|B

lilliftl

iriciiu

Hebbe notitia del \alore di quello induilriolò ingegno la Alaeiìà di filippo

Secondo , che perciò io volle prcflb di le , e l'impiegò a miniar ji /acri libri.chc

léruir doueuano perii diuini \ liiei a Sacerdoti dei lòntuoioScurialc douc clìcn-

dofi il Cadello diligentemente impiegato in quei pretiolì lakiorj ni da.'Ia liberali-

tà di quel generolo Monarca abbondantemente rimunerato . in oltre , H come i

nota Monlìgaor Calcagnini neUniltoria ch'egli Icrillc delU Sacra £doicna ima- |

gjnc, hebbe quello virtuolo Artetìce nel i s99'OCcafioncdi ieruirc la MaclU J ii,„

della Regina Margherita d' Aulirla ad iafìàza della quale egli {cc^: va diligczito,
j!,],^;

e roniigliantiffimo ritratto del iantilli.no Sudario, che iì couierua nella Chic- 1

"
"'

i'a di òan Bartolomeo , già degl'Armeni , & iiora dc'RR. TP. Barnabiti, do- i|

nato nel 1384. aRcligiolìdiquelConuento da Lconaido 2vlontado Duce di 1

Genoua , che in premio del luo valore ortcìi ;itc) i'haucua ;,in<](.n-!e con altri prc-

tiolìflìmi d oni dalla liberalità di Giouanni Faleologo Impciator Greco

.

Andaua per tanto crclèendo di riputationc il Genouciè miniafoic ,oc haucua!-
j

1

no nelle Gallerie più lamoió degno luogo le ilic faticlìc , come li prò \-edcre in :

Roma nel Palazzo della \illaBoig'iclc; dfnic tra le altre cole, che più iingo-

:

•'sig-

lari s'amniirano nella fcanza de! fonno , lì \ edc vn'opera de'luoi pennciii , nella

quale con cfatezza impareggiabile ];à egli lìnta Maria Vergine humiliiiimaiu.

atto di lauar'alcuni panni, opera inucro di pellegrina eccellenza, e che hono-
ranon poco la memoria di Gio:BaLriilaCa({ello, rcminciza delle cui virtù ogn'

bora più dilatandofi, lo reic ni-^rircuoio del fingoiar làuorc, che dal Senato

Screnilsimo ci nceuctte nella l'uà Patria , qiiando nel 1 606. in autentica del lue

valore egli lufoura gl'altri Pittori dicliiar.ìro eminente, e tatto perciò cfentcj 1

dalle leggi , e capitoli a quali indcgi';ar>:c;:tclÒ!igiacenano.allhora in, Genoua
li profefìbridi pittura ; grafia vcramcr.tc nr.goKuc , & a lui iblo concclìli in prc-

.^iiio della lua virtù, come confra dal priiiileggio iileflò participatomj .da liioi hc-

rcdi j il quale ellèndo da me iìimaco degno di qucflo 1 uogo , ho voluto qui tra-

•fcnuerlo per confolationc di coloro , ciir s'incaminano nella ftrada della virtù

,

accioche T: veda, che ella non icnipxc reila fenza ricognitionc^ òprcmio

.

DiUj ^v.GybcrnàtorcsRcip. Gefincnfis, ... . .^

Cum Prircipcr.i deccat t>is , qui in alicjuogenere vtriinls excellmt donare iure q/!od.im.x

precipuo-, vtipfifuùfré^mcqhan'doqucfyn.'tHYcxtri-iqtie corum excmplo iuritati anif-

tiofaqy.ii:ejuc exa>gi'U-?[l j at pcrfiiiam x <J,l'-ikiiS, iS.^liM il^men paroj^p^ -yr afftdanty.x. Ijp-

nonbuSf ^ omnium unimos fibi enn^ikenf-, dccradvr.'.s dilcilum Citiem hofirar.ì . lo.tn-

r.cm
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vmBaptifiamCédtum» m qtto excelkntem qmndjim , oc fmg^axtm -virmum per-

fpextmusi eo immmitatis iure , qiiod idem à mbis petijt decorare . Isenimm hac V rbc

vnus noJUA tncmoria via , & exerdutione minio pingenii Anem iftcìt ; m qua adeo ex-

cellitp vt^igtes rerum Attemperai colorib^s natuvA folertiam egregie imitatHs reddat

quamlimillmas exemplaftbus , Cim igitur à noks petierit, vtab Artis Pi^oru legtbus fo

ìurns, mllaque in re obnoxius iedararetw . Nos examnata re , ad calculorum iudi-

'Il,

'ti

ieclaratnusyT quateniiSOpH., , - , .

vUme nulla in re obnoxium effe decreamiis, omnemcfue o'innino niolefliain in eum prohtbe-

ynuh acprorjas hoc nojifo decreto cefìare pr£cipìmiis: qiiod quidern vel non citatis, qui citarì

debi'Mnt, vÌ7n,robuqcefirm!tatis habcre z>olumns, non ohflantibus quibnfcamq uè in con-

irarnmfactemibu^, etiamque Artis Picforum prediSx . .^!w omnibus , ac fmgttlis ex

certa fcientid de plenitudine potefl.nis derog.imas^derogatuìnque cimi -Aonram ac dccernimtts

In c'iiins rei tejiimomumìm Utteras figilh Reipi'Micx nojtr^apper.fwve munitas, &aCan-

idUrio. & ac Secretarlo nofiro jlòfcriptas ficfi iajJiìrM , Datnm Gcnnfi in twflro Ducali

PaUtio die 7. Iidij MnC^I,

Ma picmio molto maggiore da Dio ifteflb ottenne la virtù di qucfto celebro

Miniatore , U quale molti anni prima di terminare 1 fnoi giorni , viddc Grego-

rio Tuo figlio, che dal mediocre ftato di priuato mcrcadante , s'inalzò con lej

fuc virtnofe , e prudenti opcrationi , al grado di grande , e ruicrito Principej>

nel Regno di Sicilia . Et in ciò ammirar grandemente dobiamo la moderationc

d'animo di Gio; Battifta , il quale, tuttoché più volte fupplicato dal figlio a.^

voler trasterirfi ne'fuoi flati , per godcranch'egli ripolàtamentc i fauori partici-

palili da Dio , e conlumar'iui il rimanente dell'età Iba decrepita ; non volle ad

ogni modo mai compiacerlo : mA fcnz'appartarfi vn tantino dalla fua vita pri-

llata , e lontana da falìi conti nouò fin'airvltirno fiato ncllefatiche del fiio nobil

meitiero ; nell'eflèr egli diuenuto padre d'vnPrincipe,deftò nel fuo cuore fpiritl.

d'ambitione, ò Ti^dulTea migliorar le fuc fortune con adoperar fupelletili più.

nobili ; crefcer numero di lerui , òprouederfi di più degna, & al fuo grado

decente habitationc ; ma fempre più làido nella fua lolita modeftia , mai si cu-

rò di luffi , ò pompe ; & iiabitando mai l'emprc Filkfla cafa , benché indeccn-

le al fuo grado , tanto fc n'appagaua, che vantar folcuafi d'hauerla egli per co-.

si longo tempo habitara , che le altre cale tutte della faa contrada erano flaa più

di tré volte da differenti famiglie pofledutc, & habitatc .

In quanto a coihuni , eraegli molto denoto , e profelTauadi viuere chriftia'

namente : onde entrato vn giorno in caia d'vn Pittore fuo molto familiaic , e^

trouatolo che dal naturale dipingcua vna tal femina , tutto fcandalizzato ritof-

noflì fubito indietro ; ne perqwa'nto quel tale inftantementelo pregaflTca fertnar-

fllcco, m.ii volle accontenti lii ; che fu veramente fegno dell'animo fuomoU
to ben raficgnato in Dio , e lontano da tutto ciò , che poteua indurlo a tralgre-

dire la fua òantaJegge.Bcnsifolena egl introdurre nella fua flanza Rcligiofi mol-

to cfemplari, co'qiuiiauidamcntcdifcoircuadicofe pic,c riccueuane fanti ri-

.

.

S cordi
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cordi; oltredi che fu ancora molto dediro ail'oratione, alia tuialc arpricauaJ
Icniprc qualche hora del giorno. \

Cosi donque abborrcndo le male operationi attcfe egli fempre a virtnofi trat^*'

tenimenti
, tauorito da Dio d vnottima falute^c d'vna viib cosi pcrfpicacc, che

quaU nonagenario^Ccnz adoprare occhiali, maneggiaiia con iftuporc d'ogn'vno
ifenclli:c peiciòi nnumciabili Tono le opere;Che di Tua mano da per tutto li tro-
nano;il racconto delle quali il tralalda a bello Audio in quello luogo, per haucr<^
quafi dell'impoffibjle.Oltre diche riufcirebbe di troppo tedioalLettorejal quale fa-
rà di maggior diletto 1 andarle dimano in mano vedédo ne più preggiati Cabinet.
ti,e famolc Calerle

. Ne qui tacere dcuo l'atretto^che egli ftefTo alle opere de fuoi
pendii portaua, mentre cullodir foleua con diligèza efatta ogni minima Tua coi;i;
in modo tak,che rièpiuti iiaucua alcuni libri d'vn'infinità di bagatelluccie,com'a
dire tefte, mani, piedi, iotami,Paefini,arbori , nuuoH , montagnuole , ani-
malucci, foglie, tiori; &ogn'altracoià, dalla quale pctefTero i fuoi pennelli
prender occafione di nobililnriì colorendola . £ fé prima di colorir quallluoglia
cofa

, efpcrimcntaua il colore , ò fia la mifchia di più colori in vn fiagmento di
carta per vederne l'cfl-ctto , ne'hbri fudetti con amorofa diligenza foleua ripoi-
la

.
Io però tengo per fermo, che ciò egli faccHè per afFacilitare la ftrada a chi vo-

Icfle nel fuo mctiero incaminarfi •, e mi confermano in ciò gli'ifteflì fuoi libri ,

che gli anni paflati capitarono nelle mie mani; ne'quali ofleruai , che voleua_,
egli formar regola d ogni cofa ; e già circa le vane mifchie dc'colori haucuano
fcrittc molte . il che fi come riufcito farebbe di non poco vtiic agli ftudiofi , fé

perfettionata egli haucfle quell'opera , cosi rammaricar non poco ci dobbiamo ,

che dalle fuc continone occupationi , ò da altri accidente impedito, imperfetta,
e mancheuole ce l'habbia lanciata .

Sema adonque ii nodro Caftello d'cfempio a coloro , i quali in età già matu-
ra trouandolì pauentano d'intraprendere nobili imprefe , e s'aftengono d'inca-
minarfi là doue fono a viua forza dal proprio genio chiamati , csiaflìcurino
queftitah, ciie fono tal'hora fuperati da vna viril rifolutione i difFetti degU an-
ni ; e che fé bene s'inueccaiano nel corpo humano le membra , non però così
fcgue all'ingegno , il quale fempre più giouane , e più vigoiofo si moflra_. ;

eiènepuonnoinogni tempo fperar frutti di gloria. Propofitione verificata,,
nel buon vecchio di cui ragioniamo, il quale, fé bene nell'artificio dell'oro
confumò il fiore degli anni,anzi l'oro dell' età fua più florida tanto di tempo , ad
ogni modo gl'auuanzò , che puotecon agio ad altro più nobile, e profitteuoi
meliero rtarc per molti anni applicato j il fine de quali terminò egli nel 1637.
cflcndonc felicemente viflUti poco mcu di nouanta

.

I I
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VITA
DI GERONIMO CASTELLO.

Genouefe Miniatore,

V Geronimo Caflello degno figlio del Indetto Gio: Eat-

tiOa^c haicUo del nominato Principe Gicgono,e Nepo-

tc di Bei-nardo Caikllo di quale già habbiamo defcritta la

fuavita. Alljuatofù Geronimo dal Padre con ogni ti-

more inilradandolo a douuti tempi a quelli (Indi) , cii<L>

ncercaua l'età puerile , ma quafi che in ogn'vno di quc-

fta calata foOè hereditario il diflegno s'auide il Padre, che

colini s'cièrcitaua di buona voglia in qu.-llo, Ibmo be-

, ne darli mano,& ad etto applicandolo in brcue fece non

.^,„ao • lonnrl'ftimollorufficientealafciarlocolonrcinogn-vna di qual

Kafec?otS^^^^^^^
ne huendonedperimcntato altro , fi può dire per venta che tanto in la dili-

genza etnimenti , come in ognMltraofTeruatione nefoffe cflatto immitatore.

^r™nf,Sddtnttoac(rovguale, fu però aflài con Cimile. Di natura era foli-

ta o,e p ù pio Saturno the altro ^compiacendofi ftarfenc ritirato fenza ce.

mena Ka, Era molto dinoto, & affai dedito alle cofe del Cielo, che per-

di vedeuafi frequentare più le Chiefe che niun altro paflatempo; Fu feiiiprt^

o(remant:(nmoL Padre, ne volle mai abbandonarlo, mi continuando fece in

laftdra cafa pontualmente lo feru.ua , e rineriua facendo anche communi quel-

livtili, che dalle lue fatiche alcanfaua. Mon meno del Padre, abborn le gran-

dezze mondane, che perciò eflèndo chiamato a partecipare le facoltà del Fra-

tello mai re ne curò , ma pago della fua quiete , e della compagnia del genitore

ricusò -1 inulti fraterni . Le opere di querto virtuofo ,
come cne non furono m

tanta abbondanza , come quelle del Padre non fono per conleguenza tanto no-

te nurfenevedonodiucribincarepriuatc, relquifitezza delle quah conuie-

ne rimetterne il giuditio a chi le ha olTeruate filmando (icuro , che ogn'vno pof-

fa reftar paeo,che il noRro Geronimo f^a fiato vero immitatore delle virtù Pater-

ne , e fé haucOI.- goduto il lougo corfo d'anni , che fu permefi-o al P^drc certo

che fi vedrebbero cofe maggiori de fuoi pennelli , ma compiacendofi la Macfta

Diuina difponcr d'elTo d'immatura età , poco doppo il Padre , ic ne palso ali al-

tra vita , non hauendo mai hauuto, ne n>oglie , ne tiglmoh

,
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VITA
DI GIO: ANDRE

DA VOL
A ANS
TRIo

Pittore^ e ryofpeticoraro.

. Vanto gioui a medicar le piaghe della
^or'"'"'.^°'"T',lt'nÌ

'oaSrfi da fuoi colpi fatali rimpoffcflarfi della virtù, & il legno

Farfi n qua che nobile , & accreditata profefsione, pur troppo la

fcpprprproua Gio; Andrea AnIa!do,rìi cui fiamo horaper nar^

a?e a^v ta U quale, vedendo la caia di luo padre , che tat« beda^

So de.la fort-ina, s-incaminaua alFoccaio di
n^of^^^f^^^f^^Pfj,

o^eipolto,^^^^^^^

Bo^golclkGJn^^^^^ Il fuo padre fòGio: Agoflino An a^do mer-

Snte de'più qualificati di quel luogo, e di beni di fortuna abbondautuìicntc

p?o X?U quale però doppod'haue? fopportatc molte dirgratie, e rilcuai i

Sf^^nafdando con niolto poco lufsidio la ina famiglia. Ma Gio. An-

5refbaX Souancttodeterminando con generolariiok^^

re chiodo delS fimara fua forte, confiderò, che per confeguire il ^^^o mento

St a Soreftrada non v'era, che quella della virtù. Per oche poflofi ad efa~

m narccono-niefatezzala propria incUnationc^s-accorfc, che verfo la pio^

Son d^Pinura lo fpingeua il proprio genio . E parric.prando l'aftare con alcu-

ni fuo p ù ftretti parenti , fò da efsi approuato il fuo In uio peniicro ,
i quah di

p ùU uwrono ad introdurf, nella lìanza di Oratio Cambialo figlio di Laca,io.

to la cui guida vifle alcun tempo il buon giouanetto , cosi applicato
f
!« «"^'a

deiramata profefsione,che aflai tofto fi trouò la mano talmente atta a! buon oi(

feèno che tempo gli panie d'apphcarfi airelercitio di colorir con forza infieir.o

e fon vaghezza^. Al qual-effetL' giudicando molto appropriata certa tauola di

Paolo Veronefcche era preflbd'vnfuocarifsimo amico, rottenne dallifìeflo

molto cortefememe in preaito: & hauendola più volte ra^x^ppiata co" ogni

magSo°attentione, sì tl^uòin breueal poffeflb d vna vigorofa maniera di buon

colorito . Si che defidcrofo effendo d'efperimentare il proprio talento>comincio

a darne fag?io in alcuni primaticci parti della fua indurtna , dedicati da elio n^

vati) temlindle Chiefe di Voltriitrà li quaUmentaiio d'eficr qui
«^^o^-^^J^J^;"^



Muoia della Pietas vn'aUra di Santn I neh ccmmunicnfa dal Vcfcouo in mezJalle haninìc
, & vna della Decolationc é\ San Gio; Batt.lìa , che fò manda a r21 uogo d. Ree co

,
fatra con tale frudio, che si comincó a render flofo fi nomedel s,oL.ane Pittore ; e fupcrcò da Signori Adorni eletto per Si'afrec^atac

Pitture nel palazzo della lor villa non molto da Voltn obliarne Mi col poccfortunato, cafcando igratutamente dal ponte , si /nodo vn picde^nde" .acqueper molti giorni in vn letto
, doue trattenimenti della fua conuale e cnzaWno ,1 tocca lapis, e la penna,efercitandoO con quello in diflè.^nar ale ur.c b.zzamccmpofitiom,ndle quali non cedeuano allccccllenza delle figure ci, crramen-

ti d. profpcttiua
: & applicandoli con quefla in comporre dik^tteuoìi ccmcdiedellequah molto fi ricreo e voile tall-hora recitarle su le iceneda lui ftelTÒ peihoneOo trattenimento de fuoi familiari, & amici ordinate. Mi rihauutofi fi,

naImcntedalmalefecererSant'Ambrogio di Voltri il fudctto fante quando
fcaccia 1 impera tor Teodofio, opera molto confiderabile per gli firauaganti ab-
bigliamenti degli habiti

, e 1. .aedolh per le architetture molto ben regolate. Nel-
la Chiefa poi di Sant'Lrafmo colori la tauola di eflò Santo ; & a Padri Cacucci.
ni lauoro con mae (Inaduc tauolinc della diuina Paflìone , che pcreflèrnulcitc
molto dcuote furono da ogn'vno gradite inficmc, & adorate . Il che ficurame-'
te prouemua dalla prontezza,edalla facilità , che egli haueua in efprimcrc qua!-'
liiiogha cosi (ucra,come prolana hiiìoria; aiutatomelo dallafildua, & atten-
ta lettura di molti libri

, nella quale prouò egli tal fodisfottione, che /èruendolc-
nc quali per condimento del proprio cibo , fu Tempre folito di leder'a tauola con
qualche libro alle mani. Di mudo che non curandoli Apordelle viuande, -u-
ito tarhoiaindifcrcntemente le dolci, e le amare con ammiratione defuo^a-
miliari

,
che a bello rtudio mal condite, oc amarcggianti dinanzi a lui le ripone-

nano

.

^

Hor mentre tutto intento a fuoi «udi s andana T Anfaldo acquiftando nomo
nella 1 ittura

,
occorle chefu concluloilmatrimoatodi vna fua nipote con vn

Signor qualificato di Tortona: ondegii cunofo di vedere quella Città, v'ac-
compagno la fpofa

, cgion(emintcmpo,chcnauano quei Cittadini attenden-
do da vn Pittore la tauola di cerco Santo loro auuocato, per collocarla nella.,
Chiela Catthedrale ; ma prouando oltre modo lenti i pennelli di colui , e difpe-
rando di poterla riccucre terminata nel giorno, che dedicar la voleuano , ricor-
fero alla cortefia di Gio: Andrea , pregandolo a confolarli in quell'occorrenza^,
col terminarla.Ma rilpettando egli i pennelli di chi s'era già molto t£po affaticato
in dipingerla, ricusò di por le mani nell'opera altrui. Pure iodisftr volendo al
buon dclderio di quei denoti Signori, benché pochi giorni più prcccdeflèiQ
allaloknnitàdelianto, fece di tutto pontola tauola , e con ilìiipor d'oo-n'vno^
la conlegnò in poco tcn.po totalmente finita , /cnz'altro premio riceuerne , che'
l'hauerfi obligati m perpetuo gì' animi di quella nobil Cittadinan:<a : la qualej

'

ad ogni modo, non off.mrc
! animo difintereflàto del Pittore , gii diede ledilo

della [\i2 gi-atii Udine inuiandogli alla volta di Voltri vn'infinuà di regali, &or-
f'inandole cert'.;irrc tai:t>le , cioè vna Santa Catterina fra Jc ruote, & vn San Sc-
Ufuàno, che riuKircno lenza paragone bcihflime , e furono da lui ficilo \'ei:-

fo
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t! ib Tortona inuìatc . Mandò poi in Gcnoua airOratorio di Santa Croce v na u-

«t ,iola, nella quale con maniera veramente pi^torefca elprcHc riniictiuonc ael

* wntiffimo legno , col morto, che per virtù di qaoiio miiacolofarncnre rilovt^

K' ^llaprefcnzad'Hclcna Imperatrice Santa , e d'vn irr.neroio clero , & e indicibj-

\ i.c quanto ftupendo simo;h-a(kil Pittore in fìmil ca.npoiiimento , nel quale co-

^1» ràrronoinnemeperfonaggi Ecclefiartici , e Secolari , con habiti ad oga'vn di lo-

1 a-o conucnicnti . Ma fopra tutto nelle fottigUezzc di profpcttma vso egli tal'ar-

« te , che può feruir quell'opera di perfetta regola a gli datti lludcHti d vna cosi

M inobile protesone. Ne minor intelligenza dimoiira in Veltri la tauola di S. Car-

à, io , che proceiììonalmcnte porta la Croce in tempo di pcfte , dovic oltre la gm-

po iditiofa ordinanza del Clero, fono giudicati marauiglioli vn putto,& vnadon-

'f' ma morta pofta in ifcorcio con tal'arte , che ben ci aflìcma di quanto riufcine-»

ICO 'rAn1aldo,mediantevn ben fondato diflegno, mirai iilcncrriniVinnoddl'occaio.

ib' Eccellenza, che pure lì oiferua nel Cenacolo grande oitre uiilura, tatto ncU i!lcl«

^c 1 tempi per ['Oratorio di Sant' Antonio di Geiioua , nd quale sé per vna partej

Ht ,iricrcano gli occhi de'riguardauti per le ftrane politure di quei Santiffimi con-

aitati , ecco che per l'altra molto più gli aiettano le artificiofe pro(pottiac,tT;en-

trc nelle finezze degli fcorci , nelle proportionate diftanze , rie piani ben digra-

- dati , cne'ceutri con regole di matematica ben lìtuati chianfTìme rifplendonole

M' glorie di Gio: Andrea . Al quale, mentre ftaua faticando nel Cenacolo ludetto,

ole- occorfe nuoua difgratia; polche incontrandofi vn giorno in Giulio Benzo , al-

M. lieuo di Gio:Batti(ta Paggi , e giouanetto molto habile al maneggio de'pcnncl-

S^' li, intcfe qualmente i Deputati di quell'Oratorio eletto l'haueuano per dipin-

ti' gcrui afrefco il loto Protettore Sant Antonio. Al qual'annoncio alteratofi l" An-

iC't: laido più del douere , diai* a Giulio, che a lui !olo era donata quell'opera, e che

^perciò egli auuertifle molto bene a non accettarla . Ma Giulio , doppo d'haucr

lu rifpo'lodi non poterla Più rinontiu-e , per hauerne di già riceuuti li caparri
_,

va foggionfe , che quando bene poteSk farlo ad ogni modo non fé n'allcrcbbe, nò
'« douendoritalgraciaachinonfapeaacortelc.nente dommdarla . Et in qu-Jìo

b dire feguitando il fuo camino, lafeiò Gio: Andrea tutto d'ira infiammato. Che

ib però non durò molto , percne rauucdatoiì aliai tofìo del fuo fallo , fi compole

K- nell'animo in modo , cn'alla Seguente mattina andatofene a calàdi Giulio ami-

01" cheuolmente lo fupplicò a voler rinonciare quell'opera : mi rhpondendo egli ,

aj
, che doppo le brauate non ammetteuale melate preghiere , cagiono naoua altc-

aio ratione nell' Anlaldo , fiche fgridiii.lo, me la pagherai/ fcefe aiTai preHo le leale,

il e lafeiò Gì liodefiderofo d'intender più eliiaral'efplicatione di quelle vlfiuitu

bo parole ; perlochc fi diede preftamente a feguitarlo , & iiauendolo aiTài to'1:o ar-

no rinato , lo fermò con le proprie mani , e con inftanza gli domandò il fignicato

ie delle parole da lui poco pcim i iv;oferite ; ar'\ egli non volendo tampoco^ cedere

b alla necefiìta in vna zuffa, oue l'età più matura lo rendeua inferiore di forzij ,

:f tentò di offendere il giouane : che fatto ardito dal vigor degl'anni impugnò vn

ferro, che vidde a calo in vna bottega a Un vicina , e percuotendo l'Anfaldo lo

V- lafeiò ini molto mal concio , e ferito. Volle però 'ddio , che mortale non riu-

ti' fciffe la ferita , fi che rjacquulata aflai prcfto la perduta falute , e rappacificatoti

col
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144 F'iudt
:ol Tuo fciifore , rjppigliò ó'i n?Jovio i permeili, e con gran (indio , & atrcntfo -

^jm

iiedipinfcvna tauoìadiSanSebaftiano, chetLimandaraiii Cadice, doue pc] ' \^
rccccllcnza fua è tenuta ìh gran pregio , e veneranone d.i tutto quel Popolo J X^k
BoppodichemoltctauolefLuonodaefibcoloritcariciiielìadi coloro, cheftij

mauanola Tua virrù, le quali traiafcio di notare in qucfto luogo, perche tro-

uandofi nelle priuate cale non mi èriufcitodihaucrne diilinta notitia : e per
ciò potranno li cutiolì Lettori riciiiederc d.i chi le polliode il fauore di poterlcjj

-^^f^^

vedere ; e lopra tutto procureranno di veder quelle, che iòno nel Real palazzo '':

in vaa delle cui Sale con giufto difiègno , e buona regola di profpettiua è dipin-

ta ad oglio la Città di Gcnoua di nuoue mura tbrtitìcata, opera di non ordina-

ria grandezza : preflb la quale di mano dell'Autor itìeflò pende vna tauola, nel-

la quale lòtto fpccie di Donna armata d acciaio , che tiene in mano vn ramo di

Quercia figurò egli la virtù della fortezza , opera molto francamente difTcgna-

ta, dalia quale fuperatc ne rellano alcune altre di approuati maeftri , cheneir

iPiedb luogo si vedono . Chi poi cerca di pafcer gli occhi rimirando altre tauo- !ljj(|

feguira facilmente l'intento vilìtando l'Oratorio deirU„,ii,

I
h

lui
le di Gio; Andrea confeguira facilmente l'intento vibrando l'Oratorio deirj4

ApoRoIo San Tomafojdoue ne trouerà alcune lauorate con rifoluto, e benj '.^

guidato pennello . Cosi ancora appagnerà la fua curioiìtà contemplando nella_>:

Chicfa di Santa Sabina la tauola di Noftra i>iguora in quella delle Canoni^

chefìè Pvcgoiariil San Luca EuJiigeliftain atto ili dipingere \ éc in quella di Sàt',

Agoflino i lauori a frelco nella nobile Capella ai noihaòignora della Cintura.^.
^

Quali fatiche fono tutte molto ben conllderate , e di non ordinaria perfettione
j|

perìoche li Signori Deputaci alia lontuofa fibrica del Duomo confiderando;

quanto di giorno in giorno fi rendcuano femore piùfamofi li pennelli dell'xÀn-

ùldo , appoggiarono al fuo valore la cura di dipingere li porteìlid'vno delliduc;

organi,fpcrandone felice riuicita. Ne ponto s'ingannarono, poiché auido eglìj

di acquilhrfi honorc , con non poca lodisfutione d'animo si affaticò moltotè-|

pò in quell'opera , fingendo nella parte eileriorevnvat^.o Tempio , douc Lo-j

rcnzo Santo tutto zelo, e carita.difpenlà a pouere.libifognofiU tcforo dcl!a_,;

Ciucia, cncirinteriore vedefidavnaquando l'illefib Santo reilituifcemiaco-,

lofaiiiente la funità ad vn'iiifermo carcerato ; e dall'aliTa quando hauendo con-i

uerriro alla vera fede bau Romano gU dà l'acqua del Santo Battefimo. £ fico-j

me fouo tutto quelle lacre hiÙovie ordinate tcn illupendo componimento , &,\

a ccomp.-5gnate da vaghifllme profpcttiuc , cosi lono tome cofe rare ammirate li
',:

dao'-n'vn'o, e lodate daglintèlligenti.
^ ^ !

'

A'Kircmpoèhormatdibreuemcnterrafcorrere, le fatiche che fatte da quc'|

fto pellegrino ingegno a frelco lòpra il muro , danno maggiormente adintcn-j!

derc qiiàiito ben egli pollcdefie 1 fondamenti dell' Arre. Nel cheanche rcfta me' -

'

to confiderabile , ciìc per quanto fin dalla giouentu egli folle acerbiffimament,

trauagliato da dolori di podraga , ad ogni modo preualendo all'angof». ie del ma-

le il dedderiodi buona fama ( euidennflìmo le?no dvn'ainmo generofo ) non-- .

jit usò mai le occalloni di colorire a freko , né s'intimori ei filir ad ogn'hora^^ ^

fopra 1 ponti ; ma giornalmente frequentandoli efpreflenclla Chiefa di San Pie-
\

tio uè iìilìoficttc della vita di Noftra Signora nel lopracielo dell'altare dedicato'

f'
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r«oublico votosirimmacolata fua Concettione ; le quali però da nociua hu-

EudL maltrattate , fonoiioimai ridotte al niente , con rainmanc. degli ftudio'

lld l verodiflegno : pcrconlolatione dc'qualifi puofperarc ,
che laranno tan-

to pia dtucuoli le biaoriettctattc fopra riftcflb loggettcao i^^^-^f«,^^1
Signor-

Giacomo palazzo Principe di Corigliano nella iotterranea Capella diSanta Ma-

rida del Mo.ìte , nelle quali fono ficuramente epilogate tutte le glorie dell An-

Sdo il quale poi con pittorefra marnerà efprdTe il trionfo di i^^md in "f^

del bi-nor Giacomo diWo^i'boftoria di Sansone nel palazzo ad Signoi Gio-

Francefco Brignole , che fó poi Duce di Genoua ; leimprefe guerriere del S..

gnor Marchete -Spinola in quello del Signor Gio: Maria Spinola fimato m San

Pierd-Arena; T Aurora in cala del Signor Coftantino Dona, oc i fuccefli dei

cran Macedone nella caia delStgnór Paolo Spinola polla in '.^orm-liano
.

Da!<

ic quahopere così buon nome acquiftaronoi pcnnclh di Gio; Aiiarea ;. cho»

mancheuGli dornamento pareuano quelle fabrichc ,lc cui mura non erano J.l^

lafuainduftriaartificiofamctcguarnite^Quindi è , che non mancaudclc uuiv

occafione di efcrcitarfi , laucrò llil frefco di ordine del J^ignor Gio; Battilta Cc-

ua Ihiftoria ^ella Regina Heder ; & al Signor Gio; Vincenzo imperiale nella.,

aggiontada eflb fatta alla facciata dcirornatiffimo luo palazzo fece molti lauofi^

degni diiode; raàfgratiatoai fuofolito, cadendo dal ponte il ruppe vna co*i

fcia , di modo che gli conuenhe ftar molto tempo confinalo in vn letto faìz'al-

i
tro maggior ricomno , che li frutti della fua penna , con la quale, ò fcriueudoiK

i òdiflègnando diede continouobandoalvitioddl'otioj «5c andò mitigando il-

fuo male fin'a tanto che rifanato del tutto fece di ordine de'Signori Lomeliini-

I alcuni diflcgni perla cupola della Santiflìma Annunciata del Guaftato , checllì

i voleuano far dipingere, quali benché fatti con cfquifitezza indicibile , trotta-

rono ad ogni modo chi v'oppofc , psiche s' vnirono a parlar contro di effi alcu-

, ni Pittori di molto credito , che mal foffrendo di lalciarfi fcappar dalle mani vn*

' opera di tanta confiderationc , dalla quale poteua fperarne vtili di molta confc»

gucnza, talmente conculcorno con ragioni più apparenti, che ben fondato

quelle nobili , e virtnofe fatiche , che indifcfa del proprio honorc fu neccffita-

lo lo sfortunato Anfaldo a fir giudice delli conculcatidiflcgni l' Accademia dc_> ;

|! Fiorentini Pittori j al quàl effetto colà li mandò, doueeflendoftati molto bcii*:

II cfaminati da i più rinomati profcflbri di pittura , e particolarmente dallEmpo»

li, e dal Paiììgnano , furono fenz'oftacolo non folo approuati per ottimi ; mi
di più furono porte in carta le loro difefc in tcftimonio della lufficienza di Gio:'

Andrea ; il quale per gratia de fuoi giudici trouandofi haucr abbattute le 'ciapi-

te, e mal fondate ragioni dc'iuoi contrari), ftir.iò ben tatto di dar alla Stampa,

tutto CIÒ ch'in Tua ditela fcritto haueuano quii faggi Pitrori . Dal che mofli Ui:*

ji

gnorifudctti lenza far con^ delle ragioni, e de'lùoi auuerfarij , ftabilirono .

che per mano dell' AnfaldortloiictTc cflci: dipinta quell'opera ; ordinandole per»

che prima di porui mano la dilVcgnaiTc a fecco per poter meglio confiderarnc II

11 iiufcita . 11 che haucndo prontamente vbbiditO il Pittore , fò da tutta la Citta-

dinanza con applaufi autenticata l'eccellenza del lauoro; ond'egli comincian-

do la virtuolà imprelà, vi dipinfc TAlfon rione diNoftra Signora con molti

T ghi^i^
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ghiribizzi di prorpettiuà , & altri ornamenti di oro > e di ftucchi|lauoratico!ij|!

iìnczzainmodo, che quando al fine dell'opera furono leuatii ponti, nontà
cenarono per molte fettimanc di concorrcrui li curiofi , (k intendenti della prò*

feifionepercontemplar'incffa le finezze più efquifitc, e glinganni più (oatà

dell'Arredi ben diflfegnarc, congranfodisfàttionediGioi Andrea; al qualo
però non riufci di terminarla fcnz incontrar difgratici poiché fui bei principio

diqueflaimprefafùdaperfonaalui non nota» mentre viciua di Chiefa» itn*
jj

prouifomente ferito in vn fianco ; ma dalla bontà Diuina ottenne aflài torto \k^ i

perduta (ànità , e ritornando al cominciato lauoro>lo terminò con lòdisfattip» r

necotrunune, & ingrandimento del proprionome. Doppojdi che, bifbgnó^ i]

fo di ripofo per le paflate fatiche » fi ritirò nel Luogo dclitiofiilìmo di Prato » i

douedoppod'hauerconfacratialcunimefi alla quiete dciranimo fuo, ripigliò
^

di nuoL o i pennelli , foggettando Fa mano a nuouc fatiche , colorì a frcfco ndj i
Palazzo del Signor G io; battifta Ncgrone il Salotto più principale; doppodel 1

qual lauoro ritornato in Genoua , adornò di pitture la facciata , & alcune ftàzc i

del Palazzo dclSig. Paolo Spinola,pofto fopra la piazza di S. Luca i quailauori \

ingrandirono la buona forza del loro autore,nonmcn di quello facefle vna cu- j

pollina a frefcoiche nel palazzo del Sig,Gio:Tomafo Ayrolo moftra in angufto li

fito augufliffimo il merito di Gio;^Anclrea^c cui glorie reiìarono fitulmente fut {

geliate dall autentica fcde,che del fuo valore fìì fatta a viua voce dal Sig. Mar- '

clicfe Virgilio Malue<;zi,fcnice degli ingegni del noflro fecolo, il quale paflando :

per Genoua in terapo>che di frcfco s'era (coperta l'opera della cupola, apenaof-
icruò egli gli arnficiofilauoridell'ifteflàj&idifregni, che di ordine de'Signori

Lomdlint andaua il Pittore appi a-rchiando per il coro;che non fapendofi figu-

rare ncil idea cote più bcllc,foniiò tal concetto del valore dell' Anfaldo, che per*

fuafe quei Signori a non permettere, che altro Pittore s impicgaflè in abbellire-»

quel Sacro Tempio;e gh obligò a nwftrarfi verfo l'ifteflò a difmilùra prodighi in

ricompera rlo;chc perciò con aliai honoreuole caparra fisforzarono di maggior* !

mente obbligar alle pcrfèttioni i fuoi celebrati pcnnellr. Ma ecco cfic mentre fta-

ua egli per dar principio ad vna fatica tanto fufpiratada fuoi coneitudjni,afralito

da pericploTa infemiità, fià perla grauczza dclnoafe quafi prcfTo al morire.Purt>l i

aiutato dagli opportuni rimedi, e dall'aflìflenza éì peritiflìmi mcdici,si rihebbcj

affa 1 tofio, e paftò la fua conualcfcenza,àccndo alcuni diflcgni concernenti alla

vita.et al martiriodel gloriofoApoftolo S. Andrea,per abbellire il coro delIaChic ;

fa ad eflòS^edicatajrtelihaucua ancor terminati,che ricafcàdo di nuouo nel ma- i 1

le gionfe allvltimo di fua vita ildi vigefimo d' Agofto i6i8. reftando ad ogni ^ l

modo più <b'immortare ncHcopcrc de fuoi diuini pennelli.

r .Olii ; Dclli Difccpolidi Gios Andrea Anfaldo.

• Orario de Ferrari fit fuo difccpolo haucndo da dfo apprcfo il diffcgnof, e colo»

rito, come ; fuo luogo diremo.

Gioachino Axeretto Difcepolodi Andrea a benché i primi delineamenti li

haueffe da Luciano Borzone, come fi dirà in la fua vita ,

GiuieppeBadaraco virtuofo in la profclllone lù fuo alleuOjCt in vero chi fi cfcr-

c'iiAiu con r Anfaldo era quafi impofììbile non liufcifle perfetto,

^TfoloaieoBafro infigne ^(pctito fu allcuo di Anfaldo,comc durafli a fuo luogo
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VITA
DI PELLEGRO PIOLA:

tnfignCyeGtnouefe Pittore,

Tntad'inchiol^ri temprati di lagrime intende honXt mli

penna d» rauaiuirc al monda la memoria d'vn i'^ftonj ,

Ch'ella <^ù riconobbe per raicftro , clTendo (tata da cOa

incammata nella arada del buon ditlegno, & iflrutta^

più volte a rapprcfentarin carta con gm U regola la va-

g iczza d vn Pacle cofuoi sfagimcnti ,ò fia lontananze

ariilìciofamente abbigliate ; ocrlochc obbligata ella (i

ftima a renderle quefìoqual fi fia Icggienffimo tributo

- , di gratitudine , & adichiararfi, che fi come in riguar-

do delle lue fin-olariffi.ne doti , fu forza, che finccramemcramaire invita^ .

iosunchedcplo^andonedoppo morte laperdita, gode di moftrarfi tuttaui»^

»:.£ rordc-uole del fuo virtuoì'o talento •
^ /. « « n n- i

Ouemadonque di cui iia.no per ragionar' al prefente , farà Pellegro P.ola^,

che nel 617 nicquc in Ge^oalda Paolo Battiti rtretto parete dcili ducda noi

t^rdefcur. Pittori Gio; Franccfco,e Gio; Gregorio Piola,e perciò della Pittura

Stopràtn^^^ Scintcndeme-, il quale olTeruata haucndo in Pellegro yna vi-

uac S diS non ordinaria , e cauar volendone qualcne frutto d. virtù
,

de-

^errnòdivolerlom ogni modo Pittore, &a tal'etfetto m età danni dodea

Sucenddo alla ftan?a di Gio; Domenico Capellino , Pittor mo to confide-

rato louccoinmandò con felice faccelTo alla cortefia d. quello ; .1 qu ale con

nJni ma-ior accuratezza aflìftcndo al giouanetto , lo porto a fcgno
,
che conj-

SS^Ta reta d anni diccifette, cflèndo molto prattico di ben diOegnare. &
EAed^nmeggiar con difcictezza i colori . dehderò di efercitar hbcrarnentt^

rella pittura il iTo talento . Al quil'cttètto fottrahendofi a poco a poco dalla log-

ce tionc del maettro,e lafciando di più frequentare la di lui ftanza,commcio con

Kffiftcnza del proprio Padre ad cfercitar liberamente in fua cafa la profeffion di

Li ura?vero è, che per quanto fofc lui l'animo grindc , e vigorofa lin.

Jentiouc di benoprare , incontrò egli ad ogni modo fu 1 principio quilche dif-

firolta cosi nei componete con buon'ordine le hifìoric , come ancora in colo-

r^rle con ladouuta dolcpT^za.Puce tanto sindufìriò .e tante ftrade follecitatamen.

te tentò , e principalmente lòpra le tauole degli antichi . e buoni macftri ,fccc>

taliofleruationi, che venne in breuc a formar^vn si perfetto ftile. che allcttane

do i più curiofi , daua loro occafioncd'cfercitarlo continuamente in qualch«L»

Sciitillauoro. Màpcich? nemico di fc ftcflb mai s'appagaua Pellegro dcU^
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bontà, che nelle Tue tele ctó;ni giorno più fi rciufcui'.ui»iiiiuljilc , proci;r.ioftj

perciò di migliorar tempre più il proprio ftilc , varian-dolo ad ogn'hura con ul*

àlcanzo, e profitto, chcgiàne'pcttìdc'piu'prattici, ^accrcdlLati Pittori an-

daual'inuidia' accendendo Iclìie^-faceilei I quali lòffrir pivi non paic'ncki quel

macftofo modo di componcre , e fdicc "ftilc di colorire , eercaodo il pelo nel

volto, ardiuanodidiuolgarc, ch'era Pcilcgro fcariò d'inucntioni , e perciò

folito a fpcchiariì nelle Aampcde'maeftri migliori ; cquafi irridendolo, ironi- .iC

camente diccuano , ch'era nato in Gcnoua vnnuoiio Parmiggiano. Egli ad aJ!^

ogni modo prudentemente lopportando la calunnia degli vni, & il beffeggiar .1*

degli altri , nrpondqua a quelli , che m vece d'accufarlo imparaflcro uich'cflì
j;i°^

a condir col làlc delle ftampc le infipidezzc delle loro tauole ^ & acccttaua vo-

Ipnricrida quefti vn titolo ( benché detto perifcherzo
)

gloriofo. per altro , Se

9 lui molto caro , perche vcdcua in eflb elàltatc da fuor emòli le nafccnti prcro*'

gatiiicdclfuofertil'ingcsno. Etin vero poco valfero contro di lui le maldi-

cenze , pcrchcattcndendo egli a òen'oprare , s'acquiitò gran nome nella pittu^

ra col mezzo di molte tauolet'atte d'ordine dt molti Signori ? delle quali
( poi-,

cheli troiiano nelle loro cale priuatc ) tralafccrò di parlarne in qucfto luogo ; ci

di quelle lo'.amcntc ragionare, clic per cner collocete in hjoghi publici-, poP^

fotiCKConfacilit.icff r da ogn'vno vedute . Tra le quali raccorderò in prima

luogo il Chrifto Ciocififlb contemplato da Santa Barbara , & da altri Santi, che
cg'i-colori lopra vna pietra di Lauagria , itquatcfi vede poca difcofto dalla_»>

piazza di Noiba^Signoradelle Vigne dietro la cafa delli Semini, Nella qual opc-f

raèdacoaiìderarc, che cITcikIoui gii feti- anticamente d'a mediocre Pittorcj

dipinti grifkflì santi, & il Crocififlb , fu Pellegro dalla diuotionc di colui ,<

Cile ^cccriiìouar la pitlura già eorrofa dal tempo, aftrettoa non appartarfi pò- 'i<'^"''°

co, ò niente dall'antico dificgno, e pure in così flrettc anguftie 3'andò egli i, ™!

fchermendo cosi bene, che p*er quanto non poreffcgiuocar a foa porta d'inge- H [™*

gno, riulciadogni modo quelloperina così bclia, e bcnaggi urtata, che mcr jj"
ritarcbbe d'crtèr riporta in più decente , & honoreuol luogo. Mi perche hai-

ueua lo rtudioio giouanc habilità non ordinaria , & vn certochc di fingolarcj

infanwturatiilìimiritrattr, a quali oltre la- foraiglianzadaua egli tal briofa yè-

uacità , che niente più dcfiderar fi potcua dall'indartria d-vna mano , fi^m ofttà- I f""

per tanto olti-tìmododefidcrofo di rapprefentare in tela quello dello Scriftoro* 1 m
diauerte vi^? ; ma trattenuto dalla di lui renitenza nonpotèin ciò fodisfàrca.» .

3

fé ftcflb-. Vero è che molti ne feC€ a Stefano Antonio Semini Mercadantc di eo*
1 ì H^

raUi, ehcpochi anni' fon furono da fuoiheredj mandati inLiuorno,& iuivGn- iJtnck

duticon vtiredi nonpoca confidei'atione . Màfcguitando a difeorrcrc dello I
«to

opere, chedi Aio fi vedono in piiblico, diròciìcad inftanza di vn fua cara
!

ta

amico fìida Pelkgro roccoppiato il Cenacolo di Luca Cambjafo, che sij »
confern pel refettorio dc'RR. PP. Barnabiti In San Bartolomeo degli Armena i \

tó

aualcopi^fi'vcdealprefentc fra altre opere di eonfidcratjonc doucnda rnuera

'n.•"w^ tlc2 na dilode non tanto perche r^rtì in erta ottimamente jmmiratG l'ori-

ginale; ma^ancom- perche /baggionger fipuòperftrttioneallecpcre del Oni-

feiafofudetto io ardirei di aifernwrc , che ve l'aggionfc il Piola,the pero amdo ft:

^ntillc

li

tàlCìi.

jlljpri

bici

l©t

510,

nevi

13;.

ioli

ki



ItoftuForevcdra .Uoto vedalo
FJ-jf--^^/^ «^^^^^^^^^

I

quale rapprcteutò c^^i i di pitctua ^'
'^^:^^^^;„",f,-'^^^^^^^^^ , che con de^

; Nella quaropcn oracito s-oilcraa^^^ roucR^olfl ^ .^ia k figuro
1 no foliti di rapprcicntarc cosi ne. dritto

,
con|e

f^' '°";'^!'',„v-.-j„j.„i ^ jfpioU
,
neUUftefla attitudine ( obbligati a cosi tare dal a "^

Pf,^^^^^^^"^^^^^^^
^

adorni modo con -'o!i-;u.czza d'^ng^^^^^ ff„^^
torno vano le attitudini

ff
;^ J f^ ^^^J'i,

'„"
lUra la di lui eilimationc , ere.

pocoriicuo, mediante la quale cicm>.iuiiuiuiiu
,,„,,,,,.f.a ùcnieraro

So l-mmdia di molti pnuain ^^J^^^^^l^^lkn
rcccellenzadcTuoi penne U ;

ond egli
^^/^'^\^ /̂'^^^^^^^^ diSan Paolo ,

belUiiiaiilauon, particolarmente vn^tauola ddUl^onuemo

che fa mandata ncir liola di Lipari^^^^^^^^^^^^^M. '

aUaprelen.adcipaire. 6CCÌ aim^^^^^^^^ ^ ,1 do^.

la quale lono cos; bea elprclT
^[^^^f^J]^S u^io Franceie nK>lto cur.afo ,

le aozze , arncchil'apera con la vaghezza d. alcun ftut e
, ^"^^^^ /^^

P^.^^^

g.o . é nouita di nabiti ; nu ^op^^^J^'^^?^;^^^ ^^^&fmoto o^oTtu^^a «">
L' volti di coloro , ctic lui prefenti fi tromiai^^^^^^

plicitàdvn putta, chccoi-onato a. ^^^"^'
^^^-e^^^^^^^ fé quanfeglv

con sì gratiofa marnerà
,
che fa ^^^^^

'^"^f^^^^^"/^tfo^^^ d^'hà dL
fofle in ogni cofa effatto rmitatore *^^'ll\^i^"5^.;„^^^^^^^ Hmn oralità del nome,
indirizz^u la mira , chi afpira adacqurfferfi co i penneU ^

"^"^^"^^^^^^
1

tare, moffo forfè dal confid«ra,e,
^hetronand^r^opa^ei^^^^^^^

ciiafrà lebracciatieaer vnico fuo F^sho , iniKipiatagu Tour N na pietraia^
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uagnandlifteflb tempo, che egli Oau» perfcttionando la tmcAt f^^A^*f^A »

di^nncilo
.
cnc Jo bcnttor^ delle prclenti vite non fcppeconSneSd" non^.iuaderloa non vanarpiudi Ièlle; mabensi a Tcguitar qudVvltimo rhl «Kinucmc, e mariolo palteua^U occhi, & appaiauà Sel.^ Ma e^h T^^

ancoriod.startod.fcacllb, 1-ucndo po.U p'if. altola rrfnS^nSl,1^,^^ .

che non aaucuapcrairnorapotuto moilrar auicramcntcil bello cont.nmotctJa lua idea
4 haucr ad ogni modo Ipcianza ( le Diolo conferuaua in vi^\A f^ucr ben tolìodar-al mondo più degno lag^odd luo '^X^Ne "no .ItrSJpaflarono
.
che andandoiene vna lera d. notte tempo veriò fua caf^m clmoagn.a<i alcuni amici , s nicontro con certi giouani , <o i quah

( per certedSdertcpiutoftoperilcacrzo, cae per ingiuria
) bifo'nò injDromAnf-.n^^ ^ r .

fera, miaccortofi cheper eHer q'udli luolto Ln'arf^V^^S^^^^^
'

ftarcon ihiantaggio
, s'appartò deliramente da loro, e vcrfocliTSea fargire; ma ioprag.onrocon mal termine da vno di quei medefmìi , <he^Lnn Sfua compagnia, Idrucciolandocal.ò, e vedendo chaa..nn.,Ll

° '''

Il ferro perfenrio ihmònon cflcrcorioVciuto,^lTcòd?ouietar.^ll7"^"^
Io a trattennerc ti colp. , , e non offc.uiere eh gitSa aniS M , .^

° "^''"*^°:

darfia.onor.ereacn^aueiidog.àde,h.iatoilS>i;;^^^^^^^
cono non vo e LMu rrarrin/»rlr> : .n»..»^«,i,„„_£ -^ v*^ i vtomaitndi-

.6NoaeHibreio,o.quandSappontoera^htapo;ir;XV4^^^^^^^^^
Noftra Signora poco lopra da me nominata , che giudicata dro^n ! n«

*

c<,ra molto riiigolare
,
hi rela maggiormente deplorata ?aptdT dei fùo A^

^
Alleno ddrudcttoPdlegrofòDomcnicofuofrardlohogoidJvinente

rfrbene altro non hebbedal detonto macftro , chei primi prinupij rtlnT , di^iSimmatura morte, cosi g.oninetto cornerà rifolfe d. non ^/periSare a r ^direttore
, m x con h propri) (udori farfi addito a quella virtù ^r^^T **

to badi mentre non m'è pernìeflo paflàre alle di iSiiodi
' ^ ''""^''^ '""*
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VI T A
DI LAZARO TAVARONE

GENOVESE»
Pittort Frimario*

Ario inucfo molto fauiamcntc colui il qua! diflc r ch'egli è" prìui-

Icgo^io dituttc le cole del mondo il noacflcrc in colmò' perfetto

.

Sentenza che addattandofi molto all'humana natura- cOrrobbora

non poco il prouerbio , che dicej noneflcrui alcun'huomo , chcj

viua Cenza ditietto .;Si che cflcndoio per difcorrere al prefente del-

le prcrogatme di Lazaro Tauarone , Pittor primario , edigran-r

merito, donerò certamente elTer degno di fcufa,. fc-nclliftcffo tempo accenna»

rò qualche imperfcttione>òvogliam dire infelicità del fuo pennello; ftantc-

I , che non perciò intenderò mai di pregiudicarnei-'indurtna : ma folodi moltrare

i Vialmcnte non hauendo egli potuto a mena di non partecipare del pnuileggio

^ fudcttononhebbe forte di poterfifar conofcere compitamente perfetto .D»

modo che per quanto lauorando egli fui frelcomoarafle i fuoi pennelli habiU a

poter carreggiare con li pili fini, epiùftimati, iepoili adoperaua eoforcndo

ado^-lio fopra le tele^ nonerano tali opere moltoelaltate , ne fa uoiitc dagli ap-

plaufi communi .. Il che pero non pregiudicòmai ali eccellenza del Pittore, per-

che compenfandaeirli l'accennato diffctto, col moararfì ricco di molte altrt>

nobdr, e degne quinta, viddefemprcftimatc dagl'intendenti le proprie tati-

che » & impiegata nelle opere piùcofpicuerinduftria delle fue mani .

I
Principiando pertanto a fauellar di lui, dirò che egli nacque in,Gcnouai COT-

rendo lanno 1556. da parcntrdi molto tenue fortuna , e doppo d- hauer paflata

'

reti fuafanciuUefcadicde più fegnid-efler non poco alla pjuura ir cimato, tra

quali, fu principalmente oOcruato , che irabattendofi egli tal'hora nelle botteghe

de'Doratori , i quali ( fi come già detto habbiamo altroue) mancggjaua-

no ancor effi i colori , & il nome di Pittori arrogantemente s'alTumeuano, ra-

pito a contemplar le operationi de loro pennelli , & allettato dalla flrauaganza

drquella profeflìone, lafciaua diprok-guir il ino camino;e quafidj fé «eflolcor-

I
dato y> per buon ifpatio di tempo non fapeuadaquel luogo partirli

.
m cala poi

erano altresì fcmpre di pitturai fuoi difcorfi, eterminauano perlopiù le opc-

;
mionidelle fue mani in abbozzidi figurme rozzamente diffegnate, e non prir

I uè in tutto di gratia

.

_ ,,,.

Inuaghitafi per tanto fua madre d'Vn; cosi v irtuofo genio , e Rimandoli obblx-

garaa darlein ciò ogni aiuto poflìbile , condiUl*e!o vn giorno alla cafa di Luca

: Cambiaci- al anale hauoadocfpoaarindinationede!f\io figlio, lopregocon
graotie
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filande iftonzancotTipiacerfi di riceucrlo lòtto la fua culludia, accioche co

gli dtii fuoi fcolari potcflc anch'cgli a«u)dcic al buon.clifli:gno , & approtìtarlJj))iii

in qucirAite da lui tantoaiditanu-ntc bramata. Pcriochc, non vokhdo Lue

ladiada partir (confolata, accettò niolro volontieri il gìoiianctto , iltjualcia

regnandoli por quanto potcua di Icruirc ai Ino niacfìio , talmente (e ne guada

c^nòràfiTctto, chefù dall' Jlkdo con ogni più follecita cura bcn'incaminatc

3cUiddo«rinato nelle vere regole della pittuh : allaquald attendendo egli fcnz:

riiparmio di fatica , tanto s'aprofittò , che era tenuto dal iuoniaeftro più in lue

go di compagno , chcdidilcepolo; e per l'affetto , che gli portaua ; procura, pid,

uà diliaueilo Tempre fi-co i ond'cgli di cosi opportuna occafionc non abufaii

dolti tratteneuafipcrlopmin cala dcli'itlenò, fludiando con attentioncne i

«reeetti dell' Artejaiutato in ciò dalla cowiraodità di poter'a Aio talento oflerua-

xc idilTc<^oi di.Luca ., de'quali i come già dilli altrouc
)
gran fomma ne raccolft

vn giorno , e furtiuamcntc le hportò a cala ; non tanto per aproffiturfen^j ,

quanto per liberarli dalle mani d'vnafcrua, che vedendoli tutti per terra, o
molto poco dal patrone prc"z:;ati gii anuaua racco°;licndo , fcruendoiènc poi in- Ky
dilcretameùte per appicciarne il fuoco . Ma Lazaro ad altr'vfo adoperandoli i

rlcauaua da effi la vera regola di ben diiregnarc ; e n'auuczzaua la mano ad ini-

pofTeflàrlì d'vn rifoluto modo di contornare qualiìuoglia figura , Prerogatiuij, ;

che lo portò poi ad éfperimentarc le difficoltà del colorire; intorno al che. ha*

-uendo più volte adoperati i pennelli , ardi finalmente di dar fuori qualche pri-

maticcio tiuttodel luo ingegno , con indicibile iòdisfattionc-del liao macflro,il

<:iualedoucndopartirfidaGcnouaallavoltadi Spagna, dou'era chiamato da^

Rè Filippo v>econdo , l'imutò ad andar li-co, eprontifììmolo ritròuò a lègufi

tarlo in. ogni luogo. Chcperciò lafciando ognialtro Ilio interelTe, colà l'ac-,.

compagno, fcruendolo lemprc con affetto, &z aiutandolo nell'opera del fa-

mofoScuriaie, iln'a tanto, che oppieflb da rtrauagante infermità, termnòcl".

fj Canibiafo quella vita mortale . Doppo di clic fi fermò Lazaro ncH'ilìcffo lu o-

?o, doue"lieiano flati ordinati alcuni lauoii;, nc'quali eflcndofi trattenuto

pcr'lo Ipatio d'anni none 5 ritornò poi in Gcnoua con haucrfl acquillato gran-*-

•nome nella pittura , ccumulata r.igioneuolc azzcnda ^ la quale IJiebbe anche-?

fiata molto maggiore , le per cagione di ccrt? malatia, che in lotto lo confina-

uà gran parte dell'anno , non l'hauclTeconfumata .

Riceuuto donque nella Patria da fuoi con applaufo , e trattcnutofi qualchcj

tempo in ri-iHcttare alcuni fuoi intercfiì, che pcrlalonga afìcnza bifognauano

di pronta affiOcnza ; dcfidcrò poidi dar qualche fiiggiodcl liio valore, & heb»

be tal mezzo preHò quei Signori, clic fedcuanaiiiiora al gouerno della Cala-,

lllurtiiflìma di San Giorgio, cheli diedero a dipingere la facciata del loro pa-

lazzo» che pov^e vcrfo !a marina ; nella <]uale doppo d'haucr fatti intorno le_>

{ìneftrc bizzariilTìnii ornamenti d'architettura , fece ne'framczzi di clic nio!tc_>

feuie di huomini cosi togati, ccmcaimari, e fopra i cartellami , e cornicio-

nrvolèialcuni putti carrichidi bandiere , diaJKoie, dirimoni, & altri limili

marirarcfchi flromcni; , acccmmcdandoui ancora corre fcminc lìgnifìc.nnnlcj

virtù che res-gono le Armi della Rcpublica S'-rcniffiniJ . Ma più di tutto de
^

• 5na •

ÌSf\>

ititeli

ojlio.

.Wj'lO

illM!

li\5?0!

ih

tillV(

ne, il

iapn;



Lazzaro Tatiarom . I j*3
2na d'encomio rìufcì la ftoria di mezzo , douc ibpi-a d'vno fpintofo dcfFricio vc^:

deli ian Giorgio con la lancia alla noano combatta:!- animolamcntc Ihoiribl

Dwgonc , Urano di pofitura , e di fattezze ftrauagantiflìmo , dal cui pcaifcro

Vdenojc voraciffiinc fauci aflìcurata ne refta in modo certa Donzzclla.che iug-

ecndo il pericolo , camina con paflb veloce vcrfo la Città vicina . £t è quella

^

ii'nu-a molto leggiadra, e colorita con gratia ^ fi come vago oltre modo vien_>

'^ cmdicato il l'aelc , che per abbellimento dell'opera, e per pompa d ingegno vi

'^
fu dal Pittore colorito-, acquilUndone tal fama, che erano da tutti fomma-

mnitc d.-lìdcrate le lue tauolc . E perche fi moftraua molto prattico m ritrarrei

dal nac.iralc , era perciò aflai frequentata la (uà ftanza da coloro , che la propria

c;I^^gicdailci•aem-^ll fi promctrcuano fomigliantiffima . Ma inclinando egli

iljp^acu coadelèrcitarline'lauoria frefco, attefe perlopiù a faticare incfli ,

dand.> (aggio in più uogiu del (uo valore ; come ben molliano i lauori coqua-
^

' kadorno'il palazzo lei .^igno; francefco de Ferrari fopra la piazza del Guadato;

'"e quelli ancora, cue fi vede no predo la Chicfa di San Luca in cala del Signor

NroIo Grinì.ildi ; doppo i quali di rimpctto la Chicfadi San Torpete altri ncj

foce in caia del signor Nicolò Cataneo , & in quella del Signor Gio: Battifta^

'' Adorno po:*a nella Arada Nucua ; quali fatiche per cfler fatte con ifiudio, o
"'- diligenza rendono immortale il njmedel loro autore; il quale a richiefia dtj'
' Fratelli dell'Oratorio di Sant'Aaibrofioteceloro molte tauole, nelle quali cui-

dentemcnie fi vede , che al fuo genio non era molto adattato il dipingere ad
' ogiio. Qual cofa parimente fi oilèrua nella tauola del Santo Giouanni Euan-
^^^ gelirtadaluitattaperlaChiefadiSanta Maria di Confolatione ; e perciò affai

meglio, anzi egregiamente fi diportaua faticando fu'l frcfco; come pur mo-
" ftrano i lauori fiupendi fatti nella Villa di Teralba per la fala del Signor Franco
^.' ' Borlòtto 5 e molto più quelli , che fece in Albaro nel fontuofo palazzo del Si-

'^'' gnor Giacomo Saiuzzo -, doue nella loggia, che porge verfo Leuante hifloriò

'^ diuinamente l'entrata del Colombo nell'india 5 cfpriniendo con indicibil'artcj

"' lo fpauento di molti Indiani , che all'appai ir del Genouefc Heroepufilan.mi li

"'' fuggono nel folto d'vn bofco*. & il dolore di alcuni altri, i quaU, ò atterrati

'^ da cani, che gli sbranano, ò fatti preda di qualche foldato nemico, con muo*
'^'

,. wimenti naturaliflìnii 'ì\ ftorciono , e fanno grandi sforzi per rimciterfi in libertà.

I Equi fopra tutto si modrò Lazaio prattichilTìmo dell'anatomia, hauendoui

rapprcfcntati , fecondo l'vfo dell'India, nudi gli habitatori di quella, e nor^
d'altro vediti , che di quattro (empiici piume intorno a'fianchi . Nella f.»Ia poi

dciridellb palazzo efprcflb con tal energia il fatto d'armi feguito nella p efa d*

Anuerla,che le non filcnte in tatti lo rumore dcilc armi ; non è perciò chcnoa
vi fi vcdino le i'.ragi operate da quelle, &:oa:n'aUro terribile effetto propriodcj
guerrieri in lòmmiglianti occalìoni , Dal che rifultò non poca gloria al Tauarp-
ne , che oltre i dotti lauori vi dipinfeancora vn (àloito douc 'ìx vede il già detto

Signor Giacomo , che a capo coperto efpone per parte della fua Republica ali'

™' Imperator iVIatthias certa ambarciata , elìèndoui (eco prefenti alcuni Signori No-

jj^l'
bili Gcnouefi . Qual fontionc \\à elquifitamente crprefià da Lazaro , tutto che_»

"' ditficultofiismu lui la rendcflero i ritratti dell Ambafciator Tudctto, e di tutti

V quei
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quei pcrfonaggì , che infcrucnncro a quella nobil fontionc : i quafi mcdi.ii>ttj'
ii valoi- del Pittore naniMliliimi liufcirono , e fommiglianti al * iuo . £t inaerò
Ihipcnde furono le opere tutte , che per ornamento di quel pala:^zo vrci-'

rono da pennelli di Lazaro, del che fu anche cagione certa yirtuofa ambi-
tione di fuperar Bernardo Cartello Tuo compe ttitorc ; il quale , fi come nella,,
lua vita sì è narrato, dipinfe neirirtcfTo luogo vn falotto , e la loggia pncipale^
dalla parte di Ponenre con ingrandimento del già noto valore

.

Altri lauoriegli poi {vce nel palazzo deiriftelfoSignore pollo in Genoua nei'
la ilrada Nuoua 5 &a Fratelli dikiplin.inti di Santa Mariadipinfe nel lói i. il

loro Oratorio, doue in alcuni belli fsimi compartimenti di ftucchi, & d'oro
crprelTe alcune hiilorie della vita , e della morte della Beatifsima Verginee nelle
lunette fotto la volta colori varie Sibille , e Profeti , il tutto macftrcuolmente_»
dilfegnato , e con vaghezza di tinte dolcemente colorito ; olferuando in ciò la_j 1

m miera del Berganulco già compagno di Luca fuo mae!lro , di cui Icriueremo i

a Tuo luogo.
Hebbe anche Lazaro l'incombenza di abbellire con itìucchi , oro , e pitture

iicorodeilaColleggiata di Santa Maria delle Vigne, intorno al che volendo
compire all'obligo fuo , vi fece alcuni ripartimenti ne'quali rapprefcntò varij

fuccefsidella vita di Nortra Signora, e principalmente lulloriò nel lito di mcz«
zoiafuiSantifSimi AfTontioneal Cielo, opera inueto molto bella ; la quale.?

però per clTèrc (lata colorita con troppo vaga , e delicata maniera , non lalcia_,

in tutto fodisfatti gli occhi de'riguardanti

.

Tuttequefte opere, nelle qu ilimoftiò il Tauarone gran prattica di pemncllo,

fecero nfolucre li Signori deputati alla Fabrica di San Lorenzo ad eleggerlo per
le pitture d.l coro di qucllinlìgne Catedrale i nel che volendcgli render fartofi

i Cuoi pennelli, cfodisfireal buon concetto, ch'ogn'vno haueua della fuffi-

cienza, rappiefentò in vn mezzo tondo quel Santo reforiero della Ghiefa di

i)io, Cile condituito alla prefenza del tiranno , glimollravn gran numero di

poueri mendici al bifogno de'quali haueua egli foniininillrate larghe , & abbon- I

danti elemofine ; e nel ripartimento di nje/-zo elpreHc molto al vino il martirio
j

di eflb Santo Diacono . Nella qual'opera pompeggiò a più potere l'arte de'fuoi

pennelli i e fi può dire, che ella foflè l'vlrima ntlla quale s'adoperaflero le fue_>

mini ; perche fé bene molte altre n'andò facendo in appreflb , non aniuarono
di gran longa a pareggi.ir'il merito di quella: Manteche oppreflb dal carico ds_>

gli anni , e fianco per le palTate fatiche,più chedi ilar fopra i ponti, era bilògno-

lò di ripofar in fiia cafà : doue oltre i did'egni fatti per mano del Cambialo , e di

altri valoroll Pittori , moki ne cuftodiua vfciti dairindufiria delle lue mani : Se

Clan in numero poco mcn dinoue milla , quali feruiuanodi honorato palTa-

tempo a cni tal'hora fi compiaceua di vifitar le lue flanze : 1 impareggiabil poli-

tezza d:;il- quali era chiaro indi tic della finccrità, e della candidezza dc'coIlu«

mi di chi n'era il pofTenbre

.

\u S. Agolìino 'Ci vede di Lazaro Tauarone vna tauola di S. Seballiano ,& altre

fne opere fi vedono in gra numero preflb molti amatori di p:ttiua,delle quali no
dirò altro , lafciando il penfieto alli curiofi di andarle vedendo a fuoi luoghi ; e

malsi-



m'afsKufO che da loro ftcfle palcferanno aflài meglio le eccellenze del loro au-^

,f
"ore , di quello pofla dekriucrle la mia penn ^ , alla quale conucrrebbccon lon-

v" ea ferie di Icnttiftancare la mente di chi legge.
. . r ' •«• . i;n«,

;
^

Quello virtuofo Pittore, chelolofragUullieuidel Cambiafoeviflutofinoa

u tempi noftri, mori finalmente nel 1 641. eirendovilfuto 75- anni, ne quali ac-

1 fluiftò Tempre fama al fuo nome con le opere dcTuoi penneUi ,
che vma ne con..

ftmaranno per multi Iccoh la memoria degna inuero d ctermta .

^': & — &

VITA
DI BERNARDO STROZZI-

Tittorcy ^ Ingegnieiro.

?*

Vantogiouiad vn'ingegnofoUeuato, e dcfiderofo di nobilltariS

m qualche Icienza rincontrar di prima gionta i documenti dva>
erudito , e valorofo maeftro > ciò manifeftamcnte vediamo ìal»

tutte le profeflìòni , e nella pittura particolarmente : nella qualftj

feCimabue, e gli altri , che i primi in cffa fiorirono, haueflero

hauuto precettori fufficientiad inftruirli , come gli hcbbero colo-

rò, che vifìcro al tempo di Raffaele, odi Michel' Angelo, certo è, che fi co-

me non oftantc l'ingegno meno perfpicacegionfero queftia maggior grado di

idi perfettionc : cosi molto più degli iftcflì fi farebbero inalzati quegli altri, fé da

Oli macftri migliori haueflero potuto riccucrc i precetti dell' Arte .

TO Efpcrimétò molti anni fono per vera la propofitionc fudetta Bernardo Stroz-

!oi 7i Pittore tra Genoucfi di virtuolà fama;il quale , fi come per cflèr flato fàuori^

u tod«l Ciclo d'vn'ottimo, e valente precettore, arriuòa talgrado di perfettio-

no ne nell'vfo de'pcnnelli , che faranno le opere fucftimatiffime in ogni tempo, e

l-j luogo. Cosi per quant'cgh foflc di pellegrino ingegno , rimafto forfè fi làrebbc

10 fenz'acquifto di fplendore , quando per mancanza di perlòna , che iftradar l*

Ji haueflc potuto nella vera, regola dclbuon difllgno, glifofìfe bifognato lambì-

\ carfi da le fteflb il ccrucilo per renderfi perfetto , e per follcuar le fortune della.*

|j- pouera fua cafa .

,„. DLquefti adonqucvolcnd'io al prefcnte dcfcriuerla vita per varij accidenti

i; notabile , dico , che nacque egli nel 1 5 8 1 . in Gonoua da.poucii si,ma honorati

parenti , i quali haucndolo con diligenza allcuato , .fò a fuo tempo incaminato

([(:

' dal Pad re allo ftudio delle belle lettere : mi egli bciiche-frequentaflè con nota-

no' ibiiprohctO le fcuole, mo(hauaperò, cheafdiflcgnopiu., che alle lettere ia-

t
clinaiu il fuo genio. Elagratia, conchemaneggiauataihorail cocc^apisdif-

' Va /egwaiido
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/cgnandoperfuodipoito> piomctteua felice riufcìtaj quando alla plttilra ai

fofic egli totalmente applicato . Pure contradiccndolc in ciò 1 autorità del Pa-
dre gli bifognò tener imprigionato il proprio volere iln, che durò h
'/ita di quello;, al' fin della quale ritrouandofi egli quafi libero, gua» -uh

dagaò eoa teneri prieghi la volontà della madre, la quale facilmen-
te aderendo a così nobil'inclinatione , configliò faggianicute fé ftelTa cir-

ca l'elcttionedvnfufficienteMacftro, e lenza dimora conduflc Bernardo alla

yirtuofa danza di Pietro Sori Sencfe, chiaro lume della pittura , il quale impic*
gato in perfettionare molte tauole honoraua in quei giorni la noftra Città , cor
me più a longo dilcorreremo a Tuo luogo : Se hauendo egli con ogni dimoftra- „f(

rione d'affètto accettata l'incombenza d'iftruire/i giouanetto, conobbelo aflai

fofto di vinacilTìmo intelletto in ogni fua attiene ; e talmente fé gli afFettionò ,
eUe Io condurle in poco tempo a fegno , che già maneggiaua con decoro ipen- ci!

nclli, ecominciauaadarqualche buon faggio del proprio valore con indicibil \
iòdisfatione della pouera madre , la quale da quei primaticci frutti prodotti dall' 3

indurtria di Bernardo andauagiornalmentericauando qualche guadagno. Mi \'Z^

molto non andò che ella vidde notabilmente variata la leena delle fue fodisfii» ijL.,

rioni, perche moflb il noucUo Pittore da Diuina ilpiratione , in età d'anni 17, t;,,,,^,

fi dedicò a Dio abbandonando il mondo ; e fu da PP. Capuccini veftito del loro
habitonel Conuento di San Barnaba conafdittione di quella fuenturata Madre»
alla quale mancò in vn'irteffo tempo l'amato figlio , e Ito per dire il pane ; men«
tre dall'indurtria di quello dipendeua in gran parte il mantenimento della fua_* !^'T^

calìw.
' Non reftòad ogni modo totalmente domato dal Santo femore il fblito genio
delloStrozzi , eperquantomaitralafciafledi affiilerc a tutte leReligiofe fon-»

tieni, foleua ad ogni modo Ipcnder qualche hora del giorno nella gradita pro«

fcffione , dipingendo qualche denota tauolina , e rapprcfentando h\ eflà qual-

che mezza figura d vn ian Francefco , d'vna Santa Chiara , ò d'altro Santo del 3

Paradifoj accomodandofi in ciò alla fcarfcz:<;a del tempo , dalla quale non glt

era permeflb di fàr'opere molfo grandi . E da ciò prel'ero molti occafione di cre-

derlo poco ben fondato nel dillcgno, eperconfegucnza mal atto a componi»
iTicnti d Hifloria

.

.

SucccflTe intanto che Gio! Battifta Riuiera , hnomodi buongurto nella pit»|

tura , dal quale a corto di molti viaggi furono da vane Città d'Italia tra/jjortatc;
j

in Genoua , e con noiabil guadagno molte tauole di eccellenti rnaefìri , vifitan»
j

do vn giorno il Capuccino Pittore , e piacendole quel nuouo modo di pennel^-
j

Icggiar rifòluro , e franco, lopregòa fauorirlodiakuna fuatauola, volendo- ,1

laconlerua'rin Tuacalàpcr tellunonio della loro amicitiai ciò che volentieri
,

piometi .idoleitbuon Rcligiolo, fi pofe con ogni (ludio a fodisfàr l'amico ,5c
|

induQri k ofi di far qualche cofapiù del fuo folito , colori fopr'vna tclaloSpo- .3

faliTiodii)'antaC]atterina, che riufci molto beilo e donatolo al Rinera ne ri» il

fultò , che fi come per lo traffico delle tauole fudctrc pratticauano in fua cafà_»
j

i
"

molti Gè itiNiuomjnr, Scaltre perlbne mtendcnti di putura, fj perciò dagli '

'

iflcffi con amn)ii»tigne veduta l'opciina del Pittor CapuccaK , e per la no iti 7'

della ^^^

'
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\ adU maniera non poc© §radita;e molti di c<Iì vi. fltrono,; quali comìwciarouoliii

'; IrqUelpóto a mal foffrirc che fi iMc U v irta di quel ivcligiolo nelle anguflkde'ba-

"
\a\ CtiiolttirH4reita>di doue il mondo non ne f oteua fperar k non ordinari! qu6i

^ frutti i quali, fc daHiikiTo foggetto in iilato più libero prodotti fufTerojfarcbbero

™ ficutanientc riufciii di più fina efquifitezza, per la commodità , th'cflo nhaue-

li'

'

rebbe conicguita di poter a fua voglia veder le opere demaeftri migliori . -
i *- ?»i

**;
I Quindi e che pcrucnuto alloreccnic di Bernardo quefto cominunc concetto»

'f"'

i

in tépo che a ciò già cominciaualo a perluadcre la Icarfa fortuna nella qual tro-

1 1 uauafi fua madre,con vna firlia nubile ; e limolato ancora da molte iftanzefat^

J : tele fopra ciò da vn fuo caro^amico , tencò animofàmcnte il vado per farli ftrada

* 'all'vfcita } e rapprefcinando a tuoi Superiori il miferiibile ftato cosi della madre ,
'""come della forella, priued ogni humano foccorfo, gli fu data qualche fperan-

!["; :za di douer ottenere A fuo in tento. S'ingegnaua perciò egli con gentili maniere

fj:,

di obbligarli gli atfctti dc'luoi Superiori , & efTeiido andato vn giorno nel Con-
™;

; uento di Veltri per vifirare il Generale della R.eligione, cuc mi di palfaggio alog-

''"giaua, riuoltòfràfoftcaò molti penficrl per trouar modo di cattiuarlèlo, C->

"* ' renderlo fauoreuole al fuo defideiio , (labili finalmente di volerne fare il ritratto ;

!''
i tnà non haucndo feco colori , e pennelli , s'informò scrain Voltri alcun PittO'

'"' ' te dalla cortefia del quale potette Iterarli . Et intendendo , che l'hauercbbe irL_>

''"'
' ciò volentieri compuicciuto Gio: Andrea Anfaldo , andò fenzadimora da lui

,

'' &clpoftolcilfuodcriderio, fu d'ogni cola abondantemcntc provveduto.' Pec

onde ritornato al Conucnto efprei 'C cosi al viuo l'efigie di quel venerando Prc*

lato , che guad.ignatoli perciò il fuo fauore , non andò molto , che gli fò coti-

ccfla la bramata gr.itia, non già per fempre ; nù fol per quanto durafie il bitb-

gno della forelli , e la vita della pouera fua madre .

Vfcitoper tanto dal ..^onuento in habito di Prete fecolire , fé n'andò al FuogO'

di Campi , e ritiratotìin vn picciol podere , che già fìl di fuó Padre r iiapplicò^

ini a dipmgere qualche cofa , & arammemorarfidi nuouoquci pochi- lindi gii

fatti fotto la guida del òoii ùio maellro . Dalla qual virtuofa applicatione tanto

cauòegli di buono , che gli riulei ben rollo di colorir qualche picciola tauolina,
'^ con maniera gratiotà si : mi alquanto priua di certe finezze proprie 'del fuo pcn-'

nello. 11 cnellturamenteproct'deuadairetVerfi egli molto poco ei^rcitato nel

P meftiero in quel tempo , che (lette in Conuento , dono le bene fu egli fcmprc?
^' fohto a mvineggiarc i pennelli , ciò fu folo per .appagare il genio , non per at-

'^ tendere allo tludio. Màlnauer'egli con maggi or'ambitione di gloria adoprati i

'^ colori doppo chefù ritornato nella uuuerna caia arricchì le opere lue d'ogni put
'^ deiìderabil pertcttione ; e tominciarono le fuc fatiche ad apportarle qualche vti-

"^' le, con tal ingranuimento del fuo nome, che fi moflèro perciò molti Signori i
'^ defidorarlo in Genoua ; e tanto fecero > eheloperfuaferoatrafportaiuilafua^;

?, cafa , fi come egli lece con fodisfattione di tutta la Cittadinanza , che dall'indù-

.' Uria dvn tonto artefice fperaual'iiigiandimcnto della pittur.^. Nefio! altrimenti

'^ vano quello pcnfiero ; perche appìicatofi Bernardo cor* maggiore fiudio àlk>

'P operationi del (uo pennello , pochi mefi pattarono , che non IbJo in Genouà'f»
' xck ^loriofo il fuo nome ;- aù portato dalla fama fuori dcVprogrio paefe veni-

nano



ifS Vita di
tianodamoltiluoghi commiffioni al Pittore ; le quali rendendolo neKa fuaPa
•tria maggiornientt accreditato, faccuano correre alia fua ftanza i più ftimat
Cittadini con dcfiderio di riportarne qualciie pretiofa tela ; ond'cgli mceflantc
tnente faticando

, fodisfaceua alle brame d'ogn'vno , e ne riccucua tali prcmf
chc-potcua in vniftcflb tempo proueder largamente al iuo vitto, e ritoarmiai
qualche cofa.

^
Ma per quanto vfcifléro dalla fua ftanza in gran copiale fatiche ddi fiio pen-

nello, molto poche ad ogni modo fc ne vedono nelle Chicfe, & altri public
cdificij; tra le quali bclliffinie fono la di Santa Tcrefa, ch'egli fece per l'aitai
maggiore dcUc Monache ddlifteflà Santa in Bcegara , il Beato Felice pofto neJ-
la Chiefa della Sanriflìma Concettione ; il Cenacolo , che ne' 'noi primi tempi
colori per l'Oratorio di San Tomaio; il Sant"Agogno che laua li piedi a Chrifto
in habito di pellegrino

; qual tauola fi vede nella Chiefa di elfo Santo nella es-
pella di Saata Monica, elatauoladcllaSaniiflima Incamatione, che egli fece

'/^^^

periaCapella delle fighe Intenanc fuori [della porta dell' Acquafola. Cosi in_» "^^
,
San Domenico è di fua mano la tauoladi Nollrà Signora Aflbnta in Ciclo ; o f^"''
nel Palazzo Reale (ìimatiillma si conlèrua la tauola , ch'egli fece per la fala deel* f'''^''

lUuariffimi Supremi Sindic^rori , doue la Vergine tiene in braccio il Bambino i*^''
Giesù i <Sc vn'Angelo a piedi d'efla iMoftra vn libro aperto con lettere , che di- 1

^f"^'

cono ; Suprema, hx efio , nella qu: l'opera , lì come in tutte le altre rooftrò Ber- i

'^'^''^

nardo gran felicità in adoprare ii pennello ; nel che fu egli veramente rarojnon i

eflendohiin'aqueft'hora veduto alcuno, il quale habbia potuto immitar vna_f j
cosx franca, e rifoluta maniera di bottcggiare Jcnza riunire, ò sfìumarc i co- il
lori-. \mm.
A frefcopoi dipinfe egli alcune figure nel Coro di San Tomafo , & vn falot-ir

to al Signor Gio: Stefano Doiìa nel fuo palazzo prefib la Chicià di San j^atteo ;

'rche nuicito a marauiglia bello , obligò quel Signore ad appoggiarle i lauori aj |
frcfco, che (ìdoucuano fare nel Coro di San Domenico, doue con maniera., '| •

a! fohtoviuaccefprencvnChriilo adirato, che Ili inatto d'auucntar dardi per l*°
diflruggere il mondo

; eMaria'Vcrgine, che con tuttala Corre Celcftc fuppli- k°"**"
candgio trattiene IhorribilcaOigo. Quaropcra fu da Bernardo colorita più al 'f!^*'
lume di lucerna, che a quello del giorno 5 attero che per 1 impedimento delli ll'^"^''

ponti non poteuano le fineftrc dar lume alla volta > e perciò molto mat'giormé-
'

re dobbiamo ammirare l'eccellenza del Pittore, all'ingegno del qualc%on fa-
rebbe (lato difficile Tvguagliar in quefta fatica i più fini pennelli del ilio tempo, fc « -
fauori ro da più abbondante lume , non le tbflè tonucnuto di iòftrir le tenebre ' 1 *?
ne! più bello del giorno. * 1 ilwcro

Hor mentre intcntoa si honoratc faccnde procuraua Bernardo d'arricchirli ll*"'<''

ogn'hor più di nuouc prerogatuic , e ominciò a dclìarfi contro di lui vna fiera_.
' .M'i

tempefta di controueriìe : perche cflendo a miglior vita palTata fua madre, era i^'"»
egli per coHlcguenza obbligato a ripigliar l'habito Francùcano , e rientrar nel- 1'«k

la Religione
. Alquarcffctto richiamato clìéndo più volte da Padri Capuccini

g5i*riuici per qualche tempo (e ufarl5 con varij prctcfli , islìicgire deftramente
l'

incontro ; mÌQoa.tralafciando quelli di foikciwrlo, cconoìccndo^anch'eglj

che

ìim

m
ma
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Bernardo Strofi

L

^5*9
i:h« potcua bensì differire i raà non giàdifuobidire ; doppo d'hauer varie llradc

tentato per ripararfi , fauorito da molti amici hebbe ricorfo ai Pontetice 5 aliai,

ìjenjgnità del quale rapprefentando , che malamente poteuano 1 età {wi. già de-

cimante , e la complellìóne oltre modo delicata foffrire l aulkrità della ilcligio-

Ine, tu non poco compaflìonato 5 & oltre l'honor d"vna Croce, che ne ricc-

'uette in premio della fua virtù, hebbequalchcfpcranza di doucrli godere nel

h .rimanente di ma vita l'amata quietedi Tua cafa ; m.\ coloro , cì\q. tri Capuccini

l tencuano grado di fu f,eri oriti, mal l'offrendo che egli libero totalmente da Ic-

i l^auii della rlcligionc douefle viuere fuori della clauiura ; accioche quetto non_,

j !|)aflàffe in elcmpio , procuraroiw da Sua Santità, e n'ottennero il decreto, che

l loueffe egli fteaò eleggerfi qual Oaullro più le piacefle , & in quello andar vo-

.intario fra lei meù a terminar in feruiggio di Diol'auuanzo de luoi giorni, Ac-

;jttò Bernardo patieiKemcnte qiicft'improuifa intimatione, e doppo d'hauer

5-iilchetcmpopenratoacafifuoi; ftabilidi veftir IhabitJ de'Canonia. Rcgo-

ari Agoftiniani nella Chicfa di S. Teodoro;mì refler cgi per altri tempi in Kcli-

,
{ione di differente inrtiiUtoimpediua al Supcriore di quel vjonucntoil concc-

L 'ijrlelHabitofcnzahaiwrnelaffenfò dal General Capitolo; 6ceaendo già tra-

corH i fci meripiiau chetadunar elTo Capitolo (i foffe potuto , prefero preteffo

i Cspuccini di chi^^mar Bernardo iaobedienie ,e lamcntandofi di ciò nella Cor-

r' i\rciepifcopàie rù citato il poucro Pittore a comparir in quella. Al cnenuii

olendo egli moftrarlì renitente, v'andò vna mittina, & ijppeaa giontoùi ù

rrouòfatto prigionecon ordine, che doudTeil BargcllocondurloatUi lubito al

'. Clonucnto de'Capuccini , e confignarlo al Superiore , Attonito di tal incontro

l'auisò egli Cubito 1 fiioi di cala, i quali intela la fua prigionìa i' non tardarono'

noìtoa vilìtarlo , e confuitando fcco del rimedio, doppo varietà di dilconì

>abiiirono di liberarlo tuinultuoiamcnte dalle mani del Bargellòall'hor che per

, h-adailconduceflcal-Jonuento: mi fu aliai vano il loro pénfiero, Itantecir^>

neutre le n'erano eilì andati in cala per armarG fu nell'ideflo tempo condotto il

^ loucro Pittore nella Keligioficiaufura di quei Padri, lènz'hauer incontrato

' u-riffrada, conforme fperaua, il promefib lòc'corfo. Del che mollraiidofi egli

[, jflaimeno, eaul fodisfatto, fu permiggior caotelaportoinvnacarcere , do-

.

'

UT (èna:,! poter inai confoiarll con la viib de fuoi parenti , ò amici llette molti

. iielìrincniufo, e qaafi fempre inrermo : ne alcuno vi fu il quale compatilfcj

il fuo mifero (iato , eccetto che va tal vcchìo Religiofo , mediante il cui affetta

• laueua egli modo di feriuere qualche lettera , e tarla pcruenirc a fuoi parenti , &
'.' illieui più aff.-ttionati ; i quali leggendo in quelle carte la mifcra conditione nel
" sonerò virtuofo , rilulfero di cercar q lalciie ilrada per liberalo da si pciiolb tor-

. nento. Radunatili per tanto vna notte i più ardin di loro andarono al *^oiuicn-

:o , dentro del quale clVendofì furtiuamentc introdotti, cominciarono a cercar
" il luogo douc rinchiufo viucua,c n alti^t ato di lanità l'infelice Bernardo: n a_>
'" irouacolo appena , bilògnó loro abbandonarlo di nuouo , perche da certo- ra^

; nore, chefentirono neTCoaucnto, (1 conobbero fcopcrti con pericolo d'iiv
' centrar qualche lìniflro accidcnre, ond'liebbero per bene di tralafciar l'imprefa,

' econlafugafaluaifi» il frutto però di quello loro tcmatiuo fu,, crve contro
> delLu



x6o Vita di
dello fgiariato prigiofticro s'inarpqrono msggfontìctegu ìsìÌkìì de'uioi Supem'
ri : 1 qiuU rjduoppiajido alU carcero le cuiaui , cnon tralaiciando diiigcnza ai jk
cuna , che loro parcHc ncccfiaria per ben curtcdirla , froncaruno al Pjttore ogn l

iiiinima (peranza di doucr mai più riacquilìare U perduta libertà . A\ che hauen \

docglifartaladouutarifleflìonc, cominciò a pcnfare di arriiwr con flmulatìi. \

paticnza la doue non l'haueuanopotuto condurre lifauori deTuoi pirtiali , ò gì

audaci tcntatiui depili ruifcerati amici . bi finfe per unto raflìgnatilTìmo nel vo i

lere di Dio , & abbracciando con molto affetto la fiia croce , cernine io a bene
direli traujgliprefcnti, detciìar le attieni paflàtc, & a chiamarfì felice nelle
miferie di quella (ìanza abborrita ; domandaua perciò le mortirii ationi ; n»olh.i
iiafifcioko dall'affetto de parenti , e zclantidìmo della Religione , nelKt quale,
iflduftruuafi di eflèie fra gli altri tutti il più ofleruantc. In tomaia aflìduo ntU
oratione,mortificatp nel cibarli, pronto aH'vbidicnze, e vago di coniinut,
afprezze guadagnò talmente- gli aniaìi de fuoi Superiori, che difcreti compaf
Cenando la peuofa vita del loro fratello , doppodi hauerlotcn.nto per tré ann
iii continua prigionia , fimonèroa liberarlo da quella, permettendo che cgl
potcfle a liia polla and-ir doue più le piaceua , mentre però piomettcfTc ì'\ bidie
za, crinouaflei voti. Al che non riparando egli, cfeguì prontamente quei
ian ti decreti, e continouò qualche tempo con cdihcatione di quei buoni Re-
ligioll vna vita deuota , & elèmplarc ; quando parendole d'hauerfi hoimai ac-

quiftato buon credito, domandò licenzadi poter vifitar vna lita forella , chcj |

lòia gli era rimafta doppo la morte di lua madre ; & efiendo in ciò compiace lu-

to dai Superiore , andò conforme i'v lo della Religione accompagnato da vn'al'

tro fratello, egiontocoU, doppo le folitc accoglienze, fudalla forella intro.
dottocgli fòlo nella cameta fotte pretcflodi voler participaile alcuni fuoiaflari,

e refìò il compagno in làla a difcorrerc con vn Pittore , che udi'irtefìò luogo di-

pingendo diede oecaflone al buon fraticello dipalfare fcn;;'a!iederfcne più d'vn'
hora cfi tempo , nel qual mentre hebbc Bernardo cemuìedjtà di farfi radere il fu-

perfino della barba, e vcllufiriiabitoiia Prete, col quale incognito per vna_,
porta €\\{à vfcendo da quella cala lafciò folo l'altro Frate , che doppo di haucr-
lo piticntemcnte a/pettate long'hora , pregò quei Pittore, egli altridicaià ac-

cioche auuififlèro Fra Bernardo , che era homiai tempo di ritornare al Con-
uento: ma fentcndofi rifpondere , che già egli andato fé n'era, tardi s'^uuid-

dedell'ariutafuafuga, & aflitriiTìmo partendoli da quel luogo , corlèfubitoa
darpartedel fuccelToa hioiSupeiiori, i quali facendo ogni diligenza per tro-

uarlo, non fu loro polTìbile di haucrlo più nelle mani; perche ricouratofi egli

in cafa di partiahflìmo aiiìico , con l'aiuto di quello , e di molt'alf ri iì ritirò in_»

"Venetia , doue (òtto l'ala , cprotettioncdi'qucili Cittadini nobiliflìmi villo
fenza dirturbo il riaiancnte degli anni fuoi, & attcfe alla pittura 'non folo ; ma
cflendo grandemente inclinato alla profetlioncd'Ingcgncro , diede molti faggi

d.l Aio raro, e jcUcgrino ingegno i dc'quah , conVanche delle opere de fìioi

pennelli qui m'afierro ei difcorrcrne , come di cofc , che non fono ancor gien-

tca Uiianotkia ; che perciò tcrminarò il pre/èntc diicoriò dicendo, chencl
1644. a di 3. Ai^ofiovidde egli 1' vlijmo de'fuo giorni, clìènd'in età d'anni



Bernardo Stro7,1i. t or

, d5. , ciu honorcuokncarc fcppcllito isi Santa Folca con la fcgucntc inftrittl^

i nefoprailfcpolcro .

BevnicrdHS Strotini Pi^oTumfpkndoT^ ^ "^
Liguria decus f hic ucet,

Delli Difcepoli di Bernardo StrofX^i

Gio; Andrea de Ferrari , che per poco tempo hcbbc li principi) ììlI

Bernardo Calcilo fi portò aflai prcLlo dal btroz2i,c fece quel profitto,chc Uircmo

afuoUioso.
, ,, « . r^ ... j tr

\ntomo Frani detto communementc da Seflnfualhcuo del Strozza, e poi

iì porto co» Goffredo V uals , come narrerailì in la Aia vita • ^ ^ ^
(33j1q hcbbe i primi principi) dal Strozzi , mi eflcnaon partito

da Genoua^ aiacftro riportò da Domenico Fiafella detto il Saiiana

,

ili VITA
DI GIO; MARIA, O SIA RAFAELINO

B O T A L L A.
fludiofo Pittore .

RA gli ftimoli , che bene fpcflb inducono l'huomo a

lognalai'fi v iituolàmente operando, principalirtìiuo fcn-

za dubbio , è Tampaio , ò voglianVdire la viua protct-

tionc di qualche gran Principe , fi vedono alle voltcj

tùliliuonimi, 1 quali attendendo a qualche honorato

_^ mcnicio lubilcono grandi inconimodi, e longhi traua-»

J

':'K^ ^?V77Y^^ g'i' "o" tanto pei- acquifio di gloria; quanto per fc-

^^'^^"^ V^^ condare il genio di qualche chiaro Pcrfonaggio loro

^ L^^^lJAi ^/^^::fr:sJJ fjutorc 5 c di qui è , che fenza fapcr come arnuano ia>

brcuc a quei grado d'eccellenza , al qiial - non mai gionti rfarebbero , (e moffl

iòlo dalla propria inchnationo nella ftr.-.d ì della vjrUi incaminati fi foflcro

.

Di quefb , per cosi dircinhillibile vericà pocliiaani fonoce ne fece tcftimoniS

7a la florida Corte dcirtmincntiflìmo J5a.cl-ctt:;nc!la quale cflendo per fua buo-

na tòrto capitato Gio; ManaDota!laGiou;nc coSauonefe , cdella pittura oltre

modoiludiofo, vi fu da quel benigno Pielato di buona voglia riteuuto, cj»

con paterno aftetto racconiawndato alla cura di Pietro Berretini di Cortona ai-

X la



ì6z ' Vita di I
fa maeftria del cui pennello non era ift tóla thi prcualcllè'. Pcrlochc dcfidcro«|laì!»"
foil Giouanetto di corri [pondcre alla cortclk d'vn tanto Migliore, &alJkMar4ii]ÈM
lo,che infrutniofarucntc noi; Io prottcggcua , attcfe con taì vigore a ùioi lUidiilait'
che riufcendoii d'impoffcflarn alTaitolto d'vna falda maniera di biiò diiì'.-i;no,oc-BÉif

corfe che tbrmatioli vn giorno il fodétto P-relato a còfidcrar nc'diOl-^ni ddlo ftu«tìio

dente i ben delineati concorni,c le altre clquiiìtczze d'vna penna diiTcqnatriceJllil*'

merauigliandofi quafi di cotanto profitto > doppo d'iiauerlo non poco lodato ^sio i

cpcrfuafoafeguitar l'imprcià , quali vezzeggiandolo, e \ olendo iigniricarqBKiult

.
^nant'cgli s'incamihaflc \'criò quella meta di pcrfcrtionc , che folo tu' tocca d<H
4ymolbd"Vrbino , -gli diede nome-di -K^teeli no . 11 ciie dainiolti fentito,e nelF^—
orecchie di molt'altri aliai tolìo diuulgato , diede occafione , che in l'auuenire i

non più col come di'Gio: Ma-ria ; ma col nuouo di Ratfachno tbfle chiamato il
j

giouanetto ftiidentc , il quale trouandofi dalle grane, cì>c dal Cardinale gì. ;

erano coi'tefea-r'entc diflnbuire, m-aggioi'meinc impegnato a ben diportarfi , nel
i

cominciato rhdliero Ij-poft-òal legiKj , che toUcrrui- non potendo di eUcre fu-

pcrato da iiioi coetanei , s induùnaiia a più potere di vggnagliar l'eccellenza di ;

Tiétrò (uó maeftro ; del cuj maraiiigliolo ihleabbahaiiza i*»{.»«4fefiàtolì , dopj?o !

d'hancr dite in R.o;r.a moire proue del Tuo notabil talento , ii portò in Napoli, i

doue in molti kiognifece.lauori COSI ad oglio, comeat'relco d inelhinabil per-

fjrrione Màsdegnatolì con certo luo amico, non moi. osi trattenne in quella *

Nobil Città, & alTai torto le ne parti alla volta di Cjenoua5aoue arriuato cne fii

dipmlead inilanza d'vn Mercadante il Martino ai i,an òebaitiano.el'niitoria fa-i

' uolòfa.di Deucalione., ci-'irra; quali opere iwuentio io vedute in Ina (tanza_., i

piene di maeDa, e colorite con gr.ui prattica di pennehu ; tuuothc fòprabbon-i ì

dallero di certa fierezza , m'indmièio a dire , o più toào a predire , cne Ih '1 tre- Ì

Ico ballerebbe ilatlaelino llupendamcnte operato, q-..aiido ti applicarli a tal 1

niediero (è le rapprelcntafle l'occahone. Ne in-oico auuo, cae chiamato dal

Signor Agolhno Ayroli adarproua del Tuo pronto ingegno nella lua celebre^

g illeria , cominciò egli nel làlottino m capo ad eiià dicutu iauori , che per la fna

morte imperfetti rimalcro , eccetto cne aleuae figure ui ciiiaro, e Icuro, che
«on mielfj'òdiiregno, & arte ùngolare collocate naueuaneiic lunette, & at-

' cuni termini , tou ii h-cgi , & .litri piitorelchi guiribizzi , cne tutt incorno alla_i :

™"

ftaiTza fi vedono 5 fatiche veramente diurne, .leLevittaza delle quali, benchc-? t "F-

'da lìnguepoco àtfncn e del ben dire tbllc per ali iio.a liuudameaic liipprelTa, vie-. '.

!J^°^

_'ne adeffocoumiggior gloria di quel giouaneeiauucad.iogiivno, & approua-
'j|J|'

'\ta perlìngolare; autencn.audo(iancneil buon coiuetiu , cu'io formai del fuo

. ti'alore nell'occàfìone fopraccennata ; nella q.uue mi uulci anche divederci

tnolti di (legni dr'penna fitti di Ina mano , Oc uiuciuionu . uà quali chiaramente

-. fi conofceua, che eghhaueua in Koma, òcm .souuh urie ..u ugUo uìoltc fa-

•tìche.^.-dcileq^'.iali non poffodar'io altro ragguaglio. Io o C;ie, per quanto m'

adira'iuno ciTi dilìegni , non deuono ellcr iiuerioi i alle gì > elette

.

Amuialatoiì adcnque Raifaelino > meiure eou s. Deli opera andana telTenda

a fertefloioi-onedigloria, doppoinfiuttuolaelptiieaza e.i molti, e molti ri-

'medi t affie urato da i.icdtc i , tue troppo noci ii a .illa ma couip icfliune lìmo
i

l ra-

uà.

ilclanc



Gio: Adarta^ ofia Rajfaeli?io Boi alla. 1 03
ual'ana di Genoua, e defiderando eglidi riacquift.irla prirtina falutc fé n'andò

a Milano l'anno di noftra iàlute 1644. doue poto giouandoli la mutatione dell'

aria , e fcnza meta accrclccndofilèrapjc più il fuo malctcrminò nel fiore de gU

anni quella vira , tute jl corlò della quale alle glorie dc'pcnnclli era flato da lui

dedicato , che perciò i:ù grandenaente dao^n'vno deplorata cosigran perdita_,,

& ad onta dellinuidià iitelTa primi fri gl'altri tutti a commendar le fuc faticbcj

furono coloro , cae piciu di mal talento , erano per inanti flati lòliti a_.

lacerarlo »

VITA
DI BERNARDO PAGANO

Pittore

.

:0N ha maggior occafione riiuorwo di valerfi del fuo 'talenta

conccfibli eia Dio doppola conlcruacione , e purità dell:aniaa

che di attendere a procaGciarfi virtù, clic perciò è tenuto v far

ogni Audio , e fatica per acquiftarla ; Maccoftòavn tal affare^

Bernardo Pagano Pittore, quale da Giouinetto s'applicò. al dif

fegno, e con gran affidnità, e fatica fi portò al pofselso di

'
ciucilo , e per verità difsegnaua molto ben aggi«ftato con gra-

tis , é maeftria , inoltrandod poi al colorito tecc vna tal riuicitajChc ^1 aisai me«

diùcxe, pur operauain Genoua del continuo, e fece Icmpre quadri in gran.»

quantità, era ricercato da moiri del fno parere perche cffettiu.vaemetc inten-

d'eua il mefìicrc , efsendo buon cognitore delle maniere de Pittori antichi jno^

faprci già fegiialarlo di qualciac tauoiadi iuamano efì?ofl:a in Geiiouanientrc a^.

mia notitia non v'è ne è , perche concfse mi Icuerci d'impegno con rimettere^»

al curiofo il giuditio , pur dico, cne per efser ftato brano difsegnatorc , &i^-
' tendente di pimtra , fc le dcue darluogo , e porlo in qucfto porto, , non trala-

fciando anche dire col fuo modo di operaie, ccontratcar qualche negotio dcj>

quadri fi mantenne fempre, & hauerebbe lafciat!© alcuno ayan^o.,. fc le fre-

quenti fuc indi i-pofition i glielo hauefsew) permeiso ; alla per fine di graue qtiMi

conftituito pa^ar il comuu tiubuto con andarfcne il migliai; .vitai,

j
•' '- • •

'^:' 'li :.:
.

.';5i tij'"'(ji.^r'" f '>,
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DI MARCANTONI9 BOTTO
Nobile Genouelè.

Tittore^e raronilauori dicera.

VuelUftrauaganza, ch'allc volte s'animira nell'agricoltura , Icj.

da vnafol pianta varie forti di frutti fi cogliono, mi raffigura al;

viuo l'eccellenza di quei fpiriiofi ingegni, die d"ogni fcien za per-
'

fcttamcnte adorni producono ogn'hora nuoui frutti di vittù ; tj
tengo per ficuro , che dalla fapicnza degli Antichi figurati vcnif»

fcroqucfli tali in quel Proteo tauolofo , che con impcnfata meta-
j

morfbfi in ogni forma poflìbilc trasfotmaua fé ftcfso

.

\^ ,

1 Marc'Amonio Botto Nobile Genouefe, che nel 1572- nacque al mondo per; ^'^
viucre alla virtù , cosi ben'ornato di varie fcienze , e cosi eccellente si njoltrò ij^^

inogra'vnadi cflc,che doueper ben impofsefsarfcne d vna fola fudano talhoca^; l|
.

mokungegni dcpiu rari > cg(i con inlolita facilità arriuò à pofsedemc moko,'
3^^^^^

in eiafcuna delle quali perfcttomoftrandofi, s'acquiftò nome d'vno depili fe-

condi inrcHetti > che nel Iccolo aollro fiorilstro , ò ptodutcfscro in abbondaa-

Ta vari j^ frutti d'ingegno

.

Qjefballeuato dà"Antonio fuo Padre con ogni maggior cara yccoonofciu- ;

VX dail'iikrso la viuacitì del fuo (pirito , fu ne'luoi primi anni impiegato allo ftu-
'

dio delle lettere humane, nelle quali fi come molto saproiìttò in quei pochi

aiim,c:¥C i^'a-t.fj.CDsifai-ebjeariiaitopià oltre,fe nel più bello dcfuoi (ludi,

non fo se rtatocollrettoda fuo Padre a tcaUfciarli , per applicarlo totalmente^

all'Arilnettic», dalla quale, più che dalle altre Iciciirc Ipcraua qucgh nonof-

dinarij in^randimenci alle proprie facoltà

,

Quindi è , eh elsendo egli arrioato alsai torto alcolmo di quanto può (apcili

in quella proftilionc , fu danni* 5- tenuto per il più infignc Icrjtturale d» quo

tempi ,<Sc erano perciò da molti Signori fidate al iuovalote le, proprie azcndc ; •

biiand delle quali maneggio egli fcmpre con tal prudenza, chedi molto credi-

to in tutte k i*iazze di negotio rmfciua il luo nome ; & egli per riftcfso conto

crarifpettatodaogn'vno, e tenuto nella fua profcflìcuc l'idea d'vn vero, «->

perfetto negoiiantc

.

,

Ma tenendo egli a piùd'vna (cienza mchnato il fiio genio , foleua pere» fpe-

derl'horedelVotio in varii trattenimenti adatratiallafuanobilcondnione,e pro-

pri) d'vn ingegno impareggiabile . Q»indièchcdi fuiil vena nella Tolcanso

Poefia dimoftrandofi , fu eccellente in ogni forte di r:mc ; ma fcf ra tutto rellc

otuuc, e nelle canzoni^ie atte iccoftdo le buoue regole di Poefia r.uftmino

tuaieó*



Marc Avremo Bono, l^f
,

.aimcnre armou.o.c , che alle note ddla Mufica eraJacH -cofa il

^^^^l^^^^
per farle fcruir di trattcniineuro alle Nobìi Dame ,

e
<^"f

''^^. ' fV^^f'f^?\
DO erictcationc d'-'qunli mucntòegli piùvolte dilcttcuoU siuociìi,& a gartu.

. l&plSdTgiou^ntùre^ riporco fcmpre Uvaiuo

re ^bclle dòù di ouel non mai ftanco mgcgno ,
altre: .mo

f' '"^^^^^J^^^^
•bondo d-adórnarfTdi nuouc ,

e pcllegrme
P^^^°g^"."V.r/fl^EDclaTtÌtte^

difficoltà di ciuainuogUap^^ihonec^^

^ '

^r'uscì e*U oltre di ciò molto raro inogm forte di Mccanica ,
e con efTuta in-

'-'

duftiaT^r meglio cfcrcitarfi ni eOèlabnco da fé ftejò molti ftromenti iabnh ,

^ &cI&ndo^ceeulr.?ciUonatordo5ni più dithcil inanimento mudco-, nlcuiu

'
necoan^^^^^^ capriccio, che con fancaaica inuentionc ne contencaiano

=' mom" ItdV l era cudofo palTatempo il vedere trastormato in mufica cetiavn^

granch o d mare, ò vna cetra in varie forti di flant , e fim.haltre fomafie
^
tr.

P ^Sai^tor'io- u vede vnindmlriofa chitarra, che co.«poita > e formata di

«'' £SÌ??^tndnc,nacan mlblrudil3e.zair.iicijK^

"^
marauielia iacOi , & auconnca il valore di qiicihmruubil virtuofo, al qua.c te

'^' ' Scalo un; tattequefccofe fatica, ^^^pcndio; giouaneegU , e vigo^

1'^
'

rSfopo!ocuraua di quella: &haucndo la madre, che fi chiamaua Barbara ck

^'"

Franali, riccaduire dacciuo.iitquanca milla-, con poco fuofcomodopoteua

. fupplirc aUc fpelccagionatcli da fuoi capricciofi paffatcmpr , e continouiftudi

.

f An^i vago dimDarar femprc nuoiii a^erticn , saflbggetto anche tal bora
j

lon>

^'
«-lìi, cdTfaarofi'vuggi. porchcvolcndopcrfettionarU nel &f ritratti, cbsiirt-

^ n •

d. cera colorita ;
profcinone che per diporto (tudiata cgji haacua conla gux-

"«^
^ da diGiD: Bernardino Afolini Napolitano) k-guitòfiiVia Francia vn pento ai

""
tal mefticro ; preOb del quale lo (patio d. due anni ftudiando fi "attenne

.
e n-

^ '

tornato a Genoua fece ftrettaamicitia con Gfo; .Stetano Borro Milai^rfe, raro

, , il qLvei i,>i lau.>r,.il q.ale,a co n e^^li '«olte cof. infegno ,
fpettami a

q"f ^";;
"^' ' coi molte aiKoradallif^enón'apprefc, e fopra tutto n^^bbe i cunofo Iccrcto

!'
! di far certi minatifiìmilauoii; com'adire, GateiYcllc, fior», IbtMhisum. pan-

^

nilmi, e delicatHsimi collari, ne'q!«alisair.mira, quafi cofa marrmabilc la_r

'^
finezza dcHi nunlctti, òfia pizzi,.f«n, come gii imefi dire , di tenuiftimc^

''' '

cartila--ini , ch'egli per tal'vfofaceiiafcotticare dalli ventricoli dalcnm am-

'" '

mali, cleandauapoiconcertiferriaqueirvfoapropiiadlìampando, ncLche^

„ tà certamente vnko, come s o(7èrua in ogni figurina. clVegir fonico eoa 1^
t' cera; ma meglio di tutto iTC > ritratri, ncqualr, non s'amnsrra meno la tomi-

f> Il gliaiiza, cheìa diligenza vfata ne panni , capelli, & a|mfopr'accenoati oc
«i; '

nantentì, Midrendjtmtcqucfc lue fatiche eofenrorto frag.h> edi P'"»"'^
'• ' mole, raoltr perciò iono già Oare confumatc dal rempo: e di quelle, che

" KiUflo ùkk, noa fonng i turiofi app^igarnc la loig villa, F"chcj^a-
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mentati conlcriftmo'tii.pcifonc duiofc , epiiacipalmcntc da coloro, ad
inflan'Mctc'qualitglirftcflòlcmanifjturò. Delle quali fpcrò , rifjrctto dlla lur©
picciolcz^anonnwincfùpoftaakuna in publico luogo, douc con maggior
gloria dell' Aut;oi- fuoiàr^bbc facile ad ogn'vno il gufìaila con grotchi T & il

i

conlìderar in cflà l'eccellenza di quel finilsimo ingegno . tt inaerò fé haucfft^
|

JViarc'Anronio prefa la mira all'acquilo della gloria , più che alla fodisfàiionej i

del proprio genio , hauerebbc al ucuro fpeic le fuc fatiche in opcrcpiù graodi,
e particolarmente nella pittura , nella quale fi moRrò qs,\\ di qualche taleato;mà
perche trattcnutodaiant'altre fopraccennatc profclsioninon potè a quella ap-

p/icàrfi fé non di paflaggio , & alla sfuggita , molto poche foco perciò le ope-
re da eflb penne ilbgg».ite ; & vna. fola fua tauola di prefente fi gode cfpofta alla_, r^
publica vifta nel la L hiefa di Noftra Signora di Valle Reggia , ò fia di Vairè nel- -|

. Ja Valle di Polccucra ; che perciò poco puòeftenderfi la mia penna nella \l
i 'defcrittionedelle opere de'lUoi pennelli . Tanto più , che confcruan- '

dofi elle nelle p ri nate cafe de' Tuoi amici , e parenti , non ho
mai hauuto fortunadi poterle vedere: Terminò quello

celebre vntuofoifuoi giorni nel i648.efìèndG in età

d" anni 76. ipcfi fc^upre mai fenza dar luogo
[

<.: ' ali'ofjo, del quale eflcndofi colmcz- ' *

^i.' :. ::i,7M' d" honoifeuoli tratteninìer.ri ' -•'

. :o!-';v Ir' <! imoftrato eapitalifsimo ne '

"' ''^'

inico,-polsiamo meritarne- -'
'" '^

'^
. , r, ., te chiamarlo ilcom- ' ' "

.

obv;llo,•^ _ pendio d'ogni "'*,'"!?

e^

1
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V IT A
DI GIOACHINO AXERETO-

••

;;:,,G E N O V,E;;S;;E.,
.

'

Sfintofa Pittore .

Oolionoibcll'ingcirni nodriti d'ottimi ammaeftramenti ,
evii--

tuofu-accordi, qual piante da benigno Clima tàuontc, prociur

m-imaticwi , & in gran copia i frutti loro . t come che la Natu-

la vxnfo pochi di fima gratia liberale li mofin ,
cosi pare che ella

con'uoaillapitoilnomeodiofo di partiaie H'acquifìi. Ma fé-

.- ^-.., oucbeafpeflb, che quella confolatione, che nceuonoi buoni

in vedere vn vircuofo gionto fui fiore degli anni a quella meta ,
che da la mag-

e or parte non fi tocca" fé non doppo longhi fudori,litrastorm.mduolo,e tn-

fkXlcS4ds§.óddretàvcdono^^^ qu^'i non , che nellalba

di'll'iftefla tanto fafioficomparuero. a- r-- u-

TaIconcettomi palla peda uì.nte qaal'hora confiderandola vi a di Gioachi-

no A e reto Putor Genlcie ,
vedo le opere de fuoi t-'-^, P^^

.fh!'',."
delle mùmaelìreuoli, e meilo mi rende la perdita, chedcUittcno fie tattanJ

V .or d ILU età , e quando più riguardinole al mondo lo l'cndcuano l ecccUcij-

zl'dclleructeL', e la .kauaganza dello ft.le nuouoalsU occhi d ogn vno
,
&

'''^Ti Gioachi'no alla luce del mondo l'anno di nofìra fallite 1 600 e portancfa

dal veatVe alaterno vna certa Inclinatone aila pittura ,
g.onto che tu ali età che

a.po a l-^Hiduio , ne diede euidentc iegno in alcun, fancmleichi diffegni di:fuo

caSnccio formati , che poi con colon rozzamente n.IPacqua §0. mata ftcmpra-

n n ' eua , non ^la pcrf'ttionandoli ,
petchecra mefperto . i.ìa olo fcuopren-

do coUaiczzo d, quelli la qualità del fuo genio . che quali fuoco iotto le ceneri

cop.?to ril.aldandol-aru vicina, faceua palpab.lmcDte lentir vigorola ktorza

'

^'uZill^^l^J^c fattofioOermtorc di quella nafcente inclinationcGio;Ste£ina

.{^,<i.i r fVatello, e quafi preucdcndo quanto Sl«"^<"«^^"^^^'-^ F^^P^f;^;;'

G.oac uùoacllMeiutiocidlapitrura ; afpettò che egli giongellc alicca danni

i^od CI nella quale acqui.laadoi fanciulli più perfetta dikorlo, nelcono altresì

pKiat i. e lodi nelle mgegnofeoperat.oni. erifTolutodi fecondar quel gemo ,

K .ncaJ.iuarlo a buon po^to , andò fra fé fk-flbdiuUando a qual m^^'l^ro douc^-

:fc raccommandar la coltura dvaingegao -, cne prima d. (pontar non ,
già pro^

«aefeuafapor.nfimii frutti; madoppo longa >
ecl.li§en.econiidei^tionc,Hou

vilipendo benriQbluerfi palesò fiaal.ncnte ad vn amico •! P^'}^';^";^^ t^u L^t
fioae di q lello nella danza diLuciano Borzone coadaQe afla 1 tolto iL giou net-
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to , il qiulc applivandofì con ogni aflìduiti aircfcrcitiodi ben <lifregnarc > c*dì

vortaiuiofi in ao meglio d'ogn'altio Aio coetaneo , riulci perciò molro caro»!

iiuclho , e l'obbligò aiiaflìrteiic con tal diligenza , che gionic in poco tcmpas

non haucrpan fri fuoi condifccpoli in tratteggiai di penna, e linear francamen-

te quallùioi;l:.i diflegno ; qualità molto ncceìlari? pe giongcr tonprcftczza «j

quaknepcrìcttionc; e chcconfidcratapiù vokeda Luciano, l'induccua a tai- r^iiim

mento compiaccrfi del Inodiftcpolo, che trouandofiallc volte nelle ftanzc d"ai- ::

tri Pittori, ò a difcorrcie di pittura con qualche amico, non poteua conten-

ncriidinon - . ntare lepicro?anuedi quello, augurandone col tempo fcUcil pw
lìmariukita_.

.

"

,. ^ '"'^'

Auueonc intanto, che dalli Confratelli di S. Antonio fò chiamafoGio;A.n' 'rte

dica Anlàldoafar'vn Cenacolo neirOratoiio ioio,porto in Sarzano,non molte

dilcofito dalla Cafa dou'ctli Axereti in quei tempo habitauano , perlocne curio

lo Gio: Stefano fudctto di veder quell'opera già famofa prima deflcr pcrfcttio- j

nata , entrò vn riorno la doue ftaua l' Anfaldo co' fuoi pennelli kriucndo nel li ik

bro dcll'Eternit.ril proprio nome ; e conofciuta fcnza pari quella riflbluta ma ii;

nicra di pcnnelleggiare , foipirò di non hauer prima d'uliora^ veduto ciò , ch'ir \
quel ponto paiccua , i>u non iadaua il Tuo fguardo . ^oprafatto per tanto da_- ^
moiri pcnfìeri, e per più giorni dagliilcflì trauagliatoi non potendo quali pii

rcfillcre al (uodeiìdcno , rillolfc d appartar il tlratcHo dalla fian-.a del Eorzono. ,..;;.

e non so con qual preicfto cifcqucndo ilpcnficro. 1 appoggiò poi alla cura d-Jijtiila

Clio: Andrea, al quale, eflendo per fama gii nota l'habilirA di Gioachino, (li laftia

mo grad'acquii^o l'Iiauerlo preiVo d!s't,c perciò s'ingegnr.ua di caic77ailo,& ab jOiatot

bòdanalc di tutti quei ricoidi,&agiuii;che neccn'.ui) lìimaua pcrben'incaminarlc i^mit,

al poflcflb di quelle prerogatiue^c.rin vn pcrretto Pletore fi ricercano i cofa_,
: aMil

che "hriufci molto facile; perchcncll.i danza de! Ilio prime macfiro haucua d i
^.ind,

'Wà ifgiouine elpcrimcntatc le diftìccltaUcl coloùrc > e taire di ciò tali proucclu -i ì

non fenzaftuporcattcluua Luciano di non liauer mai piatticato vn'intdlettc
:

"J

più fucghato*, ne più sbrigata mano nell'opera re. Quindi è che fu facileallAn-

llildoildarlvltimamano, e portar a perfettioncrind'aQriolò , e ben'addottr*

•n^todifccpolo; in pioua del cui bel talento non deuo tmlafciar di dire., chc^

quantunque gioumetto , ftj ad ogni modo per la fua virai accettato nell'Acca * ajJo,

dcmia dei dillcgno principiata in quel tempo in cala del Sig. Che: Carlo Dona
;

-J'

nella quale furono introdotti iblamentc Pittori di mcrito;& aiv.icn.ncchc cflcn-

do ftatoprcfcntato a quel Signore vn gran pcfcc di ftrana. e molto fònta(lica_

f.'urn , mandò egli nell'Accademia la tefta dell'iftcflb, come coia ch« ftimc \

«apnciofa, cdeJinad'eflcrpoftaindiflcgno: alla comparfa della cpale lafcian

dogli Accadcmkio^n'altroafiàre, fi diedero tutu a diligentemente delincarla

W à CMoachino , pi, d'ogn'altro inclinato a diflcgnar flrauaganze , con elattez

za 'enza pan terminò il fuolauoro, acquiftandofi nome di bizzaro dillegna

fore , m.n iòle da più intelligenti della prcflfl^one ; ma dall inclTo Signor Do

na, che inua^l Itoli di quella carta, nella quale haucua il giouine clcrcitato i

ilio bel raknto, Ìoi: iràle altre tuttepcrsc lafciclfe ; lakisrdo in tal mcdo me

<»ljo premiata la virtù di Gioachino col priuarlo di quert'-:rii;c!orolauoro,chcs.

tò pieaoio rc^^lo l'iiauefic largamente ricompenfiito

.
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In (al modo adonque da gli applaufi d'ogn'vno rcflando il vii-tuofo diflègnaÀ

jlere maggiormente obbligato a Icgnaiarlì nclU cominciata pròtelTìonc , s'ap-

'plico cofnnaggior'attètione per fuperar ciò,che pia difficoltoio appariua nel me-

iftiero della pittura j e doppo d'eflcrfiallìc arata la manom colorire con gratiofa

maniera (.erLcpiccioIe tauoUne fatte ad iniìanza d'alcuni amici, ardi eflend'in_-

età d'anni ló. d impiegarfi in vnopera di non ordinaria grandezza , che tu data.

I a dipingere dalli (..ontiatcUi del fopradetto Oratorio , nella quale con braua , e

viuace maniera ( aiutato però in parte dal cortelò macftro ) rapprelcntò Sant'

Antonio, ciic vincitore delle Dùboliciietentationi, mette in fuga, & abbat-

te vna fehiei-a dimoila d'Interno . E fò tale in que'1: opera la bizzaria de 'moti

,

e la rtraiuganza delle attitudini, che bilbgna necceTaria n;nte affermar gran-

diffima la capacità del fao ingegno , e terribile la tantaiia de' fuoi capriccioli

penficri

.

'
Màperchegionta era al colmo l'aHèttione, cheGio: Andrea gli portaua_. ;

^1 di che ne fu fegnocuidente l'hauerlo in queiVopera non poco aiutato •> era per-

!' ciònecclTario, cn'dla haaeiTe hormai il Ilio fine , eterminanTenelpiùbello, fi

[ comeinetfettofegaìi perchcnacqu.ro tri di loro alcuni dirgu:ii, chefeben-,

' leggieri, algiouine, ca era d'ananj grande, in otfnbili fi refero, erinduf-

i i fero a (quotere il giogo , e fottrarfi dalla foggettione altrui ; animato in ciò noa
K ipoco dallo ftimarii luftìcientc a poter da fé iteflb procacciarli il vito, e farfi ftra-

n da tra la folla de'pennelij più fini. Perlochefeparatofidalmaeftro^ & aperta in

propriacafanuouailanza di pittura, cominciò per U Confratelli del fopradetto

u Oratorio vn'altiatauola, doue Sant' Antonio facendo fcaturire acquada certe

ni. pietre, prouede di refrigerio alla fcte d'alcuni fuoi Monaci. Nella qual'opera.,

h haucnd'cgli tenuta vna maniera affai fiera, e duo qua fi confufa nel colorito ,

fu giudicata di gran longa interiore alla prima , con qualche difcapito della-j

i'utticienza del Pittore;mà molto non andò,chc riacquiftòegli il perduto credito

m duo Cenacoli , vno de'quali fu con migliore ftudio da lui colorito per li Di-

Icipiinanti di Santa Maria ; e l'altro fu dclhuato pcrlOratorio di Santa Croco:

ne'quali hauendo maneggiati i penneUi con più regolata maniera , crebbe mol-

to nell'opinione d'ogn'vno : e gli fu anche data a dipingere vna piccola tauoli-

na ad ogìio , che nel mezzo dcUifìeflb Oratorio fi vede pendente in aria , a fog-

gia di confalone , nella quale rapprefentò da vna parte vn Chrifio , che porta.,

lìti ! ia Croce al Monte Caluario , e dall'altra vn Sant' Antonio Abbate con si ftudia-

iw .. ta maniera , che le bene è l'opera fcarla di mole , rende però al pari delle più

i';;i

i grandi nucrito il nome del fuo virtuofo autore ^ da pennelli del quale vfcirono

k;; pure negl'ificflì tempi il Chtiflocrociiiffo, che nel corpo di guardia ficonferua

d. alla porta detta dell'Arco , e le tauule , chcdi faamano fi vedono negli Ora-

!tif
: tori) di San Stefano, di San Geriii.nio, e di Sant'Andrea: per le quali andò

kÌ fcmpre più acquiilandofitama di buono, e llifficiente maeftro . Furono perciò

i\ : ài Padri Agofhniani Scalzi ordinate a lui alcune diquclle tauole ad oglio , che_?

Ilo
. fcruono d'ornamento a! clauflro del loro Coniiento di San Nicola , quali Gioa-

3iii . chino fini affai torto con franca , e nffohua maniera , facendo fpiccar in eflé la

hr ! a^an piatnca dipenncHo , che iUidiando acquiftata s'haucua,qualità,che molto

!n
Y mesUo

ut

(Ut
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meglio fi fcorge nelle tauolc da efìb fatte per la Chicfa de'Santi Colmo, e Da-

miano; Scili quelle ancora, che in alcuni luoghi della Genouefc Riuierafi

vedono , e particolarmente in Chiauari , & in Recco , doue ne furono man-

date alquante ; e danno tutte inditi© , che non era il fuo intelletto men veloce

a concepire, di quello foflèro pronte le mania fpiegar'in tela cappricciofi pen-

ficri . Ma tutte quefte prerogatiuc , ogn'vna delle quali baftaua per fé .fola a far

noto il fuo valore , erano in lui molto poco cofpicue a cagione di certa fua tra-

fcuratezza , chc^lo rimoueua da dimofìrare il propri» merito a coloro, da quali

fpcrarpotcua l'ingrandimento del proprio nome: voglio dire che egli fchiuò

fempremai di contrattare con perfone nobili ,e qualificate > ne adoprò mai altro

mezzo per diftinguerfi dall'infima clafle de' Pittori , che le operationi del proprio

pennello; quali anche tal'hora fi compiacque di occultare per isfuggire gl'ap-

plaufi, che n'hauerebbe potuto ricauarc . Ciòchemanitcfiamente 11 vidde V

anno 165 9, quando eflendo andato per fua curiofita a veder le grandezze-»:

di Roma, benché vifitafTequafi tutte le ftanze de'Pittori, non volle ad ogni :

modo darfiloro a conofcerc -.- nvì confidcrando attentamente lamanicra d'ogn*

vno, tuttoché per altro fi ftimaflepochiflimo, difle però confidentemente ad

vn'amfco , chcgU parcuadi faper anch'egli maneggiar i pennelli; e pure, fen za 1

lafciaruivnminunofaj?-giodclfuoingcgno,ritornò di; là alla fua Patria» doue_>

interrogata da molti ,''chccofa di bello, edi curiofo haueffc in quella Città

veduto ; rifpofe , che era fiato dalla fama dclufo , non hauendoui trouate quel-

,

Iceccellei-rze, che immaginate shaueua. xMi ritornando alle opere, che fri

le fue fi vedono in Gcnoiu degne d'eterni applaufi , dico , che nella Santifilma

AnnonciatadelGuaftatofeceegiiadoglioduc Profeti, che nella làcrefiia dii

quella Chicfa furono poi collocati ; & a fiefèolatrorònell'ifteflb Ino due bizzar-

re hirtorie nel fopraciclo delle nauate deflra r e finifira ; & in SanfAgoftino s-'

acquidò gran nome per le pitture a frefco fette nella Capclla di Noflra Signora

della Cintura ; quali fatiche mantennendodoppomolfanni gran viuacirà di co-

lorito additano la gran prattica , elaprcfiezza, che egli haueua in lauorar fu'i

frefco, eccellenza di mano, che parimente fi Icorgenell'hiftoria d'Abraamo ,

che nel i64j.infiemecon cert'altte virtù colori nel lalotro principale del Signor

G io: Franccfco Granello , il valore della quaropcra è cosi euidencc , che sfor-

za l'iftcfTa in urdia a commendarla,, addittandone contro lua voglia le perfettio-

ni ; e pure in cfla non fi vedono Icmaggiori prone de fuoi pennelli Che le con-

fidcriamonel palazzo del Signor Agollino Ayroli ilpicciul lalottinovnitoaUa_^

Galleria, che nel 1644. fu da Gioachino dipaito, vediamo iui nel mezzo viu*,

Marfiafcorticatoda Apollo, & alcune figurone collocate con grand'arte nelle

limette , con certi termini di chiaro , e fcuro fotte i pcduflì il tutto furo con si

ftupcndo dilTegno , e forza dicolorito, che credendo l'occhio naturalifiTmi quei

vaghi og . tti, fi vergogna in certo modo di confenarfi ingannato. Quefta è

quell'opera iftenà,ihe come già detto hai bicn o in alfioluogcfù cominciata da

Gio:iVlaru Botalla detto RafFaelino ; il quale haueua già terminati i lauori delle

lunette , e principiati li finti di ftucco : ma efiend'ella rcQata rmperfetta per i'im-r

mattura morie del proprio autore » fu perciò fra tutti gii altri ritiori di Genoua
ferro-



Gioachino Axereto 171

Lrro^ato in fuo luogo l' Axereto , & appoggiatole il penficro di tcraiinarla . fi

5; Lal/pernoa danneggiare ilauori già principiati dal Botalla Indetto appartan-

X doadallblitolaoftile, cercò per quanto gli fu poffioile di feguuar quello del

It fuo anreccflbie ; vfando bensì vna rumoieggiante, e vigorofa maniera^ ;

^ 'maconcarartv , e dilcretione , che non oitende, ne refta tampoco dal para-

li ira?oneoffcfa,
. , ,- ,. j u r •

'

% 'Hor qai parmi luogo di dire , che ncreandofi egli non poco delle pefcaggio-

lEi 'ni edi andare Ibeifc volte con fuoi amici a diportarti in vane ricreatiom , oc-

corfe vn ''ionio , cnc .neutre daua prolcguendo THiftoria del Marfia fudetto

,

i andarono^da lui certi fuoi amici, che linuitarono ad vna ricreatione di fuo

f genio- e per quanto non douelfe lafciar imperfetto il cominciato lauoro , fot-

. fopena didoucrlo icalcinare , ò fià gettar per terra, e ricominciarlo di nuo-

; uo ( inconucnicnteal qual foggiace, chilauora lulfrelco, doue nelliftefso

:'j tempo, che fi e lorifce , fi vipariauMite incro(landodifrclca"lce il muro )

^' ado^uimodo pò to da parte ogni humanorifpetto, diede di piglio al mantel-

js lo, e pre.ìamente llendendo dal ponte lafciò l'opera in abbandono , cbifognò

"
'nel giorno feguente aeitarla per terra , & incroftar il muro , ò come dicono 1

muratori incalcinarlo di nuouo . Et a quelle improuife rifolutioni fu egli tal'ho-

)'ì ra fo^'^etto , benché non litimolato da alcuno ^ onde, che più volte doppo

> dihauer preparati! colori, 5caccommjdata con gran maturatezza l'attitudi-

ne nel naturale, quafivoleflc far gran cofe, appena cominciato haueua il pri-

:. imoabbozzo, che fermando i pennelli, &imponcndo al naturale, che non_»

lic. ifimouefle, perche non ftarcbbe molto a ritornare, vlciua frettolofodicafa.»,

: ne più vi companua per tutto quel giorno. Alle volte ancora con incommo-

za; do, e pena di colui, cheftauaal naturale, in vece di dipingere poneuah a_.

IO- : cantare i
&hauendo vn Gatto fuo molto caro, chechiamaua Liufmà, coaj

105 i cflb fchcrzando lì trattencua ; ò traaullauafi con Bagolino fuo cariffimo Cane

,

che vn 'Giorno gli fu rubbato da certi fuoi compagni, & egli per rihaucrlo ,

pa<^òloro vna mezza vitella , che fi goderono inllcme con lui 5 il quale, (^
benea prima fronte pareua molto fatuino, quando però ii ritrouaua nelle ri-

creationiconperlòna difuogcnio, moftriuafi molto faceto, & allegro ne'di-

fcorfi, fenza però appartarfi dalla modeftia, ne prorumpcre in maldicenza-, .

Ma dilctcandofi fuor di modo della mufica, e di regalate viuande, non isde-

pnaua di compore egli fteHb faporitifiìmi intingoli , e pranfaua volentieri in_j

compagnia di qualcne mufico per fentirlo cantare . £t era cofa curiofa il veder-

lo a diporto con le fue camerate ; tloue, ò cantando, òimprouifando focene,

e da ogni minima cofa cauando materia di traQulIarfi , moftraua euidcntementc

la viuacita del fuo Ipirito

.

Ma troppo mi fcolterci dal filo della cominciata hifloria , fé tutto minutamene

te raccontar volefii quant'cra di notabile ; cosi nefuoi fchcrzi , come nel fcrio,

che pcrciòalleoperationi de fuoi pennelli ritornando ,dcuodire ,che riHcls

anno fece per le Monache di Santa Brigida vna bciliflìma tauola di Noftra Si-

gnora del Roduio con Saa Domenico , San Francefco Xauerio , Santa Brigida;

Santa Chiara , lauoro di non poca indufiria , molto bene fludiato, che men-

Y 2 ta li

1:0
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ta il primo luogo fra qu.ìnfi n'vfcirono' dalla itia ftanza, che non furono pò-

chi: cflcndoche qualche fuo amico tanti daeflbnericauò, che ne moflraufc

piena tutta la fuacafa, haucndone adornate fino le mura di tutte le fcalcj ol- ^^

tredrchcfurcno anche mandate in Siuiglia molte Tue tauole di eccellente ma- *
nitra, e percheerano colà molto preghiate, v'era in Genoua chi per mano
d'altri Pittori facendo ricauar molte copie dagli originali , andauale mandando
con fuogrand'vtile in quella Città, enccauò groflàlbmma di contante. Ma
chiamato Gioachino vrj'altra volta nel 1647. dal già detto òignor Granello ,

'"\

hebbe eommiflìone d'adornar le due tacciate della fua cafa , in vna delle quali

,

che mira la piazza della Cattedrale dipinfe molte virtù ne'tramezzi delle fineftrc,
;

"»

con alcuni putti foprad'efle, Scvn'hiftoriadi Maria Vergine, che dal fuo fi- yioifi

gho , e Spofo riceuc la corona della gloria eterna , il tutto fatto a chiaro , e? Ciò

fcuro con irtupenda maniera qoù nella dolcezza ddle tinti, come nellamaclU del li

cóponiauato . Et acciochcnonhaueffe l'occhio da delìderarui perfcttionealcu-

Ba,s'ingcgnò il Pittorcd'immittar tanto
i
panni» quanto le figure, &ogn'altra i

C.'fa dal naturale formadone in carta i fuoi diflcgni prima di metter mano ah opc- ;

jra,che perciò ne ripoitò egli gran lode, E fi può dir con ragione, chctuquell' •:

opera la corona di quant'egli n'habbia fatte fu'I frelco, si ancora perche rappre- 1

.rema in eflala più degna , e memorabil corona
Rifolutofi poi Gioactiino di terminare certi lauori desinati per Siuiglia » o ,

claeflò molto ten^popriraagii cominciati, s'aifeticò molto intorno di efi^ii ^ »]

ai'tr'opere di quaiitàandòanche faccrdo per ornamento delle più principali Sa-* l

\cr e G^Uarie di Genoua ; ma aOalitoimprouiiàmente nel 1649. da pethfcra_j s

febbre in tempo , che cominciato haucna \ n fontuofo Cenacolo per l'Oratorio
]

dj San Giacomo , prelTo la Chicla di Nottra Signora delle Grafie terminò k fi.K l
\

giorni adi 28, Luglio, quando da fuoi pennelli s'afpettauano frutti più degni , u

i- fiatai accidente con eftremo cordoglio fèntito da tutti coloro, che portando a

affetto alla virtù non prouano maggior dilgratia , che la peidiu di vararo , c^ 'ì

pcUegriiio ingegno

.

Dellf Difcepoli di Cionchi no Axerctcf,

GiufeppeAxereto (ilo figlio apprcfei'prineipij del Padre per prci^gaire fa^j»

profeflione della pittura , & inucromoflraua ihaordinana dilpofitione di lèguir-

tare il rtile Paterno . DiflcgnauanK>lto aggiuitato, e redeuafi andare per Iaj

flrada di fare vn intiero acquilio di tal virtù , e già ctmintiana a colorire quan^

do perche , non ci tòflepeimeflb vedere , e godere gli effetti di si ftudiofo Gio-

niaetto le coimenne di morte immatura pagare il commun tributo, peidiia_.

corto da ' cibarne af lieti caionque profeflàanvire le vittù , mcnrre , ò dalli erteti-

ti, eda i".>
I lui inchnatione attendere fi potcua ammivabilc riufcita .

Giouanni òolaro Gt-nouefe , tii jilieuo, e veroimmitatoie di Cionchino ,
la di CUI maniera, quafipuòdirficontrataceua. Fecce cofani i fuoi fludij nel

1

Ciflcgno, e doppo hauerlo cfperinìcntato il maeflro per ben fondato in quello ,

apptoaò, che fi poacfle a colorire, q.aindiò, che copiando vane pere-, ej

cauok
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auoledelmacftro, furono (limate molto, profeguendo in ciò con fodisfa.

[ione vniuedale , non ficontentòGiouanni, ma dandofi a fare qualche tauo-

la d'inucntione , fi videro belliffinii penficri di quefto Giouine , in tal modo

jportati , clic in progreffo di poco , tu generalmente aggradito , & il grido dcl-

fa Tua virtù, non palèo molto , che gionfe a darli quelle maggior lodi fi pote-

vano defiderare ad vn vero profeObre della pittura , inuidiando perciò le di lui

Idorie la morte , s'ac<.infevelocemente nel 1650. ( mentre dall Omnipotente.;.

Ihebbc facoltà di reccidere dal Genouelb Dominio innumerabili vite )
di connu-

merarlo fra tant'altri , óceccoeftintovngerawglio vigorofo, e buon ncUa^

nrofeflìoneimnutatorcdelmaeftro.

Gio; Battuta raflàra Genouefe di fingdar famiglia nato , andò prima da^

Gio: Andreade Ferrari , fi portola appreffo da Gioachino ad appren-

dere la pittura , edoppoconiadirettionedi vatal maelìro d'cf-

"
ferfi auanzato nel'diflcgiio , fi portò al colorito , e fcctj

molte opere più peri llioi parenti, che per altri, mol-

te de quali furono mandate fuori di Genoua,& in

cfic si è portato beni(Iìmo,c daua vn certo fé-

gno di tare maggiori progreflì , fé non
haueflc prouata con tant'altri ,

li rigori del ^u nomina-

lo contaggio

§^^(1^

yiTP^



:ÌDI

a

•kcz

110 ili a

!«(oi

kk
die

kt\

iciai

CoDft

hp.

Iiai(

kbi

ih

folce

ttcìic

Kalii

«un

alh(

èz;



il
VITA

DI CASTELINO CASTELLO.
Genoueje Vittore .

Vttoche Cartellino Cartello foflé dciriftenfa cafata, e flrctto pa-

rente di Bernardo Cartello; pure tanto rtimò egli il valore di

Gio; Battifta Paggi j che volendofi incaminare nella profcffio-

nc della pittura procurò di eflerda quello accettato tra fuoi di-

fcepoli,c ne refto cortefementc compiacciuto ; fi che applicatofi

. aftudiareconattentioneil buondilll-gno, &ad ofleruare con

efattczza i precetti dclvirtuolò raaeftro, riulci poi vno de più rtiawti Pittori

dell'età fua_. . ...
Ma perche molte fono le parti della pittura r e rari fono flati quei Pittori ,

che tutte l'habbino perfettamente poflèdute ; di qui è che per quanto capaciflì-

mo di apprenderle tutte forte l'ingégno di Cartellino-^ pure conlìderando eg'i

quanto ("proportionata forte la brcuitì dell huvnaiia vita alla longhezza dell'arte,

ftimòbcniàttodinonappUcarfiatutteper meglio portéderne alcune delle più

principali , & in particolare gran rtudio fece intorno' al modo di ben comporre

qualfiuoglia hirtoi-ia , e far lommiglranti i ritratti , nufccndo in l'vno , Scili-»

l'altro molto efperto , e dirò quafi impareggiabile . Quindi è che di fua mano

fi. vedono in Gcnoua le tauole (cguenti , cioè Nort:ra.Signora del Solario in San

Giufeppcy vnSan Rocco con due SanthVclloiii nella Chiefa del fua nome ;

Sant'AndreaartìrtbinCroeeinSanFi-ancefeo;- Nortra Signora con Santa Te-

refa in Santa Agnefe , vn'altra inllgne tela colori Cartellino , che fi vede nclla_.

Contraternità della morte di.'^•an Donato fatta del 1609. quando ftudi?ua col

Paggi in quale vi è Ciinrto deporto di Croce con bel groppo dr figure . Ha fatta

Eatauola dell' Aitar maggiore delle Monache dello SpiritoSanto, e nel di loro

Refettorio il Cenacolo". x\ Scftri di Ponente nella Chicfa principale il Martirio

di Santa Catterina Vergine . Più opere aflai hauetebbe fitco qnerto virtuolo , e

1

potcualafciarpiùpagoildefideriode riguardanti. Non è però ch'egli molt'al-

trc non ne tàccrte , rtante, che ( eoe ho ricauato dalla 1 cttura di alcune Fctte-

BC a lui rtertb dirette , che preffo di Nicolò lùo figlio ancor hoggi fi confcruano)

ne mandò egli alquante in lontani paefi, & in particolare due neinuiònel 161 5.

^ al Padre .\bbate de'jVlonaci Benedettini in Venetia , in vna delle q'ìaìi con ghi-

I ribizzo veramente pitrorefco haueua finti due putti vno de'quali dirotanicntej

piangendo, moueua il compagno a fmoderato rifo ; & nell'altra era dipinto

con tal'arte il Patriarca San Benedetto , chegl'irtertiì Pittori non fi fatiauano di

Gwnniendarae l'ecccUenza . Perfettionò anche nell'anno fadctto it ritratto ^
D.Atv
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p Angelo Veneto Monaco Benedettino

, & accompagnato da ahrc fanoKnJ 1!
di ma mano lo mando ali Hkfio; & per quanto fi caua da vn foglio inuiatolcj '

dal Sig.Pnncjpe di Aiafla D, Albenco Libere Scritto fotto li 8. Febraro dclióz? ^
haucua v^afìcilmo mandati a quel Pcrfonaggio molti diflègm di Tua mano, do"
quali cflo \c acculala nceuuta , e doppo dhaucrlo nngratiato, foggiongc, che
procurerà diclcrcitar in effi la mano per moftrarfi degno difccpolodi cosi buon
maefiio. Per quanto poi li Icorgc da vna lettera del Cardinal di San Clemente •

(carta di Rema nel 1 029. lotto ii 20. Luglio , haucua Candlinoinuiata alliftef •

io 1 rclato vna lua tauola con Iperanza elvella doucflè eficr collocata in San Pie- ,

no: macncndouigiontaintempo, cheli Signori Cardinali deputati .alla fa-
bncadiquellaBafihcahaueuanogiadirtrjbuireaduierfi Pittori le tauolé da ri- i

poruili , rei'to quella del noliro Caccilo priua perciò di queil honoreuolc pofto «
Molte tauolc oltre ciò kce egli d'ordine del Signor Principe di Mafia , fri qua- ì
ji e molto conlpicua quella , che rapprelènta la venuta dello Spirito Santo , tj

'

molt'altre ne colori ad inftanza del ò/gnor Principe Doria, & a ricchiefta deh
Signor Duca di Turfi da quali iiceuette inlìniti e continui fauori per teftimonioi
della ftima, ch'eli! faceuano de ùioi pennelli; ijchc vollero eflere ritratti per;
fuamano, del qualdefiderio diedero anche fegno la Signora PrincipelTa Doria r?A^

Laudi, e Don Federico Ilio cognato , a quajj prontamente fodisfcce. £t in- 'M
nero il fanitratri cosi in grande, come in piccolo era la principal inclinationc

,

di Cartellino 5 e perciò dalla Signora Principeflà d'Audio le fu data incomben- ''^T
za dirittrarre al viuo tutti h Perlonaggi di Cala Dona , che tuttauia legati in

^'
vn libretto conlerua preflò di sé . J^

Elprcflè anche con finezza di pcnndlo l'effigie ddh Signori Marchefi Spino- !!

la , e Serra , quello della Signora Principefla ddla 'Mirandola , e qudlo dd Si- l"^
gnor Duca d' Anlona , che per dia mano volle anche il ritratto d'vna Donzella i

da cfib teneramente amata. Ne qui tralalciar deuo, che l'iikflb Vandich mcn- -ì

tredimoròinGcnoua volle ntiarCalldlmo, & dld da Calldhno ritratto ^ dal i

qualefuronoanciieci^ìguriGabiidoChiabrcraruopartialirsimo amico, & il \

Canalicr GioiEattifraMariMo, coi quale palsòniOl te lettere di reciproco, e_> '

virruofoafictto. Cosidonquc amato da virtuon, inuidiato dagh emuli, &
honoraro da ogn'vno eia giunto Cafldlmo a il'erà d'anni 63.6 più quando a_,
pcrfualìonc dei ReuciviKlo Fri Andrea Coftagufa Ino caro amico , e che mol-
to (ìimaua la di lui vini: ic-n'andòcgiiiiel ió47.à Turino, doiie , doppo d'ha-
uerr ritratti li più priiiopjii Perlonaggi di quella Corte, procurò anche di eflère

' introdotto alla kiuitu di quel Signor Duca la cui gratis facilmente s'acquiflò • IP^
con haucr tatto il riuv.t to di Madonim.a Reale veltiia di azzurro in habito di Sa-

"^

taChrifiina, opera di grande crquu'ìttzza 111 licoaipenfa ddla quale, oltre il

sborzo di molta moneia,t1'! al riitorc afsignato in quella Corte honorcuolirsimo
polio, efiipendio. Màmolto pocogodctecgh di quelle gratie, clàuori per-
che aOàlito di Seitcn.brc ntf 1Ó49. daaceutilsimafcbic terminò con dolore d*
ogn'vn in pochi gioì ni la vita dìdido in eri d'anni poco più di 70. laJèiò doppo
di ic dcrto Nicolo ilio lìgliohoggidi viuente>e Pittore aliai noto,che nel arte di
colorire ritratti ha fenza dubbio hcreditata la macllria Paterna dal quale h.r

uerebbe
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VITA
DI BATTISTA VICINO.

Vittore Genouefe,

E non per altro meritaflc lode Battifta Vicino Pittore di mediocre

gridcfè le deue per le molte opere che ha fatte , e per cfìèr fiato

Padre deili due Pittori de quali parleremo in apprcflb, fùcoftui

fludaofo,e faticali a molto in la profcffione eflèndo aflìduo , e ve-

loce nciroperarciGran tauolehacflò fatte per fuori ila in publi-

co^onieinpriuato,mà in Genoua poche fé ne vedono,vna pe-

rò tiouafi in laSantiflìma Nontiatadci guaflatoalie pareti di cfl'a, & in S. Maria
della Pace la tauola del B. SaIuacore,ma già carico d'anni le conucnne lafciar la.»

mortai Ipoglia , e portarfì a vita più felice

.

V IT A
DI GIO: MICHELE VICINO

Vittore Genouefe .

^. _ _ _
^^

Ai fudctfo Battila , ne 'venne Gio: Michele , e Gio: Angelo am-

' y 1 Ì^^<>n!'^^
^' ^"-'^ ^"*^' ^S'' ' ^ Pittori ,

di qutft'vltimo , che in paefi tcrrefti,

•il b:^«a ^ cmaritiaii, come in batagiic ligure , grandi , cpicole, fièfem-

prc portato al fommo della peiicttione , non ne poflb parlare-? ,

mentre viue , fc bene trauagliato dalla podrnga malamente . Par-

lerò donque di Gio: Michele , la profclTìone del quale fix farbat-

t.igle, YafccUij & altri paefi, fia maritimi, come terreftri, era vclociflìmo

non però.molto correrò , ma fchauefic fermatoli pennello alquanto forle riu-

fcj uà più perfetto. Inclinaua eoa' li alla libertà , laonde poco le premeua por-

Z tarli



178 Vita di
farfiinhabitivili, fuori di cafa, e far compra del bifogno, ctlam con ii

nellialla manofafaciiiflìmoa partaxfTin compagniaallc taucrne, &
m luoghi di fpado . 11 che oltre rendcuafi eflbfojC fuccido^fu anco

caofa della breuità del fuoviuere» mentre d'imtnatura età più
per dcfquidi, che per altro , fenepalsò all'altra Tit«-.

pea-
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VITA
DI lvciano borzone.

GENOVESE
J>tt(oreye Poeta, njiuacijfimo.

^̂O^JW

l'

Ontionotal'hora gl'ingegni, 3c è molto incerta la me-

ta del loro fonno ; e pare appoato , chela natura go-

di di fcherzare , mentre per vna paite fa far vedere gì a

viuacità<ii Spirito in 'vii fandullo, nel quale poi, arri-

uato ch'egli da a gli anni più maturi , fi fmorzano quei

primi femori, e quafi s'imtupidifce rintelletto:e peri'

altra mutando fcena ; sitcnerper molti anni annuuo-

lito l'ingegno el'alcun'huomo, al quale poi porge in^

«,«______«, vn trattoti conofcimento, ecosiciiiaro lume, chcj

doucperlinanzi rozzo in tutto delle ìjuone arti fi diindlratia, fuegliandofi

quali da va profondo letargo , fi fi ben tofto conofcerc fottilifluno nelle fpcco-

lationi , e delle fcienze migliori ottimamente ammacftrato

.

Ciò quafioderuato habbiamo a giorni noftri nella perfona di Luciano Borzo-

ne Pittor Gcnoue(è , ilqualedoppodihaucrcon ifpiendor mediocre maneg-

i:;iati 1 pennelli , e ct^umata in quelli con acquillo di tenue gloria l'età più fiori-

ta ; fu poi con iftupord'ogn'vno veduto in poco tempo mofìrarfi da fé ftelfo

molto dirimile; edoueprimaconiftcritate fatiche fuperaua ibiamente i pen-

nelli più mediocri , gareggiò poi con li maertri più prattici , e dilatò pertutto 1'

Itatu il fuo nome , noto per l'inanti alla fola liia Patria .

Di Padre poco abbondante di beni di fortuna , che Silucftrochiamauafi, nac-

que Luciano in Genoua l'anno di noira falure i S9o. e fu nella fua fanciullezza

irtraduodavnfao zio materno nello (ìudio delle lettere hurnane, nelle quali

ficoa&nnòpoimaggiormcnte frequentando le publiche Icuole , & efercitan-

dofi a pili potere in tutte le fontioni proprie dclli Icolari aftettionati alla virtù .

(;)uindi è ehc non potendo egli non clfer Icmprc applicato a qualche virtuoià-.

fòncione , lóleua nelle bore dell'otio rit: irariì in cafa di Filippo Bcrtolotto , fra-

tello di Veronica fua Madre , di profollTon Pittore, echendritrardi n iruralc

haueua nome di buon maeflro , e perche dalla confjguineità nafcebcnc fpeffo

Jbmiglianza di genio , cominciò Luciano a moftrarfi qualche poco aflèttionato

airclTercitiodvrziof e fenza appartarli ponjo datali Audi già cominciaci, s'in-

recnaua di confumar diflegnando qualche parte del giorno , dando inciòtale_>

ì'pcir.nza difelice riulcita, che mone il Signor Aihcnto Cibo Principe .di iVlal-

I
fa ad accettarlo lotto la fua piorettione, & intrcdurlo nella Ha^nta di Celare.*

I torte , diligente immitatore della buonJ maniera de'maefiri più aj:proua<i> lòt-
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te.

ti geni

rafu

toh CUI difciplma affitticindofl II 'giouanctto gran 'tempo In diflégnar dallo
maipc, e dalle opere dcbiioiii Pittori, s'auiiczzò a poco a poco a diirej^iiar
dal naturale, e dagli amithirilicui; coiiìc anche a fàifi prattico dell' aiiato- •#
mia; quali clercjtj; viimod" per quanto non l'inalfalTcro a quel grado di per-, #io

A^^rj u
'^'^''^ -^fp'"'^ ^1 grandezza del Ilio animo : pure non fen- jUlc

tendoli dairinclinatron propria fpronar ad altro mcfijere , fcgurtò pertinace- ideo»

niente 1 incominaato camino , appagandofi di vna certa fperanza , perla quale 0à
li ^.rometceuadtdouergiongera légno , che caviercbbe aliai maggior fuflìdio^ ìS
dai pennelli, benché di baiTalcgMi quello potcflc mai fpcrarc da ogn'alrra^ ti
protcflionc, alla quoJe egli applicato lì folFc. Così donquc non perdonando al -jialtìi

Uauasho, continouo lotto il Corte i fuoi Hudi : di modo che gionto all'età d' «ioiltn

aiuu ledeci fece con qualche fatica il ritratto d'vn tal vecchio famofo fchcrmito «è
re

,
e proLiand^gufto in uwnncggiafi colon lauorò perle Monache Con uerti- «io:

te vna tauola di Noilra Signora del Rofario, 5c ad iftanza d'alcuni fuoi familia-
uando focciulo molte tauolmedeilc quali per quanto egli ixiolto ben vi cono-
fcenevnnonw che di debole; non perciò fi sbigotti ponto; ma gcncrolò
di animo , non dilpcro mai di non doucr col tempo alfarfi col volo alla defide-
rata meta. Abbracciò per tanto tutti g!'impicghi,& occalìonr, ebe per gjon-
gcrealportodeiuoidclidorijgli fcmbrauaivo opportuni, e frequentò fo^^ra^
tutto l Accademia del tijflegno;, nella quale dillègivò del naturale a concorrenza
degli altri Pittori, colparcrede'qualiregolauavolcntierilefue operationi per
mcgho incam.narfi alla pcrfettione dell' Arte , al qual'eftbtto s'appUcó-ancota «
|ar moltiruatti, tri quali gli riuici affA fpiritolb qacllodi GeroUiK> Tefuna^
Pittor noto in quei tempi, che confiderato dal Mgix>r Gio; Carlo Don» prò-
motor dell'Accademia Indetta, e giudicandolo nKjlto limile alvino, lovollt^

,o,ikper le
, e formando molto buon concetto del valore di Luciano gli ordinò mol- .,

h

ulauori per ornamenta di Ina cafa; perfòehe eoitofccndo il nouello Pittore^
tJa',quanto loUieuopoteua derÌLMili dalla protcttione di quel gcntililììnio Signoro, . fej'

fra le altre tauole,^ giidipinic, vnavenelTi inulto lodata, nella quale con af-
fai bella maniera tiguròvn Diogene mczz'ignudo, che tiene vn hbro fotto il

braccio; opefa degna di (hma , e colorita con ittudio; doppo la quale vn'altra
iictcce, douc con pmdelicatoffilc colori tre Donzzeile lapprcfentanti la pit-
tura, laPpefia, elaMufiea; ma non trouandoliegli in qucrti primi principii
troppo atto a componimenti d'Hi-rtoria, con prudenza veraniente lodeuck* , fu
fempre lòUto d'a'Jcncrlènc ; ocoupandoffpei© con più felice lucceflom far pic-
cioli ritratti, aiutato in ciò dalla hnezza della fua villa , nu-dianic la quale alcu-
ni ne facciw cosi diligenti, e minuti, ciie non eccedendo la grandenzad'vna^
pie eiola lente, lettoli diamanti , &: altre gioie neglianndliporeuano fecilmé-
tcaccommodaiil. Eteflèndoff accorto, eneilgiuoear di Ipada, tuttoché di fua
ricreati one gl'inhabilitaua lan>ano a cosi nobile cfertitio , s'appartò dalle Ubo-
le delia fcherma , & applicò qualche hora del giorno al diletteuole fuono dell»
tiorba , della quale molto fi compi<acque , & hebbe per n>acttro GiroIamoMe-
rcllo , ò fia Gallo , diuiniflìmo fonafore , e mufico lènza pari . A uuennc per-
meò, che trouandorivnsiocno Luciano ia cafa di cflbGerolaniO ptv c'onulc^

CCttd

tOiK

Mieli
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Luciano BorJ.cne. I « I

\ Se le nózze del figlio , che al decimonono di ;ua età appena V^^^f^^;
li iS conGderationc Scendo anehe forza nel petto del giouanc ipolo, lo fee-

^ Sarnentcdaquair.uogUa benché honcfto trattcniaiento ; cnonpc donan-

^5^?S?^tidìc, oMo, fi cruciò m modo per iupcrare le d^ihcoltadcUa

?rprSónc, che lottar di contmouo conia mente applicata, l^^'-'S «no

vnatSfl?oncd;capo, che (e le gonfiarono le ginocchia , eh piedi, cn^

- reriitxopTo"oUccurftudcntc per cinque mefi confina

2 ano delffpaterna famiglia, dicui egU era il più V'^oroio fogno .la to^

.1. minato alla fine qucrto traaagho , e npiglutea. "".«."^
If .

""
/;^> "Vu Pe^

u- mòobbligato di dar lolUeao a proprio padre con ^^^onat a
^j

^flo utto U pc o

K della fami-lia, che Cempre più numerola reudeuano h parti dela piopua coiv

io e Pèdoche andò egli al tutto iUppiendocon gran trauagho si ; ma da mo -

taSnc ofitAdi animo pmdentcmente coperto . Oi qui e , cae cominciando al-

-e Si r uSmaleuoli a farle i conti addofiò, tcntauano di fcreditarlo con diuolgaic

a.
r in a-ni luo^o , che flantc il luo gran pefo , e poca roriuna fi ridurrebbe a legno

"^^ !:1 cflfr nec^efiitaco a lauorar;alla peggio , e mendicar il"^^^^^ì^^^^
p io^kntar la faa cala . Quali dilcorh inaicaeran di zelo cOcndo al poucio Futoic

! dtuon poco prcgiudidcT, linciiaronopm volte a nlcntiri, contro alcutjo di o-

i ro! per obbligafgh akri a latftenar la lingua ; mi moto dapiu prudente nloi vi-

'. tio»cfi portò uà Gio; iiatutU PaggilUo molto amoreuolc ,
dandole parte d; tm-

- toil'uccdTo, cdddctiderio, cn'cglihaucuadi tarnc vendetta; ma qucgu ,

- Clic tempie dilUvto ì\ awitro in ogni occorrenza , e clic anviua Luciano,si pec-

t: ' ce il. .n dilpci-aua in tutto dei fuo profitto, come ancora per vederlo col mezzo

- «ielle ll^ttcì-c appartato dal volgodogUaUri Pittori, pcrlualclo con uo.cj parolo»

u allanaietc, dicendoli 5 chepm d'ogiV altri lo iUmauano coloro , j
quau Ì0I.1J

0: : coperta ccrcaiiano doDpnmcrlo ; ne poteua egli caiìigarlrGon armi pui adcqvia-

. te , che con ieooerc de luoi pennelli , Per la qual ragione acquictandon il bor-,

it zone , lafcio cnc ogn'vno rarlallca fua polla -, & egli alla malluna de i.uoi uudi

:> attendendo , cominciò a ca;Ugar gì emoli tuoi con U ponta de pennc.h
,

e con

, I.

' maniera molto azciadita colon per la Chica di i^an Gmkpppe ki tauola ai bati-.

fi Fraricelco , cncTu:'^ue le Santillìmc PiagKcinU nchicfio poi dal ^^'S-^^iC): L.ano

è Doria, andò ieco a villano per comprar tauolcdeccclk-ntima^curij iiel.aquai

a Cittì s'acquitiòlAinicitiadiGioiBattiLU belano r eéi GiuUoCefaic I rocacci-

« no eccellenti Pition del iK^ftro recolo5& hebbe oecafione di far h ntra cti J alcuni

Signoiivaloi-ofi nelle armi , quali turono D. Federico Hcnriquez _Goucrnator

» ticl Cartello dr Milano^ ti Papcnainj General dell'Imperatore 5 & il DucaOtta-

Ifi
I uio Piccolomini ; olite di cne s a^quiflò gran credito to! mezzo eli varie tauo-

k k , fra le quali v na fu quella , nella qitale rapprefemò cei-ta Zingara tutta cencio.

j'S 6, m compagnia d alcuni putti, efokiari: qualopera , perclTer fatta con n-

fl'j foluto, epitwi-cfcoptìmu'lio, induflcmoltiCauaUenadcfidcrarconauiditaie
' * opcie

I



iSi Vita di
''

•opere fuc
,

di modo che rtando egli di parteaza hcbbe dalowmokc fcmoaiffio-
^""

ni, alle quali prontamente rouisrccc, torto che 1uri ternato in Genouà : ilouc
^'*

per aticiidcre con maggior quiete al Aio melheio , Oitno ben fatto di iiccntiaifi ^f
'

<i.illa Hanza del coorte . òcz^stasic vna propria cominciò a fare qualche fàcen- i*
oa

,
perciie clìe^cio piaceuole neJ di fcoriò , e pronto neconcet ti > che profcrh *rui icrnpre con grano , tiraiu a sé molto concorfo , non (cn ra qualche vtilc pa *

ie opere, che andana giornalmente facendo .. Tr.i le quali furono molto co&' *"'

cue libatone Vticen (e, dipinto di ordine del SiicGioiVinccnzo Imperiale, o'
*°'

comnìendatodal i^iuino Chiabrera , & la Cariti Romana , che egli mandò al
'

''*f
JNiarcliele dio; Maria Vitconu , con altre inui^uea molti Signori Miianefi . JEt r?
licònieperJmanti

, più per diiferto della mano, clic per mancamenta d'ingc- *";
gno a quanto deboli rcflanano le opere, che egli andaua facendo; cosi molto "V
coiìhdciabiliparucro quelle, che troppo il fuo ritomoda Mikmo andòe^li di *?
iiiano m mano perfettionando ; col mezzo delle quali viddefi egU gionto in pò- '"

'

U) ài quak-h'elhiiiatioRc : Pcrloche relpirando alquanto , e facendo animo a se
fkflo

, variò in breaegiro di tempo la leena delle lue tele : mofirando in eflcj
macaoh i componimenti , naturaleil colorito, dehearoii dilìcgno, viuacilo i|'"^^.'

figure
,
òi habili ad ogni pittorcfea fontione i iiioi già poco apprezzati pennel- '^™

\\ : non mediocremente in ciòaiutatodalla icmpremai eontinoiiata conueriàtio- *^''

ne di huomini virìuofi , e dalla cognitione delle iacrc, e profane Hilìorie, qua- '""'"'

h volontierilegrfeua, ccon felicita impareggiabile conferuaua in memoria., -
''™''^'

piuolgatafì per tanto la ftmadel iùo vaJorc", r/corrcua alla Tua llanza chuaique
dclideraus qualche tauoln di non ordinaria perfettione , ò^ vna ne fece a( Gaua-
Ì!crIx»douicoRota, die fu mandata a Bergamo , nella quale iono alcuni Scin-
ti in atto di adorate il SantilTìmo cfpoflo fopra V Altare : nel qual tempo kcc an-
cora il ritratto di Tomaio Stigliani , e qncllo di Gabriello Chiabrera, che meri- r»'^

tò poi d'hauer luogo nella Galleria di Vrbano Vili. Sommo Pontefice, oltre di l'f
^

che mandò ad vn Caualicr Milancfe vn Diogene , che va cercando Ihuonìo co *'
la lanterna, opera molto capricciofa -, & al ì'adrc Riccardi Domenicano lette- ''*^

rato inlìgnc fece al vino ilfiitì ritratto ; & vna tuuolina nella qoale rapprclcntò
la Vergine Madre col Eambino in braccio , &c vn San Giufeppe , che fu porta-
ta da quel buonPveligiolo in Ron:a , e da periti molto (limata . Dipinte poi vn
Titio tormentato dail*A iiiotoio ad vn Caualicre di caia Trotto, Lombardo, &
per Tuo diporto intagliò in acqua forte l'iftcl-la figura . Doppo di che fece il riti at-

to a Cauallo dei Signor Nicolo Grimaldi ; al quale di più colori (opra vna tela_, il'''''*'''

Ja (corticatura di Manliom viua clprcflione della bizzarria d'Apollo , e della_, •«
patienza del Satiro . Pcrfctfionò anche vna rauola perii Signor Duca di Turiì , 1'™
nella quale molte figure m atto di marauigìia mirano con attentionc vna Santa,, il*?'"

Terclà , che miracolo/jmentc dona la villa ad vn cieco ; fopra la qwal'opera ha- W^'-^
uendo fidato lo .^guaidw il Signor Principe di M àìTh , v olle in ogni uìodo efler" ^^'"'

cifgiato per mano del ìkazoiie , al quale di più ordinò vna quà^niità di operej , _
& in particolare vna tauola della Santillima Annoj^.ciata , & vna della \ ergine !*'*
col Lambino fra le braccia, clic riufcircno afiai vap];c, e di lìile non ordina- 1"^'^')

fio.
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Luciano 'BorT^re . I o 3

* In così virtuofc opcratìoni andaua Luciano ampliando ia vn'iftcfTo rcmpo U

uonome, e con eflb le facoltà , acquiiUndofìanchclcamiciticdc'più rtirnati

! ikualicn^dall'autoritàdc'quaUveniua. egli. protetto còtto le lingue dxj'nìalcdiciu;

! Iqualifi come erano di cruccici progrcflì del nodio Pittorccosi molto più tor-

\ wntati reftaroRO ali'hora , quando il Senato SerenifTuiio volend» eleggere tra

t,
Pittori Gcnouefi il più idoneo per far vn ritratto dell mcompsiabi-ie liiKtaMa ,

2 '-helbttonomc di Cattino fi conferua nella Cattcdiale, dichiarò con.publico

; flecreto, che era Luciano vnode'più principali Pittori di Geaoua, ócaluifolo

i \ comineflà la cura di quell'opera , che al l<.c Cattolico fu poi mandata in Ifpa-

1 'na: fi com'egli per appagare la fuacurioficàn'haacuarichiefVi la noiha Sere-

.'liflìma Repubìica . Perlo che Tempre più dilattandoTi hfmia dei valore di Lu-
'^

-iano; il Sig.Gio; Giacomo Lomellinojdefiderofo di formare vn bello itadio

"iitauolc manifattu«te dalli piùcelebri Pittori dEu-ropa,{limandolo molto prat-

ico infcieglier le ottime tra le migliori ,- aluifolo' appoggiò U cura di qiieao

uo virtuofo-penfìero , e col configliodeirifteiro , fcnza rilpai-mio di ipefa_, ,

adduttò in poco tempo notabile quantica di fuperbiflìme tele , alle quali neag-

,
irioafc alcune colorite dall'iftcnb Luciano ^ e fra le altre vn San Paolo con ccr-ti

'j Ibracci vecchi, &vn San Pietro, chedifcorrcndo conia ferua di Iellato >ai:-

"^
.^rraa^congiutamcnto di noiYconofcercl'amatO'fuo- Signore. Kitrafle poi iii-.

'^^

varij tempi alcuni Prelati tanto Foraftieri, comeGcnoucil, cioèil Cardinarle i

'^

Horatio Spinola, cRiuarola, il^ Grimaldi ,- e l-Oiielcalchi prinu^che folT^

\ iflbnto ai Cardinalato. A^jgion (e a quefti quello di Gio;Battifta Paggi fatto^ad in-

' lanzadiSinibaldoScoiza; quello di Giulio Guaftauini X>(yx.txy>!. Medico, cj

Lettor Primarianelloludio di Fifa i quel.lidi Gio; Battito Manzini , di Scipio--

ae dalla Jeha; di Gio.- Bamib Marino ; e di A^oiìino Malcardi , delU cui
"^''

.ijcanafù '.uolto honorato , e qiieliodi Fri Totmfoda Trcbiano Capucano,che-

'i'

,"

ioppo di (laaerviflTao vnfecolo intiero tenwnòi-(uoi giorni in concetto di gra
''

' a.ititi , e q lelì j fu poi intaglia-'.o-inraìneda Michchlhe intagliator Franccfcj.

Dobbiaino^aiiche , per maggior gloria- del valor di Ladano, aggiongerealicj

ole gì i dette ,• eie trouanJjllin GenouailSignorMarchcfedi Santa Croctj

Generalilli.no d>^ll" A^rmata maritima del Rè Cattolico, emoko-iatcndcnte di

°

Pittura , approuò per ottima la maniera del Borzone, cvoMedieno tré tauolc

ì cioè No(ìra:Signora della Neue;li Santi/lìmi vlag4;& vn Xauerio predicante; ol-

tre di eie gli fece in piccolo il-fuo ritratto-,, con altre operine , e ne fu dalla cor-

? tcfu di. COSI gran ?erlonaggio largamente ricompenfato . Egli poi haueiido te?-

'"

miiiata con (uà foJisfationcvaa taaoladi San i'ieiro llarcerato dall'Ang 'lo ,

'^

c'.ie mandò a Milano , ù compiacque d'iatagiiarla in acqua {ou: , & anche v"

iaag'iò ilcuie Midouicj ilri'.w^todelGuuibuini j e certi putti tra di loro

" Icherianrt , eda Ijì gii rapprefentati in pU tura con appla ufo nella Città di Mi-

U\'^. Mii>dò'i!ì..ltreal5jg.ijr Marcheiedi Carau-^ggio vn San romaib Apo-
'

ft )!«. , e iei»~ .-d-.ilo-vj'm' d-."tonelcoLW.q4rC!iiiiTo ; & al Cardinal di Santa

' Ccciìii dipinge v'.viaa'Ge^co^iino, di cosi belio.lilc, che mode il Cniabreraa
' ' )iir' ) ijilw'f.i.-ri.ne', e ved.Ko da gijdovfe.-ni l'obbligò a cercar per via di let*

a-u l a.aicicia,c bdoai cornfps^"dcaia di ^liciano . Richicito poi da certi huo»
txuni
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mini della Riiùera di ponente fece per la loro Chie/a vn San Fifippo Kcri ingi-
nocchiatoalla presenza cji Maria Vergine ; & è quefta tauola ftinrjata non iòJo
perràggion di piitura >> ma molto più perche muouc i riguardanti a ta] diuotio-
ne, clieraficnlconomiracolofà, e vi appendono di continouo molti voti .

Degne poi di molta lode riuleirono la ta uola , che $i vede in Santa Maria di Ca-
ftcllo , nella quale rapprcfcntò San Vincenzo Ferrcri quando in eri fanciulefca
i\ì predicando alla prcrcnza del Tuo niacftro , e condifcepoli ; quella della San-
ta Circoncifionc, che fu porta nella Capclla del SantiffimoRoiàno in San Do.
mcnico} quella di Salita CJhiara di Montcfaico, che adorna la Chiefà di&oj
ScbaQiano ; e quella dei BattcHmo di Glirilto Signor Npftro ,con altre due con-
cernenti alla vita del Santo Precurfore , che s'adorano nella Chiefa di San Spiri-

to, lequalituttc. epijncipalmentequeft'vltimc, per cfler colorite con forza

,

crrtolto bene iludiatc nel componimento induflcroÒratio Gcntilefchi a ricer«

Lnrchi ne folle l'autore , e vmtarlo in lìia cala per acquiftamc l'anìicitia , chc^
fu tra di loro mentre viiìcro infeparabile

.

Ma ecco, che tutte le prerogatiue, evirtuofeoperationi vlcitciielcorfo di

molti anni da pennelli di Liciano, hebbero per termine vnafuenturata, & itn-

prouifa cafcata ; hiiperochc, occupandofi egh vn giorno nella tauola dellso

Nati ulta di Chrifto , che di prefcnte Ci vede nella Santiflìraa Anonciata del Gua-
dato; & ertendo a tal'eftetto , falitofopra lo Scalone, chedifolitovfano li Pit-

tori quando s'aifatticano nelle tauole di ftraordinaria jTrandezza ìnell'inthinarfi ,

ò ila voltarli per prendere certi pennelli, inauedutamente sdruciolandc , pre-

cipitò rapidamente nel lliolo, & offefa eflcndo la teda da mortai percoflà 'cos?

flordito rimale , che mente valfero per rifìorarlo le molte diligenze da Chirurgi

e da Medici vfirc ; ma fu forza alla fine di fofpirarne L: perdita , che fembrò a_*' •

fuoi parenti , (5c amici tanto più accciba ; quanto più intempcftiua , & impr#-
uifa_,.

Delli Dif(.cpolf di Luciano Borbone»

Gio; Battifta fuo figlio ppprefè da] p?.dre , come l'I dirà in la fua vita

.

Carlofuo figlio apprefe da! padre • come fi dirà,
• Gio;BattiUa Monti diligeiuiffimo ne ritratti fu fuo allieuoj come diraffi a fiio

^uogo

.

Gio; Battila Mainerò parimente hi fiìo'allieuo, come fi narrerà nella fua_»

vita-j. •;{ or:

Gioachino Axcrcto fu fuo difcepolo porto dal fratello Gio: Stefano fotto la di

lui cura, & hauendo fatti con elTc grandi progicìfi nel diflcgno fi portò in ap-

prelfo da Gio. Andrea Aniàldo , come siè detto nella fua vita

.

Gio: Antonio Vallàllo perito in ritratti , di quale ne donerei formar fua vita,

màper non hauerenotitif baflcuoli me la pallerò con qucfta lòia memoria , cf-

fcrc/tauafieflb, non (ole in ritratti, comedilsi, ma in opere di confiaieratio-

ne , dando fegnodipotcrfiauanzaracofcmaggiorii Trattaua benifsimo , anda-

na, cvelliuabenattilato, y ortandofi con decoro, e granita della pittun-tj

,

' final-
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Imimente di età immatur a fu coftretto a pagar qa :1 tributo , che ninno ne va

Fr;»àccfco figlio del fudetto Luciano apprefe parimente dal padre , di quello

>erò pet no(\ eccedere la ai^ia prekritta nau-ajiui a quello ne lentuanno nelle

keUiGio;iiatnlta, e Carlo tuoi fraccUi, eba tale fiperc, ciie hoggidx si trat-

ieue appreflb al lU GnriiUaaiiii.no per quale eirercita.id j ioacnce il Ino talento

jltrei'anattol'cipendio, uenteac aoauri angolari , e grolle aaiancratwni .

;

VITA
^OIGIO: DOMENICO CAPELLINO
i

I

Fitto-re .

... ^ Volcbenerpeffola natura doppod'hauer arricchito Ihum^noin-

i^t^«?^ gegno di nu)lte , e qualificati'ffimc doti , pcntica quali di cotanta

^t>x[^ hbcralità, improuilamente prillamelo fc non in tutto, almeno

in qualche parte , di modo cae doue prima por rerqiufitczza del-

le lue indultriofeoperationi appariuano in edb più Cplendori di

duiinità : fatto poi mendico di ciò , che già gii foprabbondaua ,

quafi fpenta candela manca del folito lume , edafcftenb totalmente diuerfo fi

moftra. onde, chio non ricufàreididire , cheanchegl ingegni più fuegliati,

doppo qualche vigilia , ad vn iàporatiflimo lònno fiano taliiora loggetti

.

Di quefta propofitione pare , che in certo modo fé ne Ila veduta a giorni no-

ftrila prona nella perfona di Gio: Domenico Capellino, Pittor Genouefe, il

quale doppo d'ciTérfipermolt'annieflèrcitato nella pittura con acquilo di glo-

ria , variando poi
(
per non dir addormentando ) in vn tratto la propria idea_, ,

viddc cccliflata la luce de'fuoi pennelli 5 daquali, tuttoché fé ne raccodieflcro

fcmpre opere molto ftimabili ,non però mai più vfcir fé ne viddcro le folitc fcin-

tiìle di foprafina eccellenza .

Nacque egli adonque in Genoua nel 1 580. e gionto ad età connenien^e , fi

fenrì molt'inclinato allo ftudio di qualche nobile, evirruofaprofcffione , & al-

la Pittura principalmente . Perloche efìèndolì con bella maniera infrodwtto nel-

la ftanza di Gio: iìattirta Paggi , vi fu da eflb con ogni corteiìa prontamente ac-

cettato . 11 quale hauend'aflài torto oflcruato nelgiouanetto vn'indole molto do-

cile , talmente iè gli affcttionò, checol buon'efempio , faggi documenti, &
amorcuoli perfuafioni lo condufle aflai to!to in tale (iato , che fupcrate le mag-

giori difficoltà dell'arte , già s'auicinaua alla perfettione . Etin ciò cooperò non

poco Gio; Domenico ifteflb i il quale, difc (Icflb quafi fcordatofi^ cambiò i'

A a ctio

I
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otio de'paflatcmpiin opcrationi di virtù e di ogni più gradita ibdisfattionc pri-*

lundofi, attdl'coagranfollccitudinealuoi (tudi;. . /,.

Quindi è, che fé bene egli eia naturalmente tardo in tutte le fue attioni,CGm-

peniàndo tuttauia vn tal diffetto col moftrarll diligente , & accurato , arnuòaf-
lài rollo a dar faggio della fua virtù , non folo nc'diflegni , che a gara degli al-

tri fuoi coetanei faceua nell'Accademia: ma molto più in quelli , che perfor,
mar buona idea , raccopiaua dalle opere de'Maeftri più ftimati , & in quelli an-

cora di iUa propria inuentione; ne'quali andana cflercitando la mano , e simo-
ftraua moltoconfiderato in dùpor bene ogni colà a fuo luogo , hauendo fempre
mira d'ingannar l'occhio con le regole di profpcttiua ben'olferuate ; il che fti mò
eglifemprevnode'principali ponti, che dcfiderar fi poflàno nelle compofitio-
nid'vn perfetto Pittore

.

Am nu-aualo per tanto il Paggi foura gl'altri Giouani , che la fua ftanza gior*

nalm^-nte frequentauano , e perche alk* doti dell'animo s'aggiongeua in Gio;
Do.nenicola venu;1:a del volto alTai delicato, oc ornato di capelli naturalmeu'

te ondati, e coloriti d'oro , compiaceuafi tal'hora di afiTomigliar,© nelle fue tele

i volti dogi' Angeli alle di lui fattezze ; quali fé tbflcro veramente fingolari in_>

quelGioame, riiannaeuidentementemoftratoghvltimi anni della fua viti-.^

ne'quali, b.nic'iegiiqaafl decrepito, mmtenendo tuttauia la politezza dell*

habito, il bionio de capelli, le ìpalle non ancor incuruate , clènzacrefpcla_»

faccia, erada nolti creduto, cite di poco paflanè l'ottano luftro . Qual fàuor

di uatUL-a fu maggiormente cofpicuo in lui , per non edèrfeive egli nui a bufato ,

cpernouiiaue lo confa.nato tri le folitc giouaniU compiacenze, dalle quali fili

fèmpre veducj lontano ; hauendo riporta ogni fua cura , tSc indirizzate tutte le

attiom ali eccellenza de pennelli, com adài todo mostrò nella tauola diSan Se-

baliano faci.uo, che nel i6Do.dipin fé per la Chiefa di Santa Sabina, nella qua-

le (cguitò egh la maniera del fuo maertro >. e perciò benché primaticcia fatiica_.

delle fue nuni , merita ad ogni modo tutte le lodi . Quali però nwggiormentc
fìdeuono allu taaola,che nellaCaiefa di S.Martino fi vede in Bifagno,nella quale

rapprelèntó egli il Martirio di Santa Agata, opera molto celebre , per eflèrui

nvjltobenecfpreffala feueritàde'Carnehci, eia raflìgnatione della Santa Ver-

ginella ; eccelleazc , che non u. ponno in certo modo conlìderare fènza prorii^

per nelle lodi di Gio; Don»enico, e darle nome di molto prattico in efprimer gli

affetti ; al cne parimente ci obbliga la tauola di San Defiderio , eh egli fece per

la Chiefa di Santa Agata , nellaquale efprelTe effo Santo inginocchiato dinanzi

r Altare del SantiflLno Crocifìflbaflìihto dalla Madre di Dio , e é<ì molti Ange-
li x che miracolofamente lo vertono di habiti Epifcopali, nel che mortrò il Pit-

tore arte grandrtTIiiia , facendo fpiccare nei volto della Vergine vn'aifètrodi Pa-

radilò, (k m quello del buon vecchio V na tal confolationc, i;hc per non dar

nel fou?r. hio vien dalla modertia fantamentc contempcrata . Aia rtupore de_>'

pennelli di Gio; Uomenico v iene rtimata fopia quante nvfcirono mai dalla fuai

tìàza la tauola,ehe per la Chiefa di S.St.-fano fu di lui con applaufi vniuerfali di-

pinta , nella quale figurò Santa Franeefca Romana in attodi rertituir la fauclla.»-

ad vna mata fanciiiila s & è queiVc^erain og.ù fua parte cosi perfetc- , che , à
il
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ficonflderi it componimgto dell' hiftoria,ò il eflamini la forza de i benaggiuftail

contorniiò li miriinno leben regolateJ>roportioni delle fìgurccertòè, che fexiza

• tacfcia di poco giulìo giudice non dourà alcun ardire di biafimarla; mi piutoUo

fatto ammiratore di cotante prerogatiu e in efla contenute, farà sforzato a dire,

che eli a [\ .la bafta per dar nome al Tuo facitore di ùifficientcc gloriofo maeliro

.

E fclicillìmo egU fé contentato fi foQe di non faper più di quello fapeua:ma Ipm-

to(non so comc)da \irtuofa ambitione , filmando di doucr nuggiormente fubli-

mare i fuoi penntlli,prefc differente camino, per mezzo del quale quinto più fti-

mò di poggiarein altostante maggiormente fi vidde depreflb . Di modoche per

jquanto Icopcre , che in ogni tempo vfcirono dalla fua mdufiria foflèro fempre

molto bene mtefce fatte con buona regola/embrarono però lempre molto dilu-

ruali,& inferiori a quefta.Vcdanfi ad ogni modo in S. Siro due gratiofc tauohnc

di fua mano nella Capelladel Santiilìmo Crocitìnb in \n3. delle quali è vn Chri-

(tocorouatodirpine, & la flagellatione dellifteiTo ncUaltra , fatte con molto

ftudio , & attentione ; dalle quali argomentar polliamo , ch'arriuò egli a tal

grado di perfettione , ch'aluifolo tra Pittori de fuoi tempi, fu data, ò fia_»

conceflà felicità di potere addattar le arie delle fuc tci\c alli Perfonaggi ,

che in eiTe rapprefcntar voleua . In modo che danno terrore a chi le mira le tifo-

nomiede'manigoldi, edefoldati, conlblano quelle degli Angeli , e muouo-

no a deuotione quelle ddli Santi, ne (coni accade a molti
)
porta aria d. fuor*

vfcito vn Saluatore , o di montanara la Regina dc'Cicli

.

S'aggiongea tutto qucfto il capricciofo , e bene ordinato modo di far compo-

nimenti , nel che fi moltiò egli molto auucrtito 5 che però fi trouano fempre le

fue figure con buona regola di profpettiua a ùioi luoghi fituate , con habiti , &
abbigliamenti molto conuenienti all'età, e alla conditionc de'Perfonaggi rap-

prcfcntati . Nel che parimente è degna di confideratione la pofatura di effe ligu*

re , qualità di molto rilieuo , e che apporta gran gloria a profelTori di pittura.,

,

e molto più a Gio; Domenico , che felicemente più d'ogn'altrola pratticò,pro-

ccdendo tutto ciò dall'eflattezza , e dalla diligenza, che egli vfaua in tutte Ie->

cofe tanto concernenti alla pittura , quanto a gli affari domeftici . Ond'è, che_>

per mantener politi i colori , che fopra le tauoliuedi(lribuitihaueua(tuttoche rci:-

biciflìmo egli folTe ) foportaua ad ogni modo , che non ioSc fcopata la danza,

cchenonfileuotcflèlapolueredallefedie, ò tauolini , ne che alcuno battefle

la terra col piede, òfuentolaflè per l'aria il mantello . E fu in ciò tanto feuero,

che'fe tal'hora da fuoi Giouani faccua portarfi la fcattola delli pennelli , e de'co-

lori\ òqnalche libro , ò altra cofa follia a ftarefopra d'vn tauolino, quando

poi tai cofe rimanda uà a fuo luogo , obbligaua colui a riporle pian piano nel Il-

io ifteflb di doue tolte le haucua ; e ciò per non ilinuouere vn tantino la polue-

re, cl-ic fòprarifteflb tauolino quel libro , ò fcattola d'ogni intorno circonda^

ua\ Etalforzahebbeinluiqucftamaflimadi politia, che andando perle ftfa-

dc iiT tempo di tango , auucrtiuail fuo Giouaiic a non calpeftrar troppo forte la'

terra , acciochcnon le faccfle faltaraddoflb il t-aago, quale tanto fempre abbor"

ri , chccfìendò vna volta fgratiataracnte calcata iu^ madre in certo vicolo 'aflàì»

fporco, efangofos'aftcniìcpcr qualche tempo d'auuicinarkle> e prahtìuA_»<

A a i lon-
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lontano dall'ifteflfa, affermando di fentircontinouamcnte il mal'odorc di quel
fuccidume , che perla cafcata fegii era attaccato alli panni . Che più ? Etiamdio
nelle monete minute haueua abbonimento a maneggiarle , confiderandole co«

mccofe, che padano per le mani d'ogn'vno, e bilognaua che li fuoi Giouani
lelauaflcroben bene , òprocmaflero di fpenderle, acciò che egli non haueflo
Ie naufea di maneggiarle. E fcperfortecntrauanoin fua cala venditori di ca-

cio , di pefcc , di rakiaimi , & di altre fimili mercantie di poco grato odore-» ,

ofleruaua Te toccauauo qualche colà, e preftamente faceua lauarla, ripolirla .

Di più tant oltre arnuo qucrta lua dhorbitantc delicatezza , che fentendofi vna
volta leggieriflìino dolor di capo , che gli continouò per molti giorni , e fpeco •

landò fa Uè fteflb qual fé ne potelTe cflfere la cagione , conclufe finalmente , che
procedeua il fuo male dal n nerberò del Sole , che batteua in vn muro porto di

rimpctto alla l'uà flanza ; pcrloche cambiando habitatione fiprouidde d'altra ca-

fa , cosi ancora in occafionej che fwrono fpacciate alcune fcpoiture d'vna^j

Cliiefaconuenientenx^ntc lontana dalla fua cafa, foleua dire, che fentiuadi

continouò mal odore di quell olla fpolpate, «Se in tal opinione perfeuerò molto
tempo; parendole, enei aria foncfcmpre piena di quel da lui immaginato fct-

torc.Et vna volta eflèndulì per iiìrada incontrato in vn ragazzetto , che portaua

vn doglio con oglio j e lòlpectando, che potefle haucrle macchiato il mantello

tralalciò di più adoperarlo. Era poi gentiliffimone'coftumi , e molto concer-

tato in ogni lua attiene; etalianciieprocuraua, chesimoflraflèrolifuoi Gio-
nani , de quali le gli cccorreua manaarne alcuno a parlare con qualche fuo ami-

co, ò parente, prima degni cuIj lilhuiua del modo come doueua portarli

TiCliu creanza , e l auuertiua a non doucr laltare nelle parole . Al qual'cffetto fà-

ceuak ripete te più volte ciò, ch^Tdetta^li haueua. Aia nonfinhci giamai di

ku ueie ic tutte io cc./n:ar vulclfi le ftrauaganzc della fua buona creanza, & elbrc-

B-ya poluia , della quale non fu però egli tosi efìàtto ofl'cruatore, che in alcuntj
cole di molto rilieuo non inenri ci ciKracculatodi fuccido ; impcroche mai fu

fcoparala fuaiuuiza, non pernuttendo egli , ca'alcun^ v'entrafl'e , mai fu ri-

fatto il (ùo letto ; e poche volte (lambK.ie rurowo le lenzuola. '^ole veramente-»

djldiceuoli alla fua tanroelatia p;<iuia , e fola oentepalelàte al mondo nei ponto
della lua mone ,\ì'ùc luccetlè in tal mouo . luiperocae lupragionto egli da mot-
taiillluu febbre ( tuttoché gli .naacaircronoraiiilmentc* le fotze) non curò mai
di coiiiigliaril col medico , e pioueUere al bilogno ; ma con indicibil quiete d*

animo ie la palso alcuni gi'.«jui lénz i put lUrfene in ietto , ò ,
prender rimedio ,

che riparalìè ai male . Del che hauendo liauuta nufiiia alcuni fuoi cari ìamiti ,

andarono a vilitarlo in fua cala , doae lo trouarono , che fedeua fopra vno Ica-

bello tanto priuo di forze , che non potè aliarli \n piedi per iwcontrarli : rnà (o-

lo con vuCv fomineflà dilTe loro : lo non pofTo più . Pedoche conlìderundo elfi

ilpericolof Oatodel poucroinfeniio, lo pregnuno con granò ifìanza , chcj
volefle andavlcne a Lnto . Al che non hauendigli voluto acconfcntire , anzi

«Aufeando in certo modo di quanto clTì gli andauano prudentemente raccorda-

doinmi'^ctiadicurar il fuo male; diede lotomociuodi iicentiarlìdalui :màla

maitiaa icguencc ticoioato vn di loro t che era fuo difccpoìo > per vnitarlo tro^

uò '

l



Gic: Domenico Cateìiwo. l8^

aòancor chiufa la porfa della fua ftanza , & aiiuicinatofi airiftefla lo domando

U . . ?ft\rn & Ju con voce che appena s'vdiua , nrpole ,
che ikua ài iao

JnS^do di voleffntrar nella ftanza per feruirlo , e lo pregoa dcgiuva d apn -

fé alchenonvÌiieGio;Domenico acconleotule già man ma lenza cibara

W tutto q^^^^^
Verfo afei-a poi ntoman-

dolaSaTvfc^io da qudla domandò al^^

5 fi^]nXn-o riroondcrccon voce imbtoghata , e quafi balbettante
,
confide-

rò che la v" rpiftSì^po da perdere , e fatto vcn.re A Fan-eco, fupph.o d.

nuii'o 'infermo aca^ ficontentafre d'aprire la porta, il quale nctiso per ali no-

STt^ lo SdiQelorocheritcmaffero vn'altra volta, ondcffi hauendo la-

nciato P^ireSfpa io d' vn-hora fingendo d'hauerle a difcorrerc di pratt.ca mv
iciato pa.jarc io ly*-^

„„^,,^ ^n^ {.^. porta ; per oche nlloluendo 1 infermo di

^S^^^Ìlf^^S^^^ vem,6c vici dalla camera^.a.

Sfandole iSndcr certa fcalafùin ciò dall'amico aiutato , e g.onto in fal^
b lognanaoic i^cu"

voL^ndo dilcorrcre moihaua in ciò già

5-StT'n?nhau'ndoS^^ falche aigomen-

r^lo Plr^o 1 pcr^o^o i\L dell'iiìtermò lo pcr^uafe con gentil maniera a

Soia fi crqualche poco cibo, al che volend egh vbbidire piele certo oro-

d t°o ma contai na.^^^^^^ che ne versò la maggior parte per terra, ne voUc^i

.in o riho Perloche liccntiatofi per all'hora da lui quel Sacerdote
,
lo lafcio af^

S^otquelG^^^^^^^^
conduccua, epoilediflfedi vollcrperqucllanpttetermarfiin iua caia p.r kr-

S o : ma "h!iLdo Gio; Domcnicola cortefia , volo in ogni modo hcentiar-

lo &e?li, & fingendo d'andarfene, Iceie la Icala ; manaUtodi nuouo, &
auìcinatS alla poruo'.Uraò , che volendo l infermo errarla, non hebbc tan-

?a fo za daeirequh^ il iuo intento ;
perloche hfciandola aperta s'incarnino ver-

fo netto! &efl-endo al buio, fenza lucerna cadde per terra lenza poterfi pm

ah e onde il buon Giouuie connderando , che non era più tempo da (kr iiì_,

a'uo, entrò fabitamence nella ftanza, & alzando da terra il iuo caronte-

ftro con prc'flezza lo Ipogliò , e coricatolo nel letto ,
cniamo di nuouo il Paro-

co a pekafione del quale riceuerte Gio: Domemco con daiota ralfignatio-

nen Dio hSanuffi ni Sacramenti, e verfo le fette hore dell .Itola notte relc^

b fpirito al fommo Creatore nel 1 6 5 1 • con atditnone de (uoi più cari

,

''^

li/,
,
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VITA
DI GERONIMO IMPERIALE.

Nobile Genouefe.

e Pittore

Aucnd'io tarhora oflcruato,che molti bell'ingegni fcnza
guida di macdrojmà Iblo confidcrando le cpcrc de'vale-
ti Pittori lì iòno grandemente aproffittati nel buon difle-

gno , e gli è riufcito di rendcrfi ftimati nel maneggio de
pcnnclUjio certamente mi fon dato ad intenderc,che nel-
le opere degli eccellenti Pittori viua di continuo quel lo-
ro fpirito pittotefcojil quale come priuo degli organi cor-
porei trouandolì inhabile a poter da le fteffo operare co-
fa alcuna/uppliice a tal mancamento col deftare alleat-

tioni virtuofe gl'ingegni più ipiritofi.a quali infènlìbilmente fomminiftrandolc
vere regole del ben operarc,& a poco a poco participando loro il proprio talen-
to li rende habili a produr frutti d'impareggiabii valore,& ad apriifi la ftrada all'

acquifto d'vn gloriolò nome

.

Trono di quciìa mia oflcruationc l'cfempio nella pcrlbna di Geronimo impc-
rialcnoftro Gcnouelè,giouane per la nol?iltà de'naraii, e per la felicità dell'inge-
gno doppiamente riguardeuole.il quale cffendofì nel piii bello dell'età fua porta-
to in Parma ad eletto di attender* allo Ihidio delle lettere più polite,& lui fcnte-.
do ad ogn'hora inalzar alle Stelle l'eccellenza con la quale dipinto haucua le ope-
re loro Antonioda Correggiole Franccilo Mazzuoli da Parma,nc formò anch'
egli tal contetto , che lì eleflc d'andarle diiigcntcmcntc iìudiando per aproflìt-
tarfi nel buon diflegno . Quindi è , che fenza riiparmio di fatica , cnèndofi egli'
ingegnato vna , cpiù voltedidiflegnarle, e d'cnàminaine l'cfquilìtezza , s'im-
preflè talmente nell animo quella llupcnda maniera di operare, che imbcuuto
di quegli fpiriti pittorefchi , gli riufci diwiitar cosi bene il dilfegno dell'vno , <5c

il colorito dell'altro, che la delicatezza de'fuoi difiègni, clafoaue maniera di
mefeolar i colori ina arcuano i riguardanti a pctiliaderfi che in Geronimo radu-
nati fi fodero gli fparii fpiriti di quei rinomati Pittori, e che in cflb rinouato fi

fofTè il valore di quelli

.

Cominciarono per tanto molti dc'più principali Cittadini a fare flima delle ra-
rcdoti, clic Si (torgeuaiio n^l nouello Pitjorc , e ricorrendo alla fua cafi fi

compiaceuano di ricL-uerc daHifknò qualche pie. iola tauolina , ò ben diflcqna-
to ibgijo . Oltre di che confiderando cfsi di quanto ornamento porelìèro cÌTere
alla ior Patria le ing^gnole fatiche di quel virtuolo foralticro,, rantolo pcrfua-

ATl fero.



Geronimo Im-f€ri<file. 1<)^

fero , che l'iiiduflcro ad efponere in publico aicuna delle fue tauole ,
e ne faro-

ioo prontamente compiacciuti . Vero è che afTai torto priui li viddcro d'vn cosi

'Sadito foggctto, imperochehauendo egli terminato jlcorloac luci Itudi, <X

'(Tendo dalli parenti ricchiamato alla Patria per nn afsiftcrc di prelenza ad a cum

•ilcuanti Cuoi intcrefsi , fti perciò neccfsitato a Uccnturli da fuoi amorcuoh ,
6c

U abbandonar con fuodifguftovnaCictà, alla quale per più conti ii pareua-.

:)bblisato: ma violentato dalla necefsità s'incarnino finalmente alla volta di

Genoua, e vi gionfe altrettanto ben riceuuto da (uoi parenti, & mtrmkchi ,

nuaato ammirato da ogn'vno per le fue doici maniere , finezza d intelletto .
^

ì'ortolii donque a ralTettare con diligenza perrinterefsidi fua cala, non perciò

•i-alalciò mai di dedicare qualclieiiora del giorno alla compiacenza del proprio

^cnio . Ma perche le continouc facende non le permetteuanodi poter commo-

iamentc , e con quiete maneggiarla fua polla i pennelli , attele perciò fo amen-

e a difleenar in carta , e diporcandofi tal'hora nella ftanza di Giulio Benlo 1 it-

oicfuo molto familiare, imparò da quello il modo d'intagliare, òfia graftirc

1 rame col mezzo dell'acquaforte : e di qui è , che con fodisfattone dell animo

uo eli riufci di dar^in luce alcuni fogli di luainuentione . £ perche nel tempo ,

^hc e'^lis,era trattenuto in Parma gli era riufcito di raccogliere molti efquiliti

iifle'mi fatti per mano di famofi maeiiri , e vedendo che il Bcnfo di, tare vna li-

nil raccolta U dilettaua , lo conftrinfe vn giorno ad accettare vno in dono tat-

•o per mano di Annibale Caracci,nel quale era rapprefentato vnSilcno con moi-

re altre figure ombreggiato d'acquarella, opera molto efqmfita, & al prclcnre

poiVeduta dal Signor Antonio Inurea Gcnnlhuomo molto a&ttionato alla iit-

Eun , encll'vfo de'pcnnelli a baflanza efercitato

.

Defiderando in oltre Geronimo di moilrarfi grato verfo del Signor Gio: Vm-

-cn^o Imperiale luo «retto parcntcidal qaale molti fauori andana egli a tutt'ho-

-c riceacado,le prelcntòin dono vna lUperbilsima carta diffegnata dalla gratiola

i>enna di Franccfcò Mazzuoli , detto il Paraieggiauino , nella quale con mae-

ftofa nìaniera efpreflb fi vedcua il Santo , e Diurno Spoialitio di Maria Vergine

No u-a Signora . QLial'opera li pu o veramente chiamare vn'cpilogo di tutte le

prerogatmepolTvdutcdiquclprattico dinègivitore, che perciò il fudctto Si-

gnor Gio; Vincenzo, cnendlagcneroiltàdaniaianon lafciò, che altri mai

blupcralfe, riuolgendo fra le fieiTo come mai poteOfe migliorare la tenue for-

tuna di Geronuivjludecto, rifoUè va giorno di appoggiarle il gouerno del

Feudo, che po'Tedeu-ì nel Regno di Napoli. E participatole il penliero, l'in-

duiTe ad accertarquanto prin-wqaelliionoreuol canea , Perloclie vinto Gero-

nimo da cotanta gentilezza, non iàpendo ricufare occafionc dalla qualcera^

per deriuarne il fio ben eTere , vol-^ntien s'indaffe ad accettarla ; ne molto tar-

dò , che sbrigate alla sfuggita le faefàcende da Genoua, lì portò nel Regna
'": fudetto al gouerno del Feudo ; doucgionto, cprefo ilpofièffo della 1uà cari-

'' "'
' ca , attefe poi a gouernar con prudenza i popoli di lua giiu-isdittione , lenza pe*

'"'''lòaffenerfiin tutto dal maneggio depcniielh, & anche apparecchiando molti

' " didegni di fua fintaftica inuention ? per imagiiarli in rame co! mezzo dell'acqua

'"
iorcc ; aùaflàlko dopi o pochi meli» da peritoloia iafemmà, le conuennt.»

pagai
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Vita di Geronimo Tmferia k,

pagar il debito de'morfali , e fé ne pafsò a miglior vita , con euidcnte percfittj

Celia proftfiìcne da lui kguitata , e molto -^.v, acllali.a Patria , laqiuilc
f cr ha»

wcr egli htìbitaìo Itniprc akroue iìtioua jniua tìcgU iiigc^nofcliuaotìcUUo

t>cnncllo

.
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VITA
DI MARCANTONIO POGGIO

GENOVESE.
Scoltore.

O N molta prudenza gli antichi Romani , & altre na-

t ioni ancora, haucndo ad applicare li propri) tìgli a^

qualche profeflìone per accertar il genio di quelli , li

conduceuano per la Città , acciò vedcffero gli operarli

che incffa cflfcrcitauanfi, & oue fi moftrauano quelli in

clinati alla ftefla profeflìonc gli appucanano. Hor per

|^^„^^j_5,, che di quello virtuofo, del quale intendo dcfcriuerla..

>^^^^^:^ì;^^
I

vita, &attioni, quafj, chea fciieflòlefoflc lucccdu
--^'-'^" --- -^ to il Hmile , m'appiglio a difcorre , & hauendo oltre.:

ciò fatte Ilio'. :c opere di confideratione l'ho ftinuto degno d cflcr anouerato fr„

gli virtuofi

.

fracchi Gcnouefe, nato da Padre di mediocre fortuna, e di profcHìom

Cal''.o(.iro . Soninclbatrefimo il nome di Marc'Antonio, ócil cognome Pog'

go; l-ìlk-uironogh Genitori con quella più diligenza fu p«rtìbile, & a lUu,

tempi , non furono fcarfi di porgerle per mezzo di buon precettore gli oppor-

tuni iludii di lettere, ma in progreiuj di qualche principio d'efTì^ quando il fi'

gh'odoaeua miggioru-ientc auanzarfi , il padrelo rimolfe dalle kuole per m'Irà

d:irlo alia propria piofeffione : ma non si moftrò cosi pronto a condefcendcreji

alla voluttà p^a-rna il figlio , quale hauendo di già pratticatocon certo Scolto

re, haueua grand inclinationc a quella protcfiìone, che perciò accertatofi j

padre, che i! genio di Marc'Antonio non era d'approtitarfi fottod'cfib, ma
di propria e vol.Mitì haueiiou eletto d'cderiieoltore, eoadeiccfc a compi:

cerio, m flìme Cile in alcuni abbozzi , ( fenza però fondamento alcuno) 1<

\;xku.i appi --aio. T aonde di uiAndo fra fé , di volerlo collocare fotto I.j diil)

|)!inadi vuin'^nitoBifli'ni Scoltore Venetiano venuto a ftantiar in Gcnoua , e.

rclla profefl^medi moka flima , e valore. S'infinuòcol mezzo di ferlbn..d'au

toiicà^ che li lìjilio douelTc haucr luogo con quello viituofo, cflwidoil fu

fro^
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Man Antonio To^^w^ ^9?
^"

(Pfoprio far figure d'auorio, edilcgname, comeafuoluogo dicaffi. Otteriu-

If to rmtento , fò condotto Marc' Antonio dal Bifloni , quale accettatolo cortcrc-

"'
mcnte,lUoliti abbozzi, che a princ.piantHi porgono, led.edc. NonttulGio.

"netti tardo ad incontrare i'imuatione di quclU , e f. vide lubito
,
^ae oue di

propnovolcres'crapolìo, haueua altresì tìfloilpenfierodigionserealla me-

'
ifa^Ciò fòoO-cruato dal uiaeftro , e rimettendo alla facmtà,con la quale appren-

dcua , non le diede pia breui dille-ni , ma carte ben hiftonate, e di per-

fetti maeftri; vfandoleftudio particolare ad iilruirlo, &hauendoGio. Batrifta

figlio del detto Biflbni ( ad quale anco defcritta non ne habbiamo la l^a vujo )

, Giouine ftudiofo , eretta in fua caia ,
profitcuole accademia ,

facendo
(
com^

} fi coftuma fra Pitton)ipogliar vn'huomo,e fermandolo in alcuna (uelta attitudi-

ne, fidiflègnaincarta, ò pur di creta il modella ; tanto a ponto faceuanoi'n^.

tamente Gio:Battifta,e Marc' Antonio,come che.liauenero conoiauto cficr quel*

Io vnicoaudio ariuldr virtuolì . Deftreggioffi co<\ui da principio con la penna

ócinapprelTo, vi fi approfittò valorofamcntc con modellare .In veder ilmae-

Aro a che gi^ngeua il difccpolo , compiacendofi che gareggiafle col proprio ti-

glio nello ftudiare,ad ambi vgualmente inlegnaua . Conofciuto oin appreflo in

Tempo da poter abbozzar qualche figurina , pcraddattarlo a fcolpne ,
glielo ap-

plico , & eaèndofi in fimiU cole deftreggia to per qualche tempo ,
tcce vedert^

adoen'vno, clTer di perfpicacc ingegno . Non pafso molto , che ilmadtrolc

ne valeua a finimenti di figure , & altri lauori di coniidcratione , &.m tutto ac^

certauaMarc'Antonio il genio del Precettore, /*../-/• r
Seguitò per qualche tempo ad operare in cotai guifa , ma cffcndofi Iparia non

pocatama della fua virtù, molti furono coloro , cheaccorfero «a fuoi efpen-

mentati Icalpelli , e le ordinarono diuerfe opere;Il che tu cagione,cne Marc An-

tonio s'appartafle , con buona licenza dal macrtro, e fi efponefle in propria

ftanza ad operare : che perciò hebbe commiflìonidinon poca confìderation^ ,

vna de quali fili la cafla , che cosi chiamafi quel quadrato ,
fopra di cui portano

li Confratelli dell'Oratorio in procefllone quell>anto, onero alcuna attiene di

cffo, chedamedemisifefìeggia. Qua! cafla gliela ordinarono u Contratei idea-

la cala, òfia Oratorio di San Tomaio: aceffo molto leggiadramente tcolpi lo

fieno Apofiolo quando tocca il cortato a Chiifio Signor Noftro .
Componimene

to inaerò belliffimo, e benaggiuftato . Vn'altra ne fece m San Gio; di ire di

pariftima, evalore. Nell'Oratorio di Santa Brigida, vn Chrifìo Ipiranto ,

molto diuoto,c di gramaeftria.Dagliinduftriofi fuoi fcalpelli ne viene parimente

la Noftra Signora di Monferrato , che fi riucriile nella Chicfa di Santa Catterina

de PP. Benedettini in Genoua , pofta nella Capella delli Signori Spino a -A Se-

Itri di Ponente puranco vièvnacaflTa, opera delle di lui mani , coniaDecola-

tione di San Gio: Battifta , ricca di più figure 7 e ben intcfa^.

Effercitauafi anco nell' Architettura , haucndo efib ornato il maggior Altare

dePP.Capuccinididetto Luogo. In Genoua, ha operato aflai Marc' Anto-

nio per diuerfi Signori, e perche quelle fue tatiche per il più fono in caie parti-

colati , dalli curiofi poffono eflcr oliciuatc ;per luffiftcn^a della loro bonta,e dei-

la virtù dell'Artefice

,
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1 5?4 Vita diMarc Antonio Poggio.
Ne contento di quefto tanto , con genio particolare , fiportaua ancoal ma-

neggio dc'pcnnelii , e fece qualche operetta, ma non potè inoitrarfi , acaofaj
chele foprauennc ordine di portarllinSpagna chiamato colà per clTcrci tare la fua
virtù. Vi andò ^ ma poco hcbbc occafione di continoiiarc , mentre in capo a
due anni circa , aflalito da iniìrmità mortale , armato delli Santiflimi Sacramen-
ti riposò nel Signore in quelle fteflc parti , oue il dcfidcrio di farli conofcere l'ha»

ueua portato . £ certo , che ic non lafciaua la mortai Ipoglia di cosi immatura
età, potcaafi promettere la fcoltura, che in lui hauerebbe fatti moki maggiori
auanzi

.

^

Era Marc'Antonio dicompleflìone forte, allegro nel conuerfare, pronto nel
difcorfe), ornato d'habiti al paro della virtù, lplendido,e gioueuole con li arai*
- e per finirla , era ben aggiuftato ., e regolato nelle fuc attjoni tattc.ei

VITA
DI TOMASO PONGELLO.

Architetto Genoucje.

ER quanto dir non fi poQa, chele virtù fi tramandina
per hercditi i poderi , ad ogni modo par quafi fia Icgui-

to nel loggcttodi cui prendo a difcorrcre , e nel fratel»

lo del quale in apprclso parlare , mentre l'Ano , e'I Pa-

drcd cflì erano tutti vertati nella profeflìone d'Archi*

tctrura, dalla q^iule tanto bene, ne furono ornati co-

lloro , onde qu;ili può du/ì folle hcrcditaria in cflì. Da.»
Carauoncga tetra nella valle d'Onegiia fi portò ad habi«

tare in Genoua il di lui Auo con va fol tìglicqualc ma-
ritatofi in Gcnoua efsercitauacol i^adre detta profeflìonc . Da quello JVlattimo-

nio ne vfcirono due malchi , il primo fu Tomaio , il fecondo bcbaltiano. Allc-

uato, che fu Tomaio apprc'è per opera dei Psdrequclic virtù, che maggiori
poteuano daifcic, ma vedendolo inclinato al j.opic mcftiere, glielo applicò,

e portandofi molto delicatamente nel dùsegno ,- t nelle inuentioni > approuò il

Padre , t fcco molti altri intendenti , che Tcnufohauerebbe fatta ogni perfct»

ta riufcita ; ne furono vani i loro prorofaci , perche in fatti riuliri perfetto , &
in piogrefso di poco , fi portò ad ogni conOrutuone di fabrica per difficile , o
faticola , che fofse ; laonde conolLiuta qucfta tanta habilità da fuoi C'oncittadi-

ni, pochi furono gli edif;cii , chea doueuano fare in Cienoua , chcnonfolse*
roda cfso guidati, e conia pianta, ctonia dircttionc. Ma quel che più lo ac«

crcditaua
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Vita di Tomafo Poncelto. i p f
crcdltaua , fa che bene fpefso era impiegato dalla SereniiTima Republica in ope-

re di pre^^io, e di valore, lìa nella Città , come nel Dominio , ne d'altro log-

getto fi valeuauo , che della fuaperfonafotto Udì lui direuone tante , e tante

foronolefabricuepriuatedil'alazzi, diChiefe, e d'altro , che troppo longo

farei in raccontarle tutte , e con quelle procacioflì efso gran peculio ,
quale ag-

gionto alla portionelalcutale dil Padre reilò afsai commodo ae beni di tortuna:

quali pero r>ou potè godere lungo tempo , mentre di buona età ,
da vn fuo cu-

ainocarnale , nebbe tal ferita in cap^. cne doppomolte diligenze per racquiftar

fafalute, le conuvnne pagar il commane tributo. Della qual perdita, fu per

la di lui virtù.couK perciic era afsai amato da tutti attelo il luo buoa trattare, gc

neralmeateieneprouògrMdjor., .• vmori (cmpreUdi lui memona nefc.

coliavenire, m.Mtren.Ualua protl-in^-ie noa haueua pan, fu nell intendi-

mento , com.' n.'ll 03.H-atMa-- . .^--- U ,10 liiii.ao in parte confolata la '-.itti .

efsendo doppo e(so rinato 6^Qx ciano fao frateUo , d;l q*aU Icsauero a narra-

re la vita.

VITA
DI SEBASTIANO PONCELLO,

Architetto GenGuefe.

Rateilo del fudetto Tomafo fu Scbafìiano, quale nonJ

meno del maggiore inftradato dal Padre nella propria.»

profellìone , paruc che vgualmente in ambidue trafccn-

acfse quefta virtù ; e facendo progreflì nello Itudio, riu*

fcì perfetto, e fi portòin ogni tempo egregiamente:on-

d'èche morto Tomafo il fratello fort^^uròal leruitio pu-

ouco, & era impiegato frequentemente da quelli icre-

niilìnii Signori/ lìiinandoildi lui parere, & opcratio-

^^ ne più d'o5ii altro . Fu a conAiltare qualunque taórica_>

haueuafida eriggere priuatamente, & efsendofene eretta alcuna di grand.- con-

fideratione del publico , che hauefse bifogno di fopraintendente partico lare , ò

di Signore a cui fofse omninamente appoggiata la cura , quefU tali fi valeuano ,

e riccrcauanojl Sebaftiano del iuo parere, e lenza efso ne fi coniultaua. ne fi

eperaua CCS 'alcuna. E per verità era approuato, & efperimcntaro il fuo con-

fioiio . Fu mandato a Sauona perle lortitìcationi, che doueuanfi tare fia di Te-

naglie, mezzaluna, &akro lotto la diictionc del Padre FirenzoUa Domenica,

no, che fii poi Card male. Concorre a molti lauori, che furono ripartiti f»
*

Bb a altri
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,

altri Architetti , & in tutti diede piena , e compita fodisfàttionc . Coftruflc, Se

ordinòcon la fua dirct ione molte grandiofc, &lionoreuoli liabitatiom , fiain

Villa, come in Città , e ne ripoitò h®nori , e larghe ricognitipni , perlocho

a immitationc del fratello lafciò effetti di buona confideratione , e per quanto fi

nuicinaflc ad età raggioncuolc fcntì anch'cgli da quel tìero morbo del 1 6 3 7 .end'

è, chele conucnnc all'hora paflàrc da qucfta milcrabile vita , ad altra più lieta,

ctelictj».

^ri
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VITA
DI MATTEO, E FRATELLI

SANTACROCE.
Sopranominati Pippi

.

Eccellenti, tQenouefi Scoltori.

Afterebbedirfolo, cfìer qucfti figliuoli di Filippo Sva^

tacroce, bcokorc tanto eminente, ( come di eflò, nel-

le memorie de'forafticri, fi dirà ) a dichiararli orinati d'

oijni più perfetta qualità . Dal detto virtuofo Filippo »

cinque tìgli malchi ne vfcirono , nominati Ma:tteo,Sci-

pionc, Luca, Giulio, & AgoUino, tutti applicati)

alla profeffione del Genitore. L)al diminutiuo nomoj
di detto Filippo , ne riportarono li fuoi difccndentL

qucfta lopranoQiinationc Pjppi,epoco, e forfè mai n

erano chiamati per Santacroce

.

Operarono cofìoro tanic , e si alte mcrauiglie . ch'è hnpoflìbile poterle de*

fcriuere ,
pur dirò, iiaucrelTì, incumpagniadel PaHi»-, intagliato quel mae

llofo , e fupcrbo /offitto della Sala del Aiaggiore conuglio ddla ò'creniflìma Rc-

ovublicj di Gcnoua , & inucro fiaperh tipartimenri, diligenza, e fua valliti» \

ed.rgnod'cflcrne futi encomlj da altra penna , ciiedaquefìa mia dcbbolc, &
inesperta. Per fufTìflcnza del valore di queflivirruofi, baiìcrà che io dica quc-

fto tanto, che eflèndo Giulio vnodclUfuderri cinque fratcUi, in pena di certa

rifT.^dac-ì commcffa, ftatopoflo.1l tormento ddla Cìalca , dalla ftd'à ne fii

rcr d-cretopublico liberato, ad effetto folo, ciie impiegafìc la fua virtù nel

de ofoffii'o, che fece in compagnia del Padre operarono parimente cofloro gli

e rnamen disila Galera Capitana della .'^quadra di Genoua , c\x riu'ciiono bcl-

hiiùni, <Sc a oJcrSMifelw riauatdcuoli , tonfcruandofi anco hcggidi quefìa in.,

\



Matteo\e fratelli Santacroce. I 97
: ft.tA^aftrìftuoircchil'onerua, apparendo in eira hiftonc, efigurc, &altriin-

aatodaraimupirccni oucrud, <i^p
Fatiche dcile oro mani lono

figniornamenti, chela renderlo lupcrbi^^^^
^^^^ dcllOrato-

* l'organo, & altri ornamenti nella Chicia aci uiciu.^^^.c ^ , , ^ /i

^'i io de-Difciplinanti diSanTomafo , con 1. mincn tutti
'^.^-^l^.f^fY^l'^'^;. ,^^^^^

'^ Redentore f&tanfaltrcfim.h opere conftrute,
^^^^^^^^^f'^^'^X^^

- tSe Sn"vno c^'effi fia andato all'altra vita,viuerà (emprc la mca.or.a delle loro
Toqucognvuu ''^

',
'

. „ ,. ^ p j „ j^.llcd cu opere, che come dilu a

ccrSbhbedco , foleufuafi facilmente,e più riffe le occorflcro
,
in vna ade

auali taeUatac£ 1^^^ ^d vn fuo aierfario , la gettò immediatamente

Samalr, Glial^^^^^^^
ma nehaìcaiere ,

no.^

tutti perfetti vgualmente

.

Belli dlktii dell! fudetti fratelli Santacroce

.

Jw Molti furono quelU , che fi addotrinarono lòtto quefti virtuofi
«J^f^^l'^f

'

^^: uerfi feceroSta degna di lode , ma perche non tutti mi fono notti, e per non

ii tediare tanto il Lettore reftringeromi al racconto di pochi.

?o , , FrANSsroT\NTACROGE anch'cffo nominato Pippo fu figlio ,

&

«1 d neCn fuCuo genio il far figure picciok . ma più prefto ftatue g^dioie, ad ogni

I modo fi moftiò Tempre prSntoa qualonque lauoro le era impodo .
Non loto

M Tpptle la pTSo^^^^^^^ Padre^e dalli Zi, ma laivbbefi an.o pui auanzato, e non

m' ?oT (tato forzato d inmoatura età lafciar quefte miierie per andar a godere il fi ut-

|R«* to delle Tue fatiche

.

lìltii

d.ue me^a_nc.^c ^ .^CROCE nominato parimente Pippo Fu fig io.&

, alile oderMatt^fopracittato ne digenerando d.lU tuoi antenati apprelel.-,

a. ptfcffionedrSpirL ^^^'^^'^!'''^'''T'''''^rìn::n6^^^
tcna & auono fiaurc . hiOorie , & altri lauon molto eccellenti

.
Si porto con la lua

:l firSLlnone de'proprii antenatiA alla ^«'-^i-^'f , -f^, ^/Sne
, nel HA coQui per GenoÌa,e per fuori fatti gran quantità d. ^^ "^^ F^ '^f^^^^^^^

4 conftguiapplaufovniuerfalc. Opera de luei virtuofi
^''^^'fJ^f^J'^''^^^^^^m menti della Real Galea di Spagna, quali ndufTe ad ogni
f/^^^^^^^''^'^^^^^^^^^

in.: Alia. Scolpì qucftomaeftiolalUtua di Noftu Signora del Tofano, che aiprc.
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fentc fi confcriu nclli Chiefa Parrochialc di òan Vincenzo contigua alla porta^.
tltlìArco. Vari), cdiucriì Crcciufli, e uiilkh della pallionc del Noltrollc-
dcntorciia forti per gli Oratori), e caie della Città, clic non lutti clprimcrò ìilj

q:ic{la,riiv.ettciidur.f J'-oflètuatione al turioio.. i3cllc lue mani è la Tribuna pei
la quale dilccnde dalla propria habitatione il Seieniilìiiio Duce nella Chicfà^
delGiesù; ccerto chem per quell'opera, couieper laat'altrc riguardcuoli,fic

rciò Icmprc il dio: Battilh anuniiabile'e quali può dui) liaucflc infufa la fcicH'

za della ^coltura, mentrcilPaaie, i'Auo, e tanti iuoi Zijin cflà rtupcndamcn»
te crpcrimentati li erano . fu di natura aflai colerico, e molto veemente, pro-
prio per lo più di cni hi il pelo rollò, coi«c haueua qucflo virtucfb. Era «^ià

di grane ctà>quando piacque a Dio chiamarlo a miglior vi ta,onde,ched'infermi-
ti naturale^tcrmiuòU (uoi giorni inGeuoua con lentimento grande de i virtuofi.

ST£F r\NO GOi.'] A che fotto la direttione del fudetto Gio; Battila Santa-
crcec riufci di aliai mediocre Virtù non deuo mancare di farne in qudìo luoco
mcntionc.Era quelli figliuolo di vn falegname, e delìderandoauanzarfi a profcf-

fìone più riguardeuolc della paterna, fi portò col detto Gio: Battifta, con qualei k
haucndo tatti aflìdui, e diligenti lUidi > come richiede la profcffione,fia nel diflc-;

f,

gnarc , come nel modellare fi auanzò affai prello all'intaglio nel qualo
diede aliai buona proua del fuo valore , e può dirfi , cheimitaiTè eflàttamente il

Maedro, dal quale con buona licenza partitofi, fencandòcon Gio: Battilkl
Bilióni detto il Vcnetiano , cpercffotece molte opere, portandofi valorofa-
mcnteinauono, & altri legnami , lìa in grande, come in picciolo, ediucrfi
Signori principali, fi lòn valfi delle di lui opere non profégui però molto,
uienrre di contagio terminò il corlo di fua vita del 1657-

GLRONIMÒ DEL CANTO fopranominatoil Pomo Scoltore Gcnouefc
hebbc certi principi) dalli ludetti Pippi. Dalla Villa di Bifagno difcelè Geronimo ,

& haueudo inclinationeaila profeltionc della Scoltura fu poftoda figliuolo con_>
detti Pippi, ma non so come appartandofi da quelli Te ne andò lotto la difcipli-

na di Domenico Bilioni, del quale nelle memorie de Forafticri difcorercnio

,

e riufcendo aflai virtuoiò , operò con lùoi fcalpeiii la caffa che di prelcnte fi ve-
de ncll'Oiatoii© di San Bartolomeo Afofiolo nella villa di Quarto, poco di-

flanreda Genoua, il Crociliflò, che fi ritroua nell'Oratorio dclliDifciplinan*

tidiSan Gio;Battifla. Nella Chicfadelli Incrociati vi fece vn Chrifto in Croce
aliai bello , e per le R 1 mere tant'al tre opere fi vedono delle lue mani , e più aflài

fé ne vedrebbero , fé non fofie Aato dedito alle ricrcationi , ond'è , che nooj
i(n-i| rcoperaua, ne tampoco ha lafciato quella fortuna hauerebbe potuto la

ti

':

fciarc . Alla per f.ne poco prima dell'vitimo coniaggio, fini h lùoi giorni, qua-
fi mifcramcnte haucndo Icmpre hauuto vn'huoioic aflàifantaliico, ccapricioib.

VITA
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VITA
BATTISTA BISSONI
Detto il Venetiano.

Scultore re Pittore.

tiglio

iNac^ui. yji
u.u,r ,rr- in HtnM Citu, comc nel.

e

ichc più maeftn mfigni ,
vedendo le

^'^^
^^^"^ ' .^^P^,

^|,,, fàmirabile; ne con-

Tcito.Da quello palso ^ «jy^^;'
^ ^^"f

'1'*:^.^'^ o^m^ otreruatione lo imicaua , &
.temo delli abbozza, s aftitUua al

"^ ^
^^]^'^ ^^^^^-;\°^ altn ftudi^ hebbe fatti, il

invcro>
?^^'^'''''^^'''''^Z:,^^,^

conilderarionc nelli

Padt-e , fi compiacque , ""P -S'i^^^ t^^.LJu tal grido di quefìo v.rtuo-

:

quali fi portaua al (ommo
-J^^'^plll^^^,-, n,,^g,^r concetto CnrirallKe

, i Giouìnc. cche per qu o fo.c ^^^^ / -^^.^^, ,,11, da^genza, che

per verità era vumofo)sacquutou^^^^ ^^^ fermoarg.i il

.
molti faceuano ad effoncorlo, " jr^^^^^^^^^^^

^^ ,^,,^, in ogni genere di

;

fcclturcallubluiie . Opaauac^, ng«
^^^^^.^^^ craot.imcnelli

,

fifiaaureria,da^o o neadcflo^
e leggiadro nelU veIt.di

,
nudr perfetto ncgl- ha

;fW.t-^^^ venerando ne'Vc.cni. ed in qualar.

Donna, '^^^^^^^'^'c.òconconcn. dalla fua virtù tuttala^

quecofa nulciuatchcemcn.e. tac
i-

dell'iaeno , chi di

f^''tSS:^::.P:^^^^o^^^^^-^ Ta,.c e tante

legno
,
^.^'^;il;^^^";^

e e ftt^-l>b'' impoflibile accennarle , non che dcfcriuerl^

' "'^^""'m H^A^l alcune 11 pu^^^ rimettendomi a chi volefle iuppluc. ,

tutte . Ne diro lolo alcune ui p <->»
' Nolba Signora , che fi

porta ,.,

?'0<fl'^ ^^1 iiutrcNÒft» Signora , & ,1 Bambino , che pur ,n.
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figlila di KoOiv» Signora nominata della Cittì , che per voto del Sereniamo Se-

nato , fu polla nella Metropolitana di ( -enouii , e doppo cixx icata per molli an«

niiuiriuenta, permutata in altra di metallo di maggior j^raiidczza, lu tralpor-

tata all'Aitar maggiorcdcUa Chiefa diSan Bernardo, out di toncmuuo li adora,

com'anco le fhtuc tutte , e la Nofìra Signora della Cintura , che li irouanoncl«

la di, lei CapcUa, nella Chiefa di Sant' Agoftino di Gcnoua . Vnòan Gmfeppe,
figura grande, che hanno li PP. delle Scuole Pie, tante altre calie per Oratori)

de Dileiplinanti , che fi vedono di tua mano in Gcnoua , oltre la gran quantità

di mifteri delia palinone del Noftro i\edcntore , & altre bclliflìme Itatue . Maj
quante fono le figure, che rapprefcntonoChrirto in Croce, fia perChiefcc
CapcUe, come (.ale priuate, Scaltri porti, che traialcio? D'auorio, ne ha^
fatti di grandezza di quattro in cinque palmi diuerfi , di varij legnami gran qua*

lità, fra que(h vno le ne vede in S.Paolodi Gcnoua Chiefa dc'PP. Bcrnabiti 1

grande al naturale, fpirante, ricercato, cftudiatocon ogrà diligenza conler«f

iiando il color del proprio legno , ma che diflì di qucfio? Barta folo parlar di
quello fece ( e fon molti anni) nella Chiefa di Santo Spirito de'PP. Somafchi ,i

cheficonferuanellaCapeUadcl fu Signor Antonio Spinola. Queflo sì che e
portato al fommo della elquifitezza , & al più bello de'bcUifiami . Chi lo vede %

non può a meno di non lacrimare, ftantcladiuotionc a che muoue. Tiene, il

capo chino, cadenti le membra, & ogni efpreflìone dimoftra, cfìcr fpirato d'

accerbiffima paffione . Doucrei fermar la penna , ne parlar più delle di luiat*

tioni , e \ irtù edendo quefìa fo! opra fufficiente a dichiararlo infìgne Scoltore^ j

c pentiamo nell'arte ; mi altra qualità di virtù , mifamutarpenfìero, e dico,

che il nortro Gio; Battirta fu anche i^ittore , mentre per maggior fua lòdisfatio^^

ne haucua a colorire alcuna di quelle ftatue da cfTo fcolpite , le applicaua conj
fuo gufl;o li pennelli , & inuero le riufciuano mirabilmente . Non fi fermarono
qui 1 fiioi penficri , che volfe ancora adoperarli in colorir tele , e pur'in quclk
mofirauahauerhabilità, egufìo. E tanto bafti perle fue virtù. FùGioiBatti*
fta , da che conobbe il Padre , offcruantifimio de fuoi cenni , non che comma-
di , quieto di natura, mite in ogni colà, folitario, e ftudiofo. Veitiua afiài

politamente , trattaua honoiatamcntc, & li fuoi dilcorfi erano fcmpie , òin co-

fe del Cielo, ò in auanzamcnto della proft Hìone. Incafa era altresi dedito a con*
durrcla lue famiglia nella flrada di ben operare. Stette fcmprc appredò il Padre,
al quale tutti i fuoi vtili rafìcgnaua . Soprauiflc allo rteffo anni 1 8 .e in quefli con-
tinone ogn'vna delle fopranominatc virtióc quello non poteua profcfTare di ri« i

uerenza al Padre, lo pcrmutaua in operar bene per la di lui anima . Fece qualche
auanzi con le lue fatiche, mainbreuetramontaronoper la cagione degh li^on-

uolgimentincl trafcorfo contagio, &cfrcndolcconuenuto in quefto pagar an-
ch'efiò il coiVimun tributo, fuani parimente quel peculio, qualonque fi folìc,che

haueua fatto; infiemc con tutta la fua famiglia, perdita inuero di grandiflìma co-
fidcrationc. e deplorabile in ogni tempo , onde ^\ può dire , che fra li \ irtuoiì

cfiinti da quello pcfiitéro vcleno(che furono molti) fùcflò vn de'principali . Ha-
ueua ci'b latto anche qualche acquifto de buonifiabiIi,maquafi può dirfi, cho
molto poco trouafi della di lui facoltà

.

\

I
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VITA
DI GIO: ANDREA BISCAINO.

J^imn Genouefe .

RaGio: Andrea Bifcaino Pittore, fé non di rtraordina-

ria virtù, haueua però buon gu^o nella pr^.. ;irione, &
opcrau>^ velocemente più attento a fodistare i^li fuor ri-

correnti, &:advtilitarfi, che a fare quelli auanzi ha-

uerebbe per altro fatti . E perche haueua numerola pro-

le, leconueniua procacciare per effa non poco loilen-

tamento-S'ingegnaua non folo dalla pittura ma da altr<L»

facende , alcanfare l'intento . Che perciò fò taI'horsL>

.,.^___ ncceiTitato, òconvno, ò con vn'altro modo , virtuo-

iiamentcvalerfi delle occafioni, che le capitanano. Faccuapaefi, & alle volte

Ifieure hiftorie, Scaltro, ne fi tirauain dietro ad operare qualunqiie com-

S^e, So tutto dedito al guadagno. Hcbbe fu la prole che diffidi fo-

^^riZtólomeo del quale parlaremo inappreflb. E veramente, comefenti-

Si rJra auuanza?o coflui affai nella profcffione, ma non pi.icquea Dio

profe-ùilTe m efsa longo tempo , che perciò detto Gio; Andrea, cfeco tutta

lafua'famislia,reftò cRinta nel contagio del 1657.

VITA
';: DI BARTOLOMEO BISCAINO.

Pittore Genouefe,

Rande conlolatione inucro dVn Padre è vedere iflradato alla.»

viiiuilpropiiofìgUo, e quando (faiionto dal Cielo) le riu-

fciflc vederlo inalzavo più che fc.ftcflb, maggiormente dcuc-

fcne rallegrare . Efperimentò quefto tanto il Pittore Gio: An-

drea Bifcaino , deK]ual^ habbiamo parlato antecedentcmente_%

nel mentre le fu couccnb figlio tanto auantaggiofo a fé ftì;flb
,_

C e come
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come intenderete . DaciTbdonque n^que Bartolomeo Tuo primo genito .

Nontan tofìo fu qucfto veduto dal Padre, che lo deftinò alla pittura, &
alla ftcffadifpofmone affai predo parucadderiflè il tenero bambino, facendoli

conolcerenatoa ponto per eflercitare quella. Crefceua il figliolo, e vcdeuafi

augumentarinefforinclinationeal paterno mcftiere . Era di cosi tenera età ,

più dedito a ftare col Padre quando addopraua li pennelli , che con la Madro ,

a benché le porgcflé le mamclle . Non era anco gionto al quarto anno , che fu

iftradaro alle fcuole ; e fé bene per l'età faccua Bartolomeo nelle lettere progref.

fo> ad ogni modo, quali egh dieeffe, di quelle poco ne ho che fare, so bene

iooue voglio impiegarmi, non curaualì più che tanto di quelle , ma femprcj,

quandoa cafa rrtornaua , quel poco tempo poteua dallo ftudio alcanfarc , de-

ftreggiauafi con li Difcepolidcl Padrea fchizzarc qualche tefta , ò figura , e fc

ben rozamerue , vn certochedi proprio vi lì vedeua, da farne confeguenza.,
grande. Ciò non folo fu offeruato dal Padre, ma da più maeftri principali ,

che ne formauano concetto di ottima riufcita . S'inoltrò nell'età il figlio , ma_.

piùneldelìderiodifeguitar la pittura, che perciò benefpefso moleftaua il Pa-

dre ad applicarglielo; quale doppo molte reiterate inftante, forfè per meglio

clperimmtarelavocatione del figliuolo, condefcefe, eie diede quei principi?

folitiaporgerfiaGiouanetti, nelU quali fi portò in maniera , che diede animo
al Padre dlauinzark» ben prefto a colè maggiori , e per quanto fofsero carte-»

e difsegnr difficili, felicemente li trasformaua. Ma per andar al più ficuro, ri

folfeil Padrediporlofottoladifàplinadi Vakrio Gaitello Pittore infigne , dal

qaalehauuti quelli documenti, e ricordi, chcffimò addattati, profeguiua.»

nelladilurfìanza, eportauaruiKonellaCliJcrade" PP. Oliuctani a difsegnaic

ilSantoStefatiodiRarfaele, òcoi-nc altri vogliono di Giulio Romano, & al

GiesùIAfsontadiMoilra Signora di Guido Reni, la diligenza di quali di fse-

gni, oltreché, è flataamiratadadiuerij periti , fi può anco vedere, confer-

uandolèioltelsoincafa, eper auuanzarft maggiormemc fiudiam dall'Acca-

dcmia , fludia folito a farfi da chi dcfidera approfittarfi , & hauendolì Icietti

alcuni compagai auidì di far acquiilo di virtù nella propria cafo faceuano fpO'

gliarilnudo, coaie (i coftuma , &a gara vno dell alerò, fecero grande pro-

gr.'fso 5 ma più di tutti portofiì al fotvimo della lode il noilroljartolomeo rcRan-

do, fipuòdire, airnorainpoffeffodeldiffegno, pruno fondamento dclk pro-

feffioni tutte ,• delle quali ho prefo a dileorrere ; Ond'è che di confenJò del

Maellro, ed-dPjdre, cominciò a colorire per d^iUeggiareh pennelli, &inj
poca telataHdiiTutbrmandoqualeliegratioia figura della Vergine òantiflìma, ó
d altro !5anto f copiando ancne opere infigni di buoni ivìaclrr, nelle qualicolér

riufcendo, prefe animo dinokrarfi a far dui naturile, ritraendo da Vecchi

qualche xci)à , òaltra fimil colà , & in poto lì auuarìzò a taiiole grandi hilloria-

te moire d^He quali (ì vedono nelle cak de ^ ignori di qualità pei Ccnoua , e fo'

no ftimate di hauer luogo coìr altre di Maeftriinfigni ; e chi fata cnriofodi ve-

derle, cred'ererdiceffetoiHìmile. la pablicoin Genoua non so habbi altro

che vna lauola nella Chicù di ^anto Spirito de PP. "^.ornale; i fiiori della porta_

dell'Arco, di vnbanJcratìdo con la Beatillìma Vergine, & altro Santo, cor
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'loria d'Angeli fatta nclli fuoi primi anni , ne ftimo liabbi a difpiacere, ftantc

l'età in che la operò. Fuori di Genouamolte ne fece, nelle quali mottròfpm-

•ol, e valore , onde che non folo per tali opere,come per le molte fue carte date

'alla ftampa di fua propria muentione , e degno deflcre regiftrato t^ vjrtuofi

.

Più anco farcbbeU auuanzato Bartolomeo le la morte non rhauefle cosi im-

maturamente colto . Mondi raalecontagiofo, in età, che non giongeua al

quinto lurtro, e feco mancò il Padre «ontuti4 la famiglia , vcrio lametta

dell'anno 1657.
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VITA
DI TOMASO CLERICI.

Pittore Ge?70uefe .

A. fola virtii , e le opere di Tomafo Clerici Pittore di ra-

ra afpettationc , m'obligano a defcriueria , ma reftone

anche tirato da rapprcicntarlo per aleuo di Francefco

Merano , la di cui vita in appreflb dirafsi . Andò

Tomafo giouinctto dal Merano, dal quale le furonaf-

Icgnati quei primi delineamenti , che foglionfi porgere

a principianti . Si portò tanto bene in maneggiar il toc-

calapis, &auuanzofficosicflattamente a contornare

che in breue conobbe ilmaeftro la fua ottima difpofitio-

ne, ond'èchcbcnclpeflbleporgeuadiflegm, e carte di non poca difficoltale

purin tutto daua il Giouine legno di quell'auazamento era per douer fare : di

modo , che s'acqu iftò la beneuolenza del maeilro , con vn dcfideno efpreflb m
portarlo al più iSblime della virtù. Corrifpondcua Tomafo in ^eruirlo ponrual-

mcnte, olTeruandolo con ogni rtudio, e diligenza Tutto ciò partorì affetti

ottimi a pròdcllolìudiofo Giouine, onde non molto tempo tralcorfe, cho

fi fece prattico non folo del difH-gno , ma di auanzarh al maneggio de pennelli.

Rifoluete per tanto il Merano , che Tomafo co orilce qualche tela ; nel che

fi moflrò talmente induf.riofo, e pratico, che diede intiera fodiltattionc non

foloalmacaro, ma ad altri ancora : ond'è, che le peruennerodiucrfc tauole

alcune delle quali, fiivedono nella Chiefa della Santimma Annone lata del

Guaftato nella Città di Genoua . In vna Capcìla di ella Chiela per quadri latera-

li ve ne fono due , nel primo l' Angelo Culrodc in compagma di due altri An.

péli e nel fecondo San Domenico di Soriano , ambi fatti con buon gufio
, ^

maniciadi<-ran forza. In Sacicrtiadelladcua Chiefa, vha altre tauole vr.a^

ne

Ce 2 coi
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,

col Martirio di alcuni Padri vn'altra di Chriftonoftro Redentore, quando por-

ta la Croce, alla quarattione , vi fono aflìftenti molti Padri . Quefte, Scaltre

opere ha fatto il Clerici, & più ne hauerebbe colorite, fc dalla parca le folftj

flato conceduto tempo. Era quefto di baffi natali sì , ma di tanto piò alto

brio, e portamento, vcftiuahonoramentc, Scmoftraua, non iòle

con le attioni,ma co gli habiti,e difcorfi di honorar h profcffione

in quella guifa,e modi , che egli kci^o l'eflercitaua eflcndo

cflàto , e diligente in eflaltarla con le attioni , e col

difcorfo . Ma poco continouò fra mortali ,

jnétre di mal contagiofo del 1 657. fc ne pat
so a miglor vita , di età immatura ,

noH paflando il vigefìmo an-

no de'fuoi natali .

VITA
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VITA
DI GIVSEPPE BADARACO.

Gaioutfe Vittore

,

•Vando la diligenza, e finimento ( che in ogni profeffionc fono

Varticamiablu, e maffimc nella Pittura) vengono ^ccompagna-

fe dalla gratia, Scdallintelligenza, nonvic dubio, clicchine

leftaalp'oflèflb, può ch.amarfi perfetto Ne ara lontano da^^^^^^^^^^^

dibilc quando diradi , che il Ibggetto del quale prendo a dilcor e-

rè foflè ornato di quelle prcrogatiue , ne mi lalcieranno menti--

rclediluiopeatlonT e fatiche. Da Andrea Badaraco, famiglia alia, confpi.

cuainSnou^^^^^^^^^^

^onc de-Gen"^ri , che non voleuano reftaffero inferiori li propri figli dagli al-

nditutte le vina poflìbili , fia nelle cofe del Cielo , come nelle cuore lo in-

l^TvoìJSà,o.^\^t reaòGiufcppc fupenorccon ftud.ad ogn'altro (uo coe-

taneo TiiTpoco fece quelli maggiori progrcffi , che più non fi potcuano oc-

fiderare ma^fi^^ndo già di qualcne età f cioè di 1 7. in 1 8
.
anni

,
allettato di s e •

Sere a cine pitture, fnfinuò in fé fleffo certi Spiriti pittorelchi,
c^^^f.^

^ ^ozo
^_

foco u-unS^ deliberò appUcarfi ad vn tale ftudio , e cono cune da luci

?^r^^ì?r &a^«icieflerqne:bvocatrone naturale condefceiero ali mdinationc

SrSépF fòdcUl^rato d. porlo lutto la difciphna del R. Bernardo W^^^^

P tVò e inSgne, come detto habbiamo , ma non so come , poco con cflo U -.

u'nnei Giouine, & cambiata la ftanza dello Stro^zun quella di ^^O'^nd
^^

Anfano im come in poilo di !uo Genio , fi approhto mirabilmente ,
e fiabilito-

fmcl di^- Xl. la guida , e dirctione d. si vu-cuofo macero ,
non pa so mol-

to et cornine ò in qiialciie tela adcftreggiar la mano al colonto ,
nc-^.quale^

nAltrando afTaibene, fi portò ad opere , e componimenti d'h.Rone di confi-

a .^Ton? c<^idacendole a^ più perfetto con buon impalto ,
diligenza

,
e nni-

m'r Umide r"ua grande fodisfattione al maeftro . Non lece gu ponio il

nn^rogSpc eoa quifìo, ma aipirando a cofe maggiori , li d.fpofe and ire^

aaS^arèS d GeSoua , & eneg."tom brcue vn tal Tuo peni^ero li porto a

P renze our . nuag ìitofi della maniera , e buon dilTcgno d. Andrea del baito ,

Sudlo delle di lu'operetoralmétc s-applicò,e faticandofial più poffibile^n me

ÌÙ^l d'qucl baona,e perfetta maniera fecódo la quale formo .n detta Cu-

tiSu^dittaLc dicanaderario.e,che hoggidì fi vedono coli m cala designo-

ri ?SÌipali,da m. però non v.date folo addotta per re atione, che pere.om,„

ietto a chi le ha-.iefle ofleruare - Quello ben so che nella detta
;
';»^,\^^^«J"5^

Jan tempo . fe.nprc con applaufo, e credito nuntenendofi m ciia eoa ogm de
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,

coro. Erano già trafcorfi più anni, quando curiofodi'riucdcrclaPatria.fidi-
Ipolediiirornar-incflà. traail'iioragiàdietàprouctta giongcndo quafia 40,
cnnj di (ila vita. Rifloluto pcrtantodi tcmiadi in Genoua il accasò inefl"a,cdato
ni.ino a pcnnclli.tcce vedere con le opere l'auuanzo iiaucua fatto,eper verità co-
lon molte tauole egregiamente, e con maniera dikttcuole ,e di grande gufto ,le
quali il vedono (parie in Signoridi coniìderaiione, fatte con buon intendimen-
to, vagned i colorito, e portacca fine con buona maertria di pennello 5 e quando
tali Tue opere foflero clpofte in publico, (ì come fono in cafe priuate, certo cho
le apporterebbero maggior nome, e credito: ne altra efpofta ne ho potuto vede-
re, che vna picciola tauolina ^breue faggio del di lui fapere ) fituata nel vicolo ,

oae a vendono armi, (òpra vna bottega, nella quale e(pre(re il bambino Gicsù in
braccio alla Vergine Madrc,S,Gjo; Bai fida, e S. Bartolomeo di quella vaghezza,
e finimento che difsi di fopra. Ma eccoìquando doueuarcnderfi piùnguardeuo-
lc-,e coiifpicuo,troncandoliia peftitl-ra falce lo ftamc, fé ne pa(sò il noftro virtuo-
iò Giuièppc all'altra vita, tocco da quella sferza, che 11 compiacque la bontà Di-
uina far prouar a Genoua nel 1657, Tramontòdilsi cosi ben raflègnato nel vo-
lere di Dio, dando (ègni chiarifsimi d'vn perfetto Chnfiiano , che più non potc-
uali del^ierare, e ù può in effetto di elfo dire, che tal mori qual vifle . Era coftui
di (uacomplefsione (aturno, non molto praticaua , ma afìài ritirato fc ne viucua
dalle compagnie, & altri paffatempi mondani, vcfliua honorcuolincntc , cman-
tcneuapoflo degno del (uomeflierc.Era alquanto duro di vdito , che perciò per
fopranomc da molti chiama fi il (òrdo;cra parco nel viucrce molto regolato nel-
le (uè artioiii, timorato di Dio,c dediro aflài aH'inftradanicnto de fuoi figliuoli
hauendcmc la (ciati doppo di sé quattro, due de quali attendono alla profeisione,
^•no hoggidi (1 trattiene in Roma a (indiare , ralirocli'è il maggiore , nominato
Gìo; Rjiaele, fi eilcrcita di preiente in Genoua con buona diipolltione,

~V~T~f"A
DI GIO: BATTISTA BORZONE.

I.

"TMlllllimMII IIIIP IMWI

'n

\\

Pittore Genone
fé

^

[quattro figli nufclii 'feiicillìuia prole) era Padre Lucia-
no Borzone ritroie, la di cui vita, e virtù antecedé-
temcnrchòdelcrittc. Tre dclli quali prima delia mor-
te del Genitore erano benifiimo iftrutti nella di lui pio-
fdHone operando tutti francamente con genio però va-
no vnodaH'altio; eicbenepotLuanfi chiamare vnuer-
iali , ad ogni modo il Cìio: Battula maggiore hauciia_.
più inclinarioucad hidoriarecon figure'grandi al natu-
rale . il Cario fecondo tìglio , non iolo hifloriaua , ma

hauc-
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. itaucua felicità ftraordinaria nel ritrar al naturale , ne picck>U rirratti pamcolat-

i, icntc. llterzo, chcèFrancefco, che d. prclentcvm^e, il Ak> gemo, editar

« aefitei-reftri, emaritimi, naufragi^divafcelU, e ^^"^'^«^'^"^.'l^^^P*' llS
i. àèvnico; ma mentre vme non poflb tralcendere a meta P'^':^^""^.

'^Y^^^^ J

« efonti, ebaftcrUldire, cheilPadrermdaU'horahlafaotamori r^di^^^^^^^^^

^. ahabilità erande, ne douerafsi fupponere loppofrto , ^<^'^'f'''^^jK°
»: toifottoìadifciplinadisidottoMaettro. DKopertamo ^'-'i ^lo, BattiUa ,

i 'he attefe etiam viuc.ue U Genitore ^^ operarevirtuo&.nentcfo^^^^

1. di confideratione ; ma molto più doppo U morte dt quello s

^^^'"^^^f
«^"^ "g-

i ^refa , che riulcì vnitamente col fratello Carlo prendere
^tLcroT^^ial

»i Litando la maniera , & le attion. lue efaitameme ond e ^^e
^^ f^^^^o

a_mp^a-

Il ?frada alla virtù e non poca ftima acqmftorono , che perciò le tu data incom

:£^S:ci;Sn;r^3a della nalci^clBambmoGi^

. lini . che di prefente fi vede "^i^^ ^"^o C^Pf1^^ "^"^Ch^^^^^^^r^^. ^^^^^^^^^

D: nomiatadelGuaftato, lafeiata impefetta da Luciano loro Pad e maitre ^

e

« operare in quella di vnacafcata termino h fuoi giorni, ^^^l'^^j^^^^ P^'^^^^

; IpScipi, . ?fà necelTario la riduclTcro dal poco a quel tantofi vcg:. d. p
iena

É i alla confideratione di quale ogn'vno fi p«o ponare -^SeguKO .1 G^' ^^«^^
_

let itanto in quella taHola, conK maitre a dimoUrare la fua
^'^'""'J"'"^,^^^^^^^^

M uandofi ?on poca falute le conucnnc di longa indifpofitione prima del conta._.o

jK I
taficgnato net voler Diuino andartene a mishor vita

.

• VITA
DI CARLO BORZONE.

littore Genouefe*

^S:^i Benché fedine nel difcorfo di fopfa defcritte molte f
i^ni del n^

%yfe^'t ftro Carlo Borzone . che fu figliuolo dd detto Lucrano non de uo

WmàiA .Bancate di rcpplicarncaltrcnon ancointek. VjgorofoAa.dcn-

oFfM rSuitauailCarlodoppolamortedelPadreafar ru.atti dogm

H#S^l lorte, main particolaie m piedelo, ruìfcendole anco mirabili

-"^^^^^^
quel . checonpoche, ebrau, vedateli turano. Et inuero ta-

cctralifcmi.U^ntiffmlc(rcndo'ggr..dito molto d.atBtn, ^ S'^f-"^;^ ™^;«^f^
.ir; n! fi V Icr ^ io neri pi ineipali , e i et egn aVtro che da efo ncorcua

.

Opero

t^^^^^^^--^'^ alla maniera del Padre , ftud.ate dal nata»

"• «k cr trccncttincg.l^o, ediligcnzaa fine . Era Cado
^^J^^o,

ak^

"' grò vLtcssiaua con iyiruo , 6c ardore , in compagnia eia g^cuialc
, & m^

I .
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foirmatrattaua con brio, e libertà grande. Hcbbe'^conuerfatlone con Signori
di qualità, e quaafcmprcljportaua /eco. Vcdma fplaididamente attilato, econ habiti degni della proteflione , cne cfferci tana , cffcndo aggradito anco in^
qne.Qo luo modo di conuerlarc era deuderaco da rutti : & oltre in rifguardo alla

virtù anco per qucilo hebbedmerli iuipicg a , ne qu.Ui è d.i crcdefe hauef.k contmouato longu tempo le non le toife tocaro proaar anch'cflo li
'

rigori del trafcorlo contagio del 1657. nel qiuk fò conatctto ri-
metter la mortai fpogha raiTegnato nel voler Dmino, &

armato diqaclli aiuti fpirituali fi poffono alcanùro
jn tali calamitofi tempi. Fu certamente que-

lla perdita grande, mentre pò teuà fi fpe-
rarc che profegucndo li fhoi fludi ha-

ncrcbbc fatti maggiori auuanzi,
nia non ce ne lafciò già go-

dere gli effetti iadilui
immatura mortej.

VITA
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VITA
DI FRANCESCO MERANO,

Vittori Gerjouefe

,

H quanti tra mortali la fgarratio » contcntandofi di p<>

co; e forfè anco di ninno ftudio, fupponcndo fia aba-

ftanza vn termine mediocre a toccar la meta •

No fu «^ià di tali fcntiméti ilPittore del quale habbiamo

adifcorrere, e fé bene hebbe baffi natali, fu di mira-»

tanfalta , che gionfe a gran fcgno di perfettionc

.

Francefco Merano fiul Pittore, nato di Padre, e di

Madre, che ambi due feruiuano , di buona indole si,

, , ma d'animo firoile al pofto che tencuano , & cflcndo

botiti d'vn Ibi fielio s'appagarono di farlo correre la propria carrera
,
crcdendo-

? che tantSfle AliWntro nato Francefco ^ e

; inetto cleeec e più perfetto , lafciando il meno .
AUcuato da Gen.tor,,cr3

d poca 'età q uandoV-^cque a Dio priuarlo del Padre , reftando fotto la tutela

tllafolaMad e' laqual, forfè non potendolo fortentarc , onero pcrfualada

, no In nrcnraò DC Pa--io in cafa dcl Signor Pauelc , il che fucagioncchc

^.t'I^nanStcS^^^ T^l^-^-^ 1^ buona inclinationc del

Si^ e l'oSu ola obcd.enza verfo la Madre , che non U attento contranarc,

aSoVchc&clalkaa, per quanto iin dall'horafone me mato al d.nc;

ino ! ugnando però molto , che tentandodi clìercitaro il tocca lapis
,
f, mortro

quaù alieno dalla profclTìonc di fcruo , e tralcuranao di accudire alle domeft^

le facendo , attcndcua tutto il giorno ad.flcgnare , facendo d.pi-opna iduOna

alcuna h?unu3 . ^ iubattcndoli a vedere qualche quadretto di pcrtetto maeftrc,

non potcua ameno di non fermarfi a contemplarlo;del chcelìendofi pm d vra

volta accorto il fuo Padrone, alla per fine fi tcnneobligato , anon abbandonale

il buon «>eniodcl virtuofo Giouanctto, e perciò , rilolfe raccomandarlo a Uo-

meniconafdla detto il Sarzana, Pittore celeberrimo , edclqualea fuo luog<»

difcorrcremo , & haucndole fatta efficaciffima inftanza , ad effetto che fi appro-

fitafle, lafciò che fotto l'ombra di 3ì virtuofo, nefortilTc relTctto . Ne tu vano

il fuo pcnfiero , mentre oCfcruato dal Sarzana il talento del figlio , che oflcquic-

fo l'obediua , in breue tempo diede euidcnti fcgni di far gran progrefTo ,
e via

più fcftofo , per cflcr vfcito dall'abborrita feruitu , abbracciòdi buona voglia la

commoditadl poter'attendere a perfcttionarfi nella Pkrura;che perciò fcnza pc -

dita di tempo, dcftn-ggiaua la mano a ben contornare idiflcgni , Scaltre carte

dibuoni MacfiriaddattatcaputorGlchi componimenti, e gionto honnai aRv;-

D d ad
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ad ac^uitorfiaomc di perfetto Macaro da coloro, che conobbero la fiuezzl.dd fuo ingegno

,
le furono ordinate molte tauolc . & egli facendo le lue partiiodisfccc compitamente ad ogavno, lenza però infuperbirfi delle lodi , chogli erano date; anzitormando di fc ftefl'o molto baflb concetto, credeua Tem-pre d

1 non hauer m fé merito alcuno : e a coloro che curion di veder le lue ope-re
, vifìtauano la Tua ftanza , domandaualc in gratia , che fi degnaObro manifc-

ftarlii uoi errori, e (uggerirle remenda, &arriuòaqueaoil baflb concetto >checglifornmiadiiefteflo, che vn giorno eflendole Hata r.m.indata in ftanza
dali Autore del prefentc libro delle vite de Pittori , vna tauola delle più efquifi-
te, nella quale rapprefentatahaucua la Dea Pace , in atto di abbattere il fieroMane, acaoche voiefle col pennello rimediarla in certa parte , nella quale ina-
ucdutamcnre era ftatacon lordure macchiata, ft,mò egli fofTeriffiutata com-o
clittetola,. & imperfetta, fenza cercar di difenderfi ; gii fidilponeua a reftirai-
re unceuuco prezzo i prona euideare della iuamode.'ta natura . Diuerfe tauo-
ie tccc quciìo Pittore , e fra elle yv\ì le ne vede nella Chida di Santa Anna dtj'
PP. Cannditani Scalzi fopra la porta al di dentro , & e il martirio d'alcuni San-
ti bcmlìLuointela, e portata dal luodelicatifìimo pennello. Molte neteceper
altri tuoi amici

, che da cflTo ricorreuano , fra quali vna hiftonane formò pec
periona intelligente, che per cfler paflàto quello a miglior vita , fu efitata^

;

quella all'incanto, comeficoftuma, e lene cauò molto più di quello fu pagata
ad elio. Haucrcbbe il .vietano, fitte molte altre proue della fua virtù , fé 1jl_.

morte inuidiando fri viuenri, vn s: raro lòggettonoa l'haueffe colpito con tanf
altri di pe:hfero morbo ,, nel più bel di (ùa età , e quando poteuanli fperare frut-
ti degni del diluì talento . fci'.u nò per tanto i Cuoi giorni l'anno del contagio
IÓ57- e leco morirono li Jlioi piccioli figliuoli . Fu nepote del Pittor Gio; An-
drea de Ferrari, hauendj preùin moglie vna fila nipote per la qual congiontio-
ne.reftòfempre ofteruante del Zio ,al quale, fin che ville fi moftrò pronto ad ogni
lua occorrenza.

VITA
DI GIO: BATTISTA BAIAKDO.

Pittore Gèncucfé ^

O N ba{la ad ^n virtuofo cdcr ben fondato , e proucfto nel fiio

meftìerc, Te la forte non feconda le opere , eie fatiche fiie.» .

!Nc doucrà parer difficile quef^a propofiiionc , mentre refìa ve-

rificata t or IVfperi(.nza, cfìèrdo fiato per iauietio molti vir-

tuofi, con tanto poco applaufo , che fi mcriuano, per cosi

dire, diianic. Haucua buoni fondamenti, »ilcanfa.i da fui-

coli

ì^

^a^
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coC\ ftudi il Pittore di cui parleremo in apprelfo, e con la di lui diligenza, era

siontoa quella meta, che tanti virtuoil arriuaiono, comefetiranno, ma non

colpi quel! appiaufo, che efpcrimentarono tant' altri : ma fé quefto fu colpo

di poca fortuna, nondeuefi già Iccmare la gloria douuta a fjoi pennelli h con

lafcjar campo a gli intendenti di fame quel giuditio, che le parrà proportio-

nato alle di lui opere. Gio; Battifta Baiardo nominauafi quello Pittore. Ers_,

Genoucfc , nato di Mediocri Genitori da quali fò applicato a diflcgnarc , &
haucndoftudiato a più potere, rcftò m quello fondato a merauiglia. Era ag-

-iHftatodi componimento , e colorito , con la qua! maniera fece moke opere,

e per Gcnoua, e per fuori. Di queile vltime , non ne darò contezza, cotnc

che mi è reilato dirhcile rinuenirle , dirò bene di alcune efpoftc nelle Calde pu-

blichc della Città , rimettendo il giudiciodi quelle, che ronomcafepriuatc a_.

chi curiofo le Forra rinuenire ( e queftc a mio credere ) laranno bafteuoli a dar

-lenanotitia dcllafua virtù . Parto de luoi ftudiofi pennelli è la tauola del mag-

^^iore Altare nella Chielà del Golleggio de' Padri dcUa Compagnia di Giesù ,

nella quale effiggiò San Geionimò , e San Franccfco Xauerio , opera fatta con

gran gu(l:o.NcirOratorio do'Difciplinanti di San Stefano Protomartire , vedenfi

di fua mino due grandi tauole in vna quando fa data fcpoltura airifteflb Santo ,

.nell'altra, vn miracolo del medefimo . Nel cortile, òfiaand.to fuori della^

Chiefa di San Pietro in Banchi, vi ha colorite vane hiftorie a frefco con molta

dolcezza, e garbo. A Nollra Signora del Gerbino , Chiefa de Padri iMlniilri

dclli Intcrmi a frefco , vi fece vna Gapella nella di cui tauola da lui fteflb £att3_,

ad olio, vedelì Noftra Signora col Bambino Giesù in Croce , San Giufeppe , &
altri Santi conliruta con buon ordine, e intendimento. In chioUro di Santo

A pollino di Genoua, vi ha colorite diueric hiilorie a frefco con buon gullo .

Nella Chicli di Giesù Maria di Granarolo de'Pada Mimmi di San Franccfco

di Paola, vi ha la foffittadella Capcllaoue fonripoHie le Sante Reliquie, ope-

ra fatta con aggiuflamcnto, emaeftria. In Santa Chiara delle Monache in Ca-

ri<Tnanoncir Altare maggiore, di fua mano vedefi colorita vna gran tauola ad

olTo , e in cita la detta Santa quando !e appare Chnfto NoiIroSignore m gloria ,

opera in \ ero iludiata , e portata ad vna loda , e buona maniera , e parimente-»

trouafi nel maggior Altare della Chiefa auoua dclli fudetti Padri Miniftri degli

Infermi in G'jnoua,altra tela colorita ad olio,& in ella efprefle il miracolo fegui-

to nel ritrouar la Santiffima Croce del Noftro Redentore , al che refta affiliente

Santa Elcna Madre dell'Imperatore Conftantino , ócècopiofa di altra comiti-

v.à di popolo accorfo al fuccflb,opeiando quclìi perfonaggi tutti mirabilmcnte,c

prodotti da Tuoi virtuofi pennelli al più bello dell'arte. Molte altre(come difli )

lòno le tauole, che incalepriuate fi vedono in Genoua, q ual fé haueflè a_»

delriuer tutte,troppo lungo mi rendcreuma baderà il dire,chc fé dal fuo operare-»

non hebbe quel grido , e nome confacentc a fuoi meriti , fi portò fempre in-»

ogni ru:a attiene airhonoieucle ; e per quanto ( come accenai) li fuoi natali

foflero mediocri , trattaua bene , e mantcneua honorato pofto per reggere il

decoro del la proixffionc. Fece anco qualche decente facoltà, in modo che fi

può dire iènza fallo , che dal r.: . Ila , aiccndefle a competente grado di foilanzc:

Dd z &a
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& a maggior cumulo di afenda, cforfc anco di gloria farebbe gioito qucflo
virtuofo,fc d'immatura età non haucflc cosi prcfto terminati i fuoi giorni. Si

conapiacquc per tanto l'Altiflìmo, nel pcftifcro conflitto dcJ 1657. priuarlo di
Qacfta fragile , e faticofa vita per dargliene altra migliore, ondemolto ben raflè-

gnato terminò li fuoi giorni . Haueua vn'altro fratello qucfto Gio; Battifta , che
cflcrcitaua la fteflà protcffionc, dal quale poteuanfi attendere opere conucnicmi
alla fua natura fludiofa, ma non potè prolcguire, mentre trouatofi ibpra viu
l»ontc j cade dallo flcflb , e mori affai prima del detto Gio; Battifta

.

]•

«^

VITA
DI DAVID CORTE.

Pittore Genouefe .

Egultano perii più li figliuoli le vcftiggic dcTuoi maggiori . Vii»

di quefti fu Dauid Corte, figlio di Ccfare da Corte , che K\ figlio

di Valerio, ambi Pittori infigni, lanobilti de quali, reftcrà efpref-

fa da me nelle loro rcfpcttiue vite,e bafti dirc,pcr hora,che oltre l'

cffer il detto Dauid figlio di Cefarclc fii parimente difcepolo ,c le

diede quei principi! decéti ad incamìnarlo nella propria proferito'

^c,c perche in progrcflb di poco tempo,quando haueua il figlio biibgno di mag-
gior aiuto,mancoli il libero comcrcio PatcrnOjCfTendo flato riftretto(come diffi)c

^lo le fii lecito prenderda effo qualche carta per fuoinflradaméto,nella quale ap-

profitofTìalla meglio, ma ne anco continuò in tal guifa, mentre andato il Padru
all'altra vìu rcfto Dauid giouinctto, con pochi fondamenti , che perciò fatto ri-|

corfo da Domenico FiafcUa dettoti Sarzana Pittore di gran flima, fij da effo ac<

colto,ed iftrutto in tal guifa, che in breue gionfe a copiar felicemente le lue ta-

uole, e d'altri valent'huomini, portandofi all'immitatione di quelli , e quafi diffi

alia contrafàttione . Quindi è, che pago di tal afftire non fi curò paffar più oltre,

«nStre in quefto procaciauafi ampio foflcntamento- Hcbbeincombcnfa di copiar

• quella gra tauola di P.ioIo Veronefe, quando la Madalena in cafa del Farifeo laua
i

i piedi a Chhrto Noftro Signore, poffeduta dal Signor Gio; Filippo Spinola, nell'

immitaticne della quale fece vedere quanto fodc mirabile nella contrafàttione?.

JEra mo' o intendente di pittura, che perciò haueua frequenti occafioni di foro

cffitarc opere di confidcratione nelle quali procacciauad non poco . finalmente

ti immatura età fini i fuoi gioini nel 1637. di contagio

.

VITA
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VITA
DI GIO: BATTISTA MAINERÒ-

Pittore Genouefc .

ItrofciTori della pittura, certo che per pò ficdcrla intic-

raSouerebbcrocffer'oiiiatidipiùparti,adeftcttodx

po«rficLmarevniuerfaU;ogn-vna delle
q^^^^^^^

fé foia, quando babbi buon fondamento di d^ffegno ,
e

colorito, èbafteuolcad ornare vn'huomo, e dichia-,

"£Su;qu^ pronto a defcriucrc la virtù fingolarc

di Gio; Battifta Mainerò , Pittore aCfai prouetto m ognt

forte di operationc, Scmaffimc in ritratti , nequa-

li , come Icntiranno fi portò egregiamente .
Nacque

fighiioh, ™"^^^'^T" !L \ieiaualc a baftanzahabbiamo parlato, fottola
conLiTCìanoBorzonePiKorc, d^^^^^^

& ofTcruando il maeftro,
di CUI diiciphna . hebbeG o Battift^. iuo) pui r^ >

^^^^^ ^^^^^^^^^.^ ^^^

Srò nc&dSandafi^affai bene , fece alcuna tatioUn^ , 6c in appi. 1-

foS^^^vT-iS opere difde buon faggio del fuo valorecon iodistaaonc del pio-

.rio.iSdb-a?S amici, quali fiuti dall'applaufo, che com.nciauamquc-

Sò G^u ne ; le ord naronodiuerfc opere , e particolanncnte alcuni ntratt,,nc

ouaHadS^^^^^^^^^^
fi portò tanto valorolamente, che menta.

Sùkfipot^^adeftderare. E riukendok quelli, a buona iomighanza, icdie-

SSo éra^iSvie , & hcbbero li di lui pennelli non poco grido m quefto aftarc.,

cSplKtòTa^ì!?co,Bmiiriom le capitc^ono di ritratti di S.gnori di qualità, e.

S- Et imiero renana chionque da efloiicereua, pagodivna buona, eh-

Lra fomiglianza . Hebbe ancora gran feólità in ritrarcDefonti ,& mcfli pa-

mKn2^^isfeccogn^no, onde carico di tal. opere, nelle qual. atcanfaua^

coiTueniente recognitione , non ficuraua dimp.egarfnn altre tauolc
.
Haucua

però ^fallanti applicato a compofitionid-hiftone, e fatte vane opc"-', tamo

Lrl-S,ofitioneddkquaranthorc, come in altre oc;cafioni , chele hai^uano

[ecaiofufficrentcapplaufo. Epagoinqudì'yltmK> dioperar, tome
^^^'J^:

teniWaa a fodisfarUfuoi ricorrenti, trattando cmilmente, e con modi degni

della prc?is«itìne, vefliu«a£fcb«nc, & era con qualche auuanzo
^'J^^^^^

'

I

I



2. 14 Vita di Gic: Inattifta Mainerò,
quando piacque a Dio terminane ma tal feliciti immaturamente; ne veeidoapp.rtarlidaG^^^^^^ n^^l iò57-opprc{To ual mal contaegio.o le no

VITA
DI GIO: PAOLO ODERICO

PITTORE.
E Centithucmo Genouefe,

W?'^^^ ^^"'^'' '""ero è l'eccellenza della Pittui^,cpcr quanto fia arduo,

rjm\^£^^ «- difficile siongcrcalla meta di quella , ,incmre con refperienza

^1 ii (- 3%- "^^ tannchead eflà s'applicano , pochi fi vedono colpire ; puril - , j , .«w..-.. ».Vyi^«iV J pili

>^\-^^yi^\%\^
g'finalmente trouafi , clii s'accinge all'imprcfa, nedaaltro(al

^^^C^llj£^ crcdcrmiolquefto procede^he percfTer tenuta, ccaiic in verità

;S\^9^^^ i^' nobjl iflìma fri tutte le Profclfioni, e ne fi di ciò cuidentif-
lìma pioua il vedere j che li più elcuati, e nobili ingegni à\

Principi , e Signori non isdegnarono il di lei cflcrcitio . Conobbe altrcsi qucfia
verità vnGiouinetto nobilmente nato, «ne luoi primi anni d'approfittarli iii_i

cfia hebbe gran Icruore ; ne fu tardo ali'efìccii rione in quel poco di tempo , che
dalla inuidiofa Parca, laqual immaruramentc rccifclclo ibme,lc fu concefTò. Fu
qucQi GioiPaolo Oderico Nobile Genouclc , lìgliuolodcl Signor Tomaio, ib<^-

pcrtodi quelle vntù , che fon note ad ogn'vno. Maueua il Padre molti figliuo-

li , tutti invpicgati in opere virtuolé, ne volendo il nortroGio: Paolo ftar in-

dictroad akuno de tiaielli , ficlellcdi proprio voicrc (cosialleratoda vn genio
più chcordinario) lo fiudio della Pittura, doppo haucr cfperimentata vnaba-
(leuolc i(hur;one nelle lerrere , efl'cndofi di poca età in quelle benhiìmo auuan-
zato , e llimando elio la Pittura degno , e proportionato impiego d'vn Caua-
lierc , au dodiornarfene, non fu coià immagir.ariaaldi lui inielctto, che per
confeguula cnatamcn'cnon ficenè . Molilo intrepidezza grande d'animo , in_.

fotromcferfi a quaJùuoglia fatica , diifcgnando giorno , e notte, tanto da car-

te di buoni Macflri , quanto d.ilio Accademie , »^ ouc più fiimaua approfitarfi

,

un f'crolofimenteac^orrci'.a. Il Padre ^ ch'era Ihetto amico di Domenico Fia-

Icila detto il .Snr7r:na , <i.i;!eriindi:cGriofllio tìcfol'inclinationes'el propriofi'

a'io, r;()n:n!x'o!i£rAOi dihiidiflegni . Anjuiiòil Pittore l'habilità del Gio-
ìianetto , laonde ccrtif t ò il Genitore della viu't i:a che haucrcbbc fatta , quan-

do loHc addottrinato irj c^uei modi, e lòttoqutiy Kectn fi ricercano ; ond'e che
reftò



Gio: Paolo derivo . 2 1
f-

lertò a»gÌLi(ìafo fri di loro r che era efpcdiente operafìfc il Gio: Paolo focto la di-

*icttion^c di qualche virtuofó, che perciò il Signor Tomafo pregò il Sarzaiu a_,

volcriene prendere l'incombenza . Ben volo.iticriconcorfe quello, maatieho

più di buona voglia abbracciò il Giouinetto-, vna fi commoda occafione di pro^

lè^uire li fuoi ftad'i, laonde nou tardo ponto a portarfialii buon' ricordi5c3c

> ammacftramenti di sì virtuo(o Precettore , & garegiando vnoad infonderle per

quanto poteua la profcffioncl'altro auidamente ad apprenderla, lene refe be pre-

Ito al poflcffo ; il che fi vcdea elpcelìamente dalli diflegni, e da ogHi fua.opera-

tione , mentre non mai llancaualid iuipiegarfi in qualonque opera pcrdilhcue

chefoflc, Cosifaldo, e bene ftabilitonddiffegno, con piena latistauone del

Maeflro, fi pole a colorire di chiaro , ed olcuroqualchenheuo, econtai im-

mitationelo coatrataceua, che afiài prefto s'applicò al colorita totale
,
e tatt^

con quello alcune tauohne, diede con effe faggio , diciodoi^uano operateli

di lui delicati pennelli. Vociferofli per la Citta il valor dr quefto Giouanctto ,

quindici, che U Padri delle fcuole Pie le afllgnarono la tauola dell'Aitar mag-

giore della loro Chiefa in Genoua , nella quale defiderauano l'Angelo Cuftodc,

con l'anima da eilo iuliradata al Cielo . Accetò l'imprcia il nouello Pittore ,. ne

tenendo difficolta alcuna, s'applicò all'opera, eia termino con ogni buon'or-

dine , e maeJria , anicchendola di gloria d'Angeli in forma di corona^di fplen-

dori, e di vaghiffimo paele ,
quale coinpotnionc bcniffimo può effer oller-

uatadaogn'vno. Operòpcrilbignor Gio: Filippoopiiwla vno Icherzo di put-

ti, molto ben intefo, e non fole aggradito da quel Signore, nuda moki alrn

intendenti della prò telTìoi^e . Alòignor Giulio Gelare Giulumano fece il luon-

iratto, con qijclii della Signora fua Conforre ,. .Suocero . Suocera .. In vna_.

gran telaelprefleal vino l'c-^ggie del Signor Agof^ino MariaVarefe, Signora

iua Confjrte,. e due fighe , vna delle quali di prelente , è degna Cóiortcdel Si-

gnor Filippo Feretro, ritratti- tutti di tbmigliaaza,di attitudini,e vaghezza d'ha-

biti portati od ogni forte diperfctticne , cac pur di quegli ognvno le ne può Ib-

dii>lare, iiKatrcui cafi dello (ìelìb signor Feretro iitroaano nella qual caia^

paiimonte vcdianno vna gran tela colorua dal mcdefimo Qderico , & in effa ef-

tìggiacaia prouidenza di ChriftoNofro signore ,- quando fuiòleturbe , & in-

ucroi vna bella co.nno.ltione, ricca di figure, e ben compartita , effendo de-

gna di comparire fra t un'altre opere ,Gne ini lòno di buoni Maeitti v Tiene an-

codettoMgnoreilinoddloin piccolo della ftclTa opera, colorito con gulto ,.

Effigiòil:j!2,norPnncipeDoria, crmlcrii! ritratto naturaliffimo, tome anco

quello del SignorTomafofuo Padre, che di pre fente trouafi.ni Vintimigliaj

con iuolri akri dhuomini iniigni nella Librariadc padri Agoftiuiani . Del quat

ritratto ,- ne vienefatra memoria nella Biblioteca Approlìarw , ftamnata in Bo-

rgna perii Manok-iTìa carte 495. compofra ( fé bene (orto varionome ). dalla..-

intancabile penna del 'Padre \ngc'ico \nro(ìodi d.'traReliglone,pro^notrore->

di detta Libraria la qùalcTerefTercerranvnte infigne fi può dichiarare vna delie-

più lioride, e b>.^n ordinate cnefiaiio a nofrri tempi. Fece anco q-vello del Si-

gnor Gvo-, Battifta Mafsarotto, ogn'vno de quali vcdanfi lìaruraliflìmi . Al Si*

gnorGio;Batìiil:aBottaroq.i:iieronvmi colori va Chrifi© luarto,- con due,*

Ange-

I



zi6 Vita di Gio: Paolo Oderico,
Aangcli , e in altre due i?\ft grandi San Bonauentura , e San Bernardino/ cho
Jiripole in vn'Orarorio . Diucrfc altre opere fcceiinoftro virtuoft), coaj
k quali fi fegnalò al maggior fcgno, e più oltre fi farebbe auuanzato, /e dico*
si tenera età non fofle flato chianiato ali altra viu eflcndo morto di contagio del
i657.ddmcfed'Agoflo» infieme col Padre , & altri di quella fua riguardeuo»
le famiglia; perdita inaerò grande, maflìmc in riguardo a quello douea riufci.

re, E certo, che ornandofi intieramente di quelU fingolar virtù, reftaua ài
Splendore , & d'cflcmpio a coloro , che nobilmente la protlflàjio

.

VITA
DI SILVESTRO CHIESA.

Pittore Genenefé >

Ebbe non poca fortuna SiluenroChiefaj pcrtarfi ad appren-
dere la virtuofa profeflìone del dipingere dairccccUcnte Pit-

tore Luciano Borzone. Era dipoca età coftui, quando da_,

fuoi maggiori fu if^radato a qucRo meflicrc . Lo accettò il

Borzone , concorrendo con gran affetto ad infègnarlc ,- men-
tre vide l'ottima inclinatione del figlio ; 5c oltre la di lui ha-

bilità, haueua altresì parti contàcenti al genio dcl'macflio ,

cflcndo di fua natura giouiale , allegro , & in conuerfationc faceto componcna
verfi, & altre galantericcofc tutte alle qunli era parimente inclinato il Borzone;

Per qucflo, e per la buona difpofitione del Giouinetto al diflègno, hcbbc fiaci-

Ic ingrcfib alla grafia del macftro: onde per cornipondcre egli a chi lo ammac-
ftraua giornalmente, addeftrauafi col tocca lapis , e fàceua iufficicnti progredì,

in modo che fu promoflb dal maeUro acoiorire 2'cune picciolc tele , fi portò in

quefte alTai bene Silucflro , per lo che prcfc animo , e ne formò de'maggiori, fa-

cendo fpiccare il fuo talento, il quale fi dimoerò molto valcuolc , in far ritrat-

ti al naturale , fian grandi quato piccioli: ma quei che più lo fece cofpicuo , e

memorabile l'eflcrfi ornato diqucfìa rnra qualità , facendo ritratti lòmigliantifli-

mi di perfonc da efTo non mai più vedute, ncconolciute, dolo con la rclatio-

nc , che gliene eradr>ra , li conduceua alia vera effiggic . In prona di che veda-

fi il ritratto del Signor Auroniotto Rcbuffb nobile Gcnoucfe , che in Milano

aflai prima pafato a mi^^Hor vita di quello cHo Io hcbhe a colorire ne couofccn-

doloin modoalcuno loporròad-vna \era , e riposo iiiita fomigiiaRza: ridcflò

legni m fjr quellodcl fu Signor Ccfare Ccrncci già pnnw morto in Ifpagna.C^uc

iJi due fuoi ritr.-itti fono in iflato da potei ne con ìa vi^a conccrtainc il vcro.For-

mò



Vita di Siluejfro Chicfa
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Formò ancora Silueftro hidoric diucrfe ad olio,e fece più tauotc per fuori;& inJ

Genoua nella Chicfa di Nortra Signora de Padri i)er Ulti due fé ne vedono co

-

ftrutte da fuoi pennelli vna con il Beato Pellegrino, d'altra il Beato ,Gioachi-

ino ambiPP.dcUOrdine fudetto.E nella Chiefa de PP.dellc Scuole Pie vi ha vna^

mezza figura di Tn Santo con Noftra Signora. Tutto ciò era raanifcfto inditio

del maggior progicffo doueua fare , quando ecco che in età giouanilc ,
non più

offrendo la Parca la di lui gloria , addoprando la propria falce, lo tramando di

contagio all'altra vita nel 1657,

VITA
DI GIO: BATTISTA MONTI

GENOVESE
Pittore Irfigne

.

Ranlodc inucro , deucfi a coloro , che da vna bafTa fortuna

,

con la 1 oro induAria , e virtù sinalzaiio ad vna lublimc , e n-

guardcuolcad oan'vno,
, . •

Ma che diremo noidi colui, che da vili, & habieti natali

g'inalza per la fìclTaai-ada della virtù ad eflèrriuerito, e filma-

to da Principi , e Signori di gran qualitadi? Al noftro Gio;

Enttiila Monti Pittore (1 può ben iflìmo tutto ciò applicare ,

rc-ftando verificata in e(Io per intiero queRa propofitione .

NacmeinGcnouaUMonti da Padre, cda Madre, che poco anzi nulla_.

V , mn-, h^ueuano , & erano aftrctti per viucre.mcndicar giornalmente il cibo

,

róme foflec-li allenato, fclodene immaginar chiunque ha difcorfo: parco-

SI oSmettend'o il Cielo , alla meglio, e fecondo la poffibihta de'Genitouyfa

rlSfcic & in progieflb di qualche anno , non so,come fu oflcfuato , cho

h.r^(rc>nncftofi<-Huo!o certa inclinationc naturale a', diffegno; che perciò fu,

drocdona che dcfidcrauaiflradarlo alla virtù, raccomandato a Luciano Bor-

zonepSediqueltalento, eha^^ che gii ferirti . Accetò quelli fotto la

propriadirettione il figlio, e doi:KO hauerlo dperim^^^^ ne primi delmea-

menti e fattone affai buon concetti, della dia difpohtione le andaua porgendo

mici d'ifll-ni e carte , che addattatc , & opportune ftimauaaldi lui talento .

'j rortó tanto bene il Monti in tutto quello lo appiicaua il Maefiro ,
che noa^.

foloqucnone rimaneua lodisfatnflìmo : ma ogn'aitro intendente della protcl-

fione- con che daua chiaro , e manifefto indino àcllomma riuicita haucreb-

bc fatta. Non andarono già tallaci tali penferi, mentre pofìofi al maneggio

, ;*.? E e do'
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dccoIoriEalmentclidifponeua iatcla, che qualom^ue rbiTcruaua , ne rcflàua

marauigliato , e fu di grandiflùiìa allegrezza al Bolzone , vederfi vn'allieuo co-
sì bene iftradato . Ne contento il Monti di breuetauole, sìdifpolèa farne del-

le hiftoriate , e qucftc le nufcirono di tutta bontà , e madlria . Quando ecco ,

videfi in eflb forgcre quei talento.che Io doucua portare al fublimc,e cominciò à
formare alcuni ritratti al naturale ne quali conobbefi hauer il Monti tanta habi-

lira, efecihtà, che certo potè dirfitbfle gionto al fuo centro. Fu ammirata-»
quefta Tua maniera, e per verità Jiebbe tal concordò di operare in fimili ritratti,

chcfùneceflìtatoapparrarG dal Borzone per fodisfare in propria ftanza li ricor-

renti, quali inuerofuronoin tal numero, cintai eccellenza di foggetti, che
non fu pofHbile fodis&rli altrimente.E parie propriaméte , che in vn fubito fofle

gionto al nojplus vltra.£ vaglia il vero fu il Monti ammirabile in raflbmigliare al

villo tanto di grandezza al naturale , quanto in piccioli ritratti; & in quefti

particolarmente hcbbc brio ftraordinario; onde fi può dir con verità hauer'efla

portati li fuoi ritratti almaggior fegno della perfettionc. Et in effetto ne furo-

no oflcruati molti da pcrlone efperimentate in quel meftiere,che li lodarono
a più potere. Etapropofito diqucftodirò, che hauendo egli ritratto in pic-

ciolo Gio; Francefco Bogliano Poeta Genoucfe , le riufci portarfi detto Poeta.»

in Bologna , & liauendo fcco il ritratto fatto dal Monti lo fece vedere a Guida
Reni, quale lo comendòmoko, e reiìò fodisfatto della diligenza, e valore-»

del Pittore. Quanto più piccioli erano da dìo figurati li ritratti,tanto più eipref-

fi all'affomiglianza vedeuanfi ; ócalcuni ne ha vedati, che la figura tutta intie-

ra non ecccdeua l'altezza de vn'oncia . In fua ftanza eraui fempre concorlò
grande di Caualieri, cfcde'foraftierineveniuanoinGenouadaefla non parti-

nano, che non haueflcroviiìtato quello virtuolò, & allettati da quel fuo di-

Iclteuolftile, pochifeneandauanodaeHb, chencMi voleflero prouar l'effetto

dcTu i gratioii pennelli . Fu vifitatoda molti Principi di grande ftima, che pur
anco volfièro godere della di lui virtù. Due tauolcpicciole erano gii di fua_»

mano nella Chielà del Giesù , fituatefotto l'organo, rimoflè da quel pollo ,

per hancrlo ornato di marmi , & in eflc erano alcuni Martiri y opere de
cflcr lodate, eflimate. Veftiua il Monti nobilmente, haueiu portamento

aflai buono, brio non ordinario, & in fonima s'era nobilitato

affai col pratticar con Signori di gran qualità , e tratto . Era rico*

nofeiuto largamente da chi lo faceua operare , e fé lefoflè riuliri-

toperfeucrarein quell'aura, certo ch'era per far auuanzi
grandi , ma ficome le felicità humane fon tranflto-

jfie, non paflàrono più oltre , perche le conuen*

ne pagar il commun tributo , immergendoli
nclpeftifero morbo del 1657. perdita

inuero grande mentre foggetti di

vna tal virtù, non ve ne
fortjfcono così fpcflò»

VITA
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V IT A
DI ORATIO DE FERRARI.

DA VOLTRI PITTORE GENOVESE,
• ;(•

ECauagUere

,

' Vanto fiagioucuokl'educationede'figliLioli per liflradamento alle

virtù, e facile il crederlo, mentre per altro, la natura noftra il

PIÙ delle volte fgarrarebbe la ftrada , e fé da noftri maggiori ,
non

fulTe accudito a cofa tanto necefla ria certo , che pochi li approfit-

larcbbcro. Non fcguì già quclto al Pittore del quale pcnfo di

. prcfcntedifcorrcre, mentre di propria indinationcj muaghitoU

della fmeolariffimaprofeffionc della Pittura, daluiaeflovi fi applico, e corL,

Servita tanta affiduità, cfatica, riufcicale, qualediremoinappreflb A&

So anche quella faa buqna difpofit.one l'eflèr ftato Nepote d. gran yirtuofo

pSov?, comefùGio;A.ndreaAnfaldo, le di cui qualità, e virtù già rcftar^

defcritté Ofleruò minutamente il Maeftrol'habilità, cdinclinatione del Gio-

uinetio, perloche, le diede mano ,. dandole quei documenti , e precetti Aimo

ooportuni, ond'è, che dalli fteffi, ne faceiia grandi auuanzi, eprogrcffi.

Suo de Feriali fu quefto oriondo da Voleri, luogo poco diftante dalia.,

Cit^rdiGenoua, di doue fono vfdti altri virtuofi nella Pittura, & m altrc^

prSon", fuo Padre fu di mediocre conditionc, la Madrcal fimile . Daeffi

hebbe prato quei primi docunienti, che ioglion porgere i Padri a figliuoh :

quindi è, cnealcelb all'età puerile, fi portaua a cala del Pittor Anialdo, mi

fece deteminatione non da figliuolo, madapeifettohuomo, efodi volerei-

fercitare quella profcffione, che vedeuatarfiafe più vtile . Innaihata querta^

fua volontà dal Pittore , con farle animo , 6c allcttarlo , porfcle i principi) che

a fanciulefca età eran decenti. Saccinfc Oratio all'imprefa, comminciando a

dclin-are con tal garbo, egratia, che il Maeftros accerto della fua buona di-

foofidone . Stimollo iufficiente , e le vaticinò gli auuanzamenti che poifectj ;

rerlochc, fi difpoic vfar a prò del nuouodifccpolo ogn'arte, per condurlo alla

perfettione , ne porgendole più i primi abbozzi , ma perfetti , e non poco dit-

fcil) diOc^ni, tutti virilmente irli imitaua, ritenendo in fé la .lomua^, e

maniera drquelloororauai e proseguendo a contratarc le carte da i mignon

2vl-e(ìri, fi portaua anche alle Accademie , per cflerotarficol naturale ,
nclle_^

anali co<e tutte,, fece gran profitto, e beniflimo li fondò con ammirabile h-an-

chèzza neldine"no. U Maéaroche vide effettuati i fuot pionoflKr,- augnmen-

tò verio del Giouinc lafR-tto, ; onde , che le poi-geua qual ti fia ni;ordoi& otnu

Ec 2 iortc
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ibrtc di buoni

, e falutifcri documenti . CornfporiJcaaconaffidue fiitichc, e
>.iiligcnteilGiouine, inniodo, che trouatolo atto ^ ilM.icfìrovolfc prouarlo
nel colorito

, in quello Io inftradò al piùpolììbiIc,c vedutolo riufcir di franchcz-
ì:.-!, edivaghezziairairagioneuole. Te ne lodistcce ; Ócaii'hora rifolfcdicon-
traereiecoparentcla, dandole ili moglie vna Tua ncpote, che Giorgetta no-
minauafi: ^.upponendo, non poter collocar quella in Ibggctto più addottato ,
cvirtuofo. Diede ralTcnfo il Giouine al matrimonio, filmandolo proportio-
nato irjezzo per (hingerfi maggiormente col Maellro . In breue fi effettuò cojl*
recìproca fodisfàttione . Accompagnato Oratio , fé mai pensò di operare vir-
tuoiomeate tùall'hora ; con gran vjuaciri coloriua tele , e tal volta defìrcggia-
uai pennelli in opere a frcfco; perlochcprefe tanto di nome, che moki coiv^
iaipatienza defidcrauano fue tauole ; & a benché foflc velociffimo di pennello

,

non baftaua a (òdistar tutti li ricorrenti alla di lui virtù . Vna delle prime tcltj ,

cIk- colorita el" onefie quefto virtuolò fu quella di San Nicolò da Tolentino nel-
la Chiefa di 6ant'Agolbno di Genoua , nella quale per verità moftra a chion-
cjue la confiderà , la franchezza ci valore del fuo pennello , haucndo ùtu vna
corapofitionc armoniolà , e diletteuole di Noftra Signora col Bambino Gtcsù , e
San Nicotò, che inaerò clprimc tenerezza graiide, mafllme perii corteg-
gia d'Angeli > che l'ornano al maggior fcgno . Prolèguiua Oratio in opcraroj
VÌTtuo(àmer>te, quando piacque a Dio puuarlo dei! amoreuole , & aftcttuofo
^rfa<:ilro, e Zio. òencdolfeil Nepote , mentre pcnlima goderlo molro più ;

M3 anche nMggiomx'nte 5 perche fi viddc addoOare molte opere imperfette dell'

Anfakio, fralequali vnafòqu:ilj, chefitrouadi prelènte nella Chiefadc_>'
Pa dri ^onuerf uau di San Fjance'co in Gcnoua nella Capella del tranfito di No-
fìra' Siene ra ^lla quale di<.dr le \ Itime penncllaeA uii la collotòA'n'altro parto
de (tuoi pennelli è la tauolaad olio polla nella Capella de Signori Lcrcari , nclla_.

ChielàdiSanta jvlariadi Jonlolationc fuori delle porte della Città, le pareti
della qual Cap..)ta tutte le ha bi'tjriare a frcfco , arricchite di figure , & altri or-
namk-riti, che in quella campeggiano. Nel Coro di San Vito a i*rè , ha collo-
ntaafrefcol'Afìbntadi Maria Vergine con li quattro Euangelirti . Et in Sant'
Andrea delle Monache ha parimente a frefco collorira vna Capella , & in San.»
Siro de Padri Teatini altra, con tre hii>oricttc a frefco, infiemccon due tauo-
lineadolio; quii Capella è dedicata al B. Andrea Auucllmo. Nell'Oraiorio
deDiftiplinan idellirtefToSanSiro, vihà vna Cena Domini grande, è mae-
ftofà , colcrurta a rutta quella eccellenza di tinifTìmo ingegno , che immaginar
fipoflà. Molte altre tauole negli Oratoriulclla Città tiene quefto virtuofo, &
in banBartofomety degli Annenide Padri Bcrnabiti , vi colori quattro tele?

moho'gr.yndi con vane hifrorie del SantiUìmo Sudario , portate con ogni buo-
na nwniei a inauuanzamento della profeflìone. Vn'altra tauola fi vede in San-
ta Chi» a drvarignanodelle Monache, nellaqua/c vicla Natiuità di Chrifto
Bambirto, la Vergme A4adre, San Giufeppe, e diuerfi Paftori, con San->

Fr ncefeoofléruanre il mifrero, fatta inaerò con molta gratia . Diuer/èaltiej
tauole fece nel Dominio , & altroue , che longo farebbe il raccontarle tuttcj j

ècilfaperc ch'era vclociflìmo ntli'opcrarc, può lakiar credere, che foflro
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incltc ; adcioprando flcqucHtemente il fuo talento . Fu Oratio fauonto ^i'i i^^t^^f'

iPcrronaegi di qualità, cfràqudtidal^nor Principe di Moimx), prclìo del

quale viofqualche tempo , e per effe fece d.ucile tauole , fia per Chiele ,
conìc

per fuaGalleria,lo porrò anche alla grafia d'alinSignon a quali tecc cpercdi gran

confideratione con ilio auuanzo, óchonore. Inoltrauafi del cotitiaouo ucla

^ratia dei detto Sisuor Principe, quale oltre le ricompenie , clie largamente le

porscua,'e impetrò la Croce di Cauagliere dicendoli ali" hora clie era di b.Michc-

ie folite a conferirftin Prouéza della quale con ogni honoreuolezza ornaualenc,

Finalmcte doppo hauer operato tanto vutuolamèto fcnza riguardo a muna ta-

tica,fu fopra prcfo nel 1037- dal mal contagiolo , cne in quePanno aWifie hcta-

mente la Città di Gcnoua , che perciò , egli con la Conlorie ,
e figluuttiA^

nr paffarono da cuefto ali-altro luondo-ll maggior de quali tìgli nominato Gio;

A ndrea era giàhabile alla profcffionce non loto nella maniera del colorire
,
ma_,

anco nella velocità del pcancllo, può dirti, erte cosi Giouau-tto vguaghalìe il

^^adrc , e batterà il (eutirc , che di etàdi dodcci anni , colon , 5c elprelic si De-

ne al vino l'effiegiedel Padre Maettro Fraf Agollino Paoletti Agoainiano, con-

(cruandofi vn iìì ruraito nella già da me nominata librai ia Approfiana di b.Ago-

ainodiVintimiglia. Ahri Dilccpoli hebbe Oratio , che non legiftro perche^

non uìi fon noti

,

VITA
DI BARTOLOMEO BASSO.

GENOVESE.
Fittor Profpetico .

Ri li Pittori degnidi memoria non deuo'gii mancare dà

pomi Bar.olomco Ballo Pittore Pfoipctico. Fu allicuo

diGio. Andrea Anfaldo, dal quale hebbe tutti q eili

docu nenti , & ricotdi pofibno da amorcuole Maellro

d . rfi a (hidiofi difcepoli

.

Era co'ìui datato di vna nianicta afTai dolce , accorda-

ta , e vaga, a frelco in particolare . Era il fuo proprio

(abcncaefacenetìgitrcal bifogno'' di ornaie le hi1o-

rie è figure d'altri Pittori,di t.ol5nati,fregi,ccrnici,e car-

teln mi, & ogn'altro ornamento lòUto in tali occafioni > ne quali per verin era_,

coftui perfetto. Furondotarc di vna tal rcnerezza, e Icggiadiia le di lui v- nnclla-

te chcjogft'vno lo deHdaaua.bi poitò 6;equcntcméte ali wfitrtiao uelia lua v u tu,

for-
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formando in molte Chtefe, e cafe priuate, dentro, e fuori profpettìue ,& altri fa.

uori di quella qualità diffi di fopra, quali non nonìino , rimettendomi a curioJE

andarle à vedere in effetto , cllcndo gran parte cipoftc in publico , e
certo che ne refteranno fodisfatii. ira anche perfette in for-

mar teatri, fcene, & altre bizzaric , nel.che fti impier
gato bene fpeflb . Di ma natura era faturno, e "

pur moftrauafi gioiofo , & allegro mail me
in compagnia , con la quale li godeua

di fouente. Finalmente di qualche
i

ragioneuol'età pafsò di que-

fta vita à goderne yna .j

migliore^ .

VITA '



VITA
DI GIO: BENEDETTO CASTIGLIONE

GENOVESE,
Ttttorelnfigm,

Onla folatraditione, fenza poterne far giuditio di vedu^

ta f^i^ono in piùlaoghi, dVfmgolari penne commea-

daìe e opere antiche^ de Pittori Greci, inalzandole^

fino aUeStelle , e purniunafe ne vide,òpoche per con-

tenermi nellirérminiragioneuoli • Hor fequeftoe vero

,

eSpuònegare, che lodi daremo noi a qadle,che

benve^^&^te, ofleruate, e ponderate de-moderm Pi -

?oriI fi troueranno perfette? Ma perche h paragoni fu-

onofempreodiofi, batterà al Lettore fapere, che il

V.aro del quale m'acc^goad^orrera, gionie ( come tcMca chionquo

p;|c(raPittara)airommod^^^^^^^^^^^ ^onorata. Pùal<
Nacque Gio.

E.'^^SJ^^f^r^^S^^ fcienze , che l'età puerile poteua capire;

Icuatoda Genitori,
^^'^'^""^"^fj'

'

^
'

piofeguire non lo volfe ; &
n^aquafi, no^/o^^^l^^fjl^.^i^lfp^.^^rlfiap;^ che di ^^oi<x

hauendodato
^-f^^^^'^^^1% fi Te n amenrpittordco, vedeuafi nelle

fetca, come r^^»^^ ^^'^^^^^^^ U fuoi , dar manoa queftaTua incimana-

fue carte di fcuola^'^ono
dirretione di Gio: Battitta Paggi

,

'''X^^l^!^^^^;::'^^'^^^^^ de buoni Maeflri come dal'^

AccademTe , e da a tn p^ofitteuoli riUeui ; onde gettò tant'oltre h pnau fonda-

menti X potè foprad'cffiafficuraruiqualonquetabrjca: ne fu vano il pcn-

S cSmeCeS fuccdM vide, mentre U buon diflègno lo porto a quel-

SuSomponinienti d'hiftorie , & adogn'altro perfetto ordme, che fi of-

ferì rel^^frcar^e , etele, tu in appreflb , dachihaueuadeirokaiiretione,

fialToalma^g-^^^ con li quali s'auuanzò a colorito, edied^

fiportòatauolegrandiliiftomte, ricche di %ure , edogm leggiadria, èva

ghezza ornate. Y\x



Fu cucilo Pittore vniucrfalc , ;no^hando(l in tutto proucto ; yiu)ti«a neHoi
opero iicrc, ndlcpiofanc, in figure grandi , -e picciole-, lomanan?!e, paefi,i
vccnfiiijjc quello in che par'inclinallè nuggiorRiéteftimodì in animali d'ogni lbr«;

!c, non però riufci più perfetto in qudti, di quello era in ognaltro affare, oi
quando di qucftafua virtù, infaranimali doueflidifcorrcrc, tanti ne ha fatti;'

chcvn ibi volume non baiìarebbe a dsfcriucfli, immetterò bensi al curiofo of-
ibuarli, mentre lon certo, che non folo ne rcftcrà ammirato, ma quando fia

della piofeffionc, potraflcnc vtjlitare molto.
Parlerò delle fue opere fatte , (5c efpoftc in publico , e per prima rapprefcnta-

niifì la Naicit:! del Bambino Giesù , colorita in tela ad olio, grande, cuiaelb-
fj , porta nella Chiefadell'iBuangelifla San Luca nella Citta di Genoua; & ef-

/;:fr.do quella ornata di gloria d'Angeli m varie ^ttitud-irii difponi, con comitiua
di Pallori, Ì>ju Giulcppc, eia Vergine JVladrc, che oltre la dmotione recano
vnatal'allegrczza, che ogni riguardante ne reftaconfolatiflìmo. Nella Lhicia
di Noftra Signora di Caftcllo altra tauola, parto de Tuoi gloriofiffimi pennelli ,

vi lì vede , & in ella rhilloria,quando da Noflra Signora,Santa Maria Madda-
lena, cSantaCatterina V. M. vicn taflegnata la vera effigie di San Domenico
a quel fuo Rcligioib in Soriano ; & è iuuero cfprcllà al iommo d'ogni bontà .

MeirOratono, ò fia Cala de'Dilciplinanti di San Giacomo della marina , colorì

in vna gran tela Gio: Eeucdctto , olia il Greghetto ( come communemcnro
chiamofil) lo ftetiò San Giacomo a caualio , quando Icaccia li Mori, opcK^_.
molto riguardcuolc , e lodata . Nella Parrcchiale di Srui Martino di San Pier d'

Arena, viha vnatauola diSanEernardo , con Chrifto in Croce, quale inue-
romuoueadiuotionc, ócaffettoa chi lo riguarda. E perche fi polla due con-^
verità, che fu pcritillìmo in ogni genere di pittura, eccolo anco mirabile n&j>'

ritratti. Oh quanti di quelli ne potrei addurre, n:cntrc grande numero ne co-
lori, & al vino talmente li portò, che niente più ?i potrebbe in effi defiderarc ,

ma batterà nominarne alcuni per tedimoni, della \erità , Offcruatc donque quel-
lo dell'Eminentifiuno Lorenzo Cardinal Raggi , quello del fu Signor Gio; Bat-
tifta Raggi fratello di detto Emincntjffimo , e p.;r terzo quello dell' EccelIetiflT-

mo Ma re' Aurelio Rebufio y che fon certo ie;1crete paghi , ne vi potrà cadere
in penficro , che dalia veduta di quelli non nchabbi ciafcJicd uo a refi ar total-

mente fcdii.tatto

.

Ma per quanto ho difccrfo , Lettore . della virtù di q'.icfti infaticabili pennel-
li, e\ 11 nulla a quello donerei dirne ; e fé mi folli tiiifpollo dcfcnucre le tauolc
immenfcd'hiftoue, ccpioledognilbrte d'animali, jlgure, paefi, & altroché
penna, ch.e talento ci \ orrcbbe ? Ceno , clic cento piùvaleuoli della mia, non
ballerebbero Delle opere fatte fuori di Genoua , non ne parla , mentre non-j

;

mi fon ccmparlè certe notitic , che ne a/pcttauo da perlona che doueua porger-

1

mele. In vetedclche, ballerà r\niucr/ale grido, che da p^ertuttofi Ipande^l
della di lui vir:ù . Como anco il grande numco di llampedacfiò intagliate , chcj
fi vedono fpajiè da per tutto di tal bella compof itiori^e diflegno , da poter acceii-

1

derc ogni sr.ind'hiKnv.o , non che li Giouania ftudiarc .

Hcbbe ce nio Gio; Iknedettc diportarfiin vaiieparti
i ond' è , che per'tf/- ;

cflcrcito '



Cic: Benedetto Caftt^Uone, 2.25*

aftfckè a fio talento. Operò in P.oma gran tempo, inVcnctla, in Napoli f

f^a, edinjSamoua^n ogn"vna dcUe quali Cuù fu efpenmcntaca la fua^

SbS, e v/rtù : che perciò da tutti venn. ftimato , & honorato;e fé le Uuole

Seira^^ Città haueSte, qua fapeffiregiftrare, certo che non poca gloria^

ifflDDort^cbbcro. hauendole operare per Signori, e Principi di moka ftima : ma
leapportarcODero.nauenuu F ^^^r^^^^

a mia notitia peruenute , mi con.

SfenelrafSrSfi ^"
«?";f^?

P'^^j?
mene tralcorrere, airoDcnc ,

w
gran vaglia , e ciafclicduno d'

^^gUu"^^^^^^^^^^^^^^^

^^lT;S;ri^^^^^^^^^^
efperìmenratodalnoaro Gior

,,Benc5Edlatormentofaafdirionec.eqootidiana^^^^^^^

"Mlfocfib era traua^Iiato dalla podraga, e chirarga, le quali doppo tante, e tanto

4ÌSXlorS?lTeroanonpoter'almenoliberaaìen^ i pcnnelu i

i.
'

rurnS fi vis mainclle fue tele mancanza di Ipirito ,
etiam in queik operau^

it
I con tai maliori j ne tampoco alcuna fiacchezza di lena

.

« Si pòrtò,cor^e d.ftl più volte fuori di Genoua fua Patria, chiamato ,o dal Sig.

• DucrdiMantoua,òdaaltriSignori,nwancheèyero,chemailifcordod.e^,

& h?ae ebbe altresì volontieii npatriato , quando le foCc flato permeflb dallc>

»^S)SonUheprofcirauaverfogliftefn, che lo trarieneuano .
Non fo per»

:<a. mto pre"ife> che perfeafo da fuoi compatrioti, non fi Ican aOc per qualche te-

tri ro daSffe obligationi,e fi portafle a compiacere gli amici di qualche fue tauo.

^' Fe?eqSnon potè terminare in Genouaj di oue fi trafporto, terminategliela

"
Ma che^ltro haueremo a dire di quefto virtuoro^^bbaftaza difll quando ncn-

fcppi più che dire, e fé la penna languiua alle lodi, che farà hora alla morte?S au.-

milò fi noftro valoroio, & infigne Pittore pm del con(lieto , & aggiorna alla fo^

m podaga vn cu^mulo d inflimità, non potè refilìere lo fpinto a tanta furia, che

p raò do?po eflèrfi ben difpodocon le Chnaiane preparationi (e ne palso a mi-

gliar vita ncUa Città di Mamoua, Citta inuero felice, mentre in te s'anidano \^

lui v rtù, dirò che la lua conucrfationc, quando non era oppreffo dal male, era^

veramente allegra, e feftofa, motteggiaua, e godcua di quelli paflatempi che le-

citamente fi poflbuo haucre.Vemua in giouentù habiti di valore
,
e moftrando

bizz irria,e prezzo dcili,non fi fcarfilaua di fpefa veruna,mentre fplendid .mente

mantencua fila caia.Ha fatti dmerfi peculi), e più ne hauereobe accumulati fé fi

folTc valfo della parùmonia, virtù da eflb non molto filmata.
.

Vn fol fi-Ho maichio ha lafciato nominato Francefco, quale mipiegato neila

profeffionl fi porta all' jmmitationc Paterna , in tal guila , che fé n^
vedono di già ottimi fegni, e fé non mi folTeprefcritto tacere le vutudc viue»-

,. ; ti, certo che di quefto foggetto hauerci, che dir molto.

Ddlì Uifcepoli di Gio: Benedttto Cafìiglione .

S SALVATORE fuo fratello apprefe da cfìb il fapcic , & file nel colorito

,

F f i^^a

I



ZZ6 Vita di Gioì Benedetto Cajliglione, |
ma le Tue qualità , & attioni mi conuien tacere per la cagione di fopw, cflcudfl»

ViUO<
FRANCESCO fuo figliuolo, conicgìàdiffi, fòfuodifcepolo, & dTcrcujj

yalorofamente in Mantoua appreflb qucilo òignot Duca la profc ffione

.

4^ •-
1-D

VITA
DI GIO; PAOLO CERVETTO.

Pittore Genouefe «.

Tudiofo fò ìnuero il (oggetto di cui prendo horà i drfcorrcro r

e meritcuole farcb»be di gran lode , le la mia penna foflc habilc

a porgergliekirimcttomr però 3 tant'altre r alle quali la di loro

memoria farà in priftino , accioche fupplifehino a quello , non

liiió io . Gio; Paolo Ceruetto natoin Gcnoua da Genitori affai

^ noti, è quello che vi rapprefcnro. Fu allieuo di Valerio Ca-

mello la di cui vita a Tuo luogo defcriuireaio y & hauendo fatti quelli ftudi,chc

maoaiori non fi poteuano defideraie^ fi portò al colorito, nel quale fò cos

proprio imitatore del Maefiro, che tal'liora offufca uà Ta mente, etiamde pro^

fcirori a conofcere le fue tele , da quelle dd Direttore . Doppo liauer deftreg

«iati i pennelli al poco , pafso al molto, conformar tauoled'liiftorie guftofe,c.

diletreuoli , delle quali diutrfc fé ne vedono in cafc priuate ; & hauendonc of-_

ieruate alcune , poffo dir per verità , che iì portaua beniffimo .
Fu caro al

Macftro T perche auto il difcepolo di buona voglia lo feruiua , e lo

compiaceua; e perche foicaffe anche più quello Icambicuole

affetto j il Valerio le faceuapreuenire frequenti occafioni

di operare, oltre quelle, che dà fuoi proprii ricor-

renti le erano recate . Ma fopragionto il con-

tagio in Genouaj prouòhdiluirigori,c

fii coflrctfo a lafciar quefte hu-

mane mifèrio

.

VITA.

i
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VITA
DI ANTONIO MARIA VASSALLO

TittorgGenouefe,

^^tF^Ì Ltra dilìintione inaerò non trono negli affari mondani dagli huc

»^^ o^mUlIe berne, ioiocheiiptim.collujnc^^^

^, ^^w^ cnc lenza lacqmfto delle virtù farrcbbefi peggio delle feconde il

?Mà^ nomo delle quali e viuerc a beneficio di natura fenza dKcorfo

^7Cxw)v» alcuno'^^^"'^
'

Attaticoffi il feguente Pittore a tutto fuo potere di alcanfare J;t,

detta propoatioue, e veraiuente accertò, come douerà credere og.Vvno, che

^'"rntoniSi^^ Van:mo è il foggctto del quale fono per fauellare .
Era quefti

Giouine di fpirito grande , colmo d'ogni buona qualità , figlio di Padre
,
e Ma-

dama ogn^omolniigni , difam.gUa nguardeuole , di profeffionc Seateri di

fortuna aHai eopiofa , e finalmente ornati di quelle prerogatiuc che poffa haue-

re 1 fecondo ordine nella Città di Genoua,ne altro le poteua mancare al com-

pimento d-ogni loro gloria , che eflèr Padri di vn foggetto , come fu Antonio

'

"^Nlfcauc donquc da tali Genitori il noftro Antonio Maria riccuuto con ogni

, maggior allegrezza, pcrildilmafpetto , cgratia. Fu dato alla Nutrice, ch^

ddkatamente lo alleno. Augumentauain elio l'età, e vedeuafi crefcerc nel

Bambino indole, edifpofitionetale, che prelagiua ciò fucccflcm appreflo .

Non era ancor gionto al primo luflro , quando dal Padre fu raccomandato a^

'Precettore di lettere grammaticali, delle quali approfittandofi il figlio, diedtj

iubreué cagione di rimetterlo a fcuole maggiori alle quali parimente auuanza-

tofi , haueiebbe dato motiuo a fuoi Genitori d'applicarlo a più alto pofto
, 1^

ilGiouinetto, che mofooffiinclinato alla Pittura, non li haueflc perfuali ali

oppofuo. Onde, chetattadaefliaciòriffleilìonc, fi:i riloluto lafciarlo fegui-

tare il proprio i^cnio : & efTendo all'hora in Genoua Vincenzo Malo Pittore Fia-

minoo, dclqualcafuo tempo parleremo, & al quale panie inclinafle il figlio ,

fottS la di lui dilcipliiia, fu tramandato; caldamente incarncandoglicne la_,

'^^^Eia il detto Malo va?o dicolorito , e con dileteuolc maniera conduceua le-

fue opere. toiTc calò," onero che vn tale llilcfonè di genio al tìglio, comej»

habbiamo già detto', apprefc quello felicemente quei principi) le^»i'0"o ^cmi-

niftrati . Oflèniòil xM acaro la buona , e pronta d{(poutione del figliuolo, ce n

la quale npprcnJ.eua Vimpoftole laonde iv

ff
rcmminilUò carte, e diììcgni di bu*..-

ni
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Vita di

ni Macflri affai diffìcili , e riufcefidokil tutto a fuo profitto, traflca fc 'vn'incli.

narione alfe» Liofa, chelcportaua il Malo. Molhauafi altresì, il Giouinetto

pron;oau ogni ,equ3lonquccorafoflc di fcruitio di quello, e ben volentieri $'

jngeriua a compia(.criO;da quali attieni maggionuente obligato U Maeftrofu sé-

pre tutto attero a tirarlo auanti iàcendclo diffegnare le opere fuc , & altre , oac

poteuafarprogreffo, in modo, che in poco tempo conftrufle l'aldi fondamenti

alla fabrita che doucua erigere

.

Pcrloche fi compiacque, e parfetcmpoalTso Direttore, che cominciane a

dcftrcggiarfi ne' pennelli, quali nel colorire tanto delicatamente li addopraua ,

che ogn'vnone redo ftupido , & in breue imraitò talmente la vaga maniera dei

flammgo Maeftro , che non mancarono talhora perfone , che reftauano del^i-

fé prendendo per originali le copiate tauole ; & accorrendo (
per il di 1 ui grido)

daefcaioltiòisnonafàrfifaropere, le conuenne appaitarfi con fodisfttione

^elMalò, &m propria rtanza attendere a compiacere li ricorrenti , nepoteua :

xefifterc querto virtuofo alla piena delle commiflioni n^entre , e da Signori prin-
j

cipali , e da altri era frequentemente viruato,e quafi tutti gli richiedeuano opere *

tli confideratjone . fù quefto vniuerfale , efprimcndo con vgual feliciti tanto

le ligure grandi , come le picciole , era ver aro in animali quadrupedi , mariti-

gli , e volatili, & anco felicemente cfrercitauafi in paefi, tiori, e frutti pren-

d -ndo ogni cofa dal namrale quale reftaua inimitato d:i eflbcon grand'artc , o
»n->ria. Motteopcieliafatteil ValfalloinGen-jua, eperfUori, nìainparti-

co'a fonodi ' lerfe le tele hiftonatc , che fi vedono in cafe priuate , quah noio

«cTead .i.».e tiitu-no'e, la ci.nòcn.'ilcuriofohabbicAmpodi fodisfarfenc ; e

J' IO a r ) pe; adhenrc a coloro , che leggeranno le prerogatiue di querto virtuo-

i.y,le tauole e!poiL- in p. blico, che faranno (ufficienti ad acclamarlo per infignc

e pallefar a tuta ladi lui \ ii tu emettendo L* altre a quelli , the ne rcftano meglio

di' me incerati . Dirò donque che nel -laufiro della Cafa ProfefTa de Padri della

Compagnia di Giesù di Genouavedefi tela colorita da fuoì pennelli, con vn»

Santa Mari ire della fK-nraR.elii;ione quando dal manigoldo le viene tagliato Ù

capo, opera aflliiriguardeuole, e vaga . A Sant'Anna, Chiefadc Padri v-ar-

melirali Scalzi nella ..apclla di NcHra Signora del Carmme, vi fono due tele in

forma di mezaluna glandi , copiofe di figure , e di buona maniera, quali co-
|j

k)--; per il fa. bignor Claudio Spinola . Nella villa di Quarto nella Chiefa del San-
||

tiéaio :rociriirude-Padri01iuetani, poco lontano da Geroua, duetauolevi

fono affai grandi , o^n'vna delle quah Terne
f
cr ornamento d'Altare oi.e ii ce- '

kbra, e fono veramente di vago, egratiofo colorito, copiole di hgure, di

molto garbo , e desini parti de fuoi valorofi ptnnelli

.

Moki , e numerofi fono li ritratti al nacur,.ie fatti dal nof!ro VafTallcne quali

tutti, fi^<rtòperfetfameiUtiiauendoIiefprefIi, & cffiggiati al vmo con fudis-

fuionevniucraicncliaqualfawendahcbbefelidtà grande, e fii molto accredi-

I*€ Tue opere furono molto ben rimunerare da tutti i che perciò haueua ac-

cumulato V n decente peculio , e fé la parca le lafciaua godere il corfo di ragio-

ncuole ea aOài più fkxcbbclì augumcatato , ma prefa occaiwne coit.i a; veoer-



Antonio Mana Va (fallo. ZZ^
lofoggcttopcriafuadclicacacompleflìo! e,c folita malinconia a quelli mallori ,

che algUono oppritticrc quefli tal^fe ne vaile , cae ^ erciò d 'immatura età
,
lej

fece terminare li fuoi gionii . La di lui malatia da principio non conolciuta
,
tu

culata variamente, neEeiidendoglirimedijfolhcuo alcuno all'infcrmo, tanto

^dibattuto che alla per fine diflero gli intendenti, che haueua vn cirro nei

ventre , quale longo tempo lo affliflè , cdoppo eiratiffima cura appncatale da^

Medici , e Chirurgi Genouefi fùconCultato per vlnmo da pm penti
,
clic la mu-

tatione d'aria le hauercbbegiouato; il che per lo più in cali difpera ti (
quando

li rimedi) non poQbno più giouare ) fi prattica ; che perciò fattofi portare m uu-

hno , e continouando per qualche me(e il Tuo male, tinalmente piacque a Uio

benedetto priuarlo de tormenti, che lo affliggeuano, e darle il dcfiderato

ripofo, laiciandoalla Fatila tutta non chea Genitori, 6c altri parenti eltremo

dolore, emeftitia, permaiìcanzadivnralvirtuofofogetto.

Trattauail ncr-o Vaflalloìmoltociuilmeme haueua gran conucrrationeco

Signori Nobili , e \ eftiua habiti decenti alla nalcita , & alla prof^flionc .
Koa

hcbbe maimoglie, e perconlèguenzanc anco figliuoli ,
ond e che tutto il hut-

to delle iue fatiche (chea molto) ne rcfìò hercde il Padre, che loprauille ai

figlio »

VITA
DI PETKO RAVARA.

Fittcre Genouefe .

• On folo produn^ \& Valle di Polceucra, -/oflo poco dinante dalla
'

Citt? di Gcnoua sente armigera, e bdiKoia, come in ettetto ii

rrc?ia,ma altrtsiìia prodotti fcgctti degni, e valeuoli d ogn al-

mi > n rù, e k Koza. Baftarcbbe per proua di queCa venta drc?,

d'c d= (d.-dilccfc ilnoftrol v.ca Cambiafo, Pirtovcdi tanta cc-

ccknza A nKriti,^ cme hanno fentitc ne contenta di vn lo. par^

to nella virtù della Pittura più aflai ne produne .
^omc il 1 odre

^^1 H^troCMnb.afo, Simone Barrabino , e tanti altri degni (oggetti, vnode^

t-^ "enei-^cndtnrefcntc, & e Pietro Rauara Pittore veramente ornato di

? rr
• e re- nun ntó non fortifTe egli eft^tn , che fnole porgere la fortuna ,fia^

n^V ov\ln^o" come nelle orpukmi re.ognnion. ; nd ogni modo non s aada^

dubi'o^e e' e fo.re ornato dL.oke pani ricercate dalla Ina frcfcirone

Venne donane dilla f.derta MAh di Polceucra il Rauar. , & flend flpoflo

dIp:caeu3egnofecc^ranprofitto. u.u.odo taic .he .r.ruando_.Muo



2^0 Vita di Pietro Ratfara^^

. Dirrctcrc, che praticar potcua li pennelli , e colorire tele , aqaefìok}ipp)icò r

t;nde Ibbilirofinciriticavn bel colorirò trcfco, e dìictteuole, pago d'haucro
alcanJhto con la diligenza , & aflìduitàquefta virtù , portoffia far moke tauole
copiofc di figure, & affai bene hiftoriatCt delle quali n'hcbbc non poche coni-

. n l'.Tioni , iìa per la Città , come per fuori . £ ié in Gcnoiia non molte fé ne ve-

dono cfpollc in piìblico , in tale priuat»; , però ve ne fono aflài , fatte con amo-
re, efìudio; diligcntandolc, & ornjndoiealp flebile con paefi, fiori, frut-

ti, & altre vaghezze. H le ijucHo Pitrore fi tbfic vallo del naturale, fi conio
della fola prattica fi Iciuiua, non vi è dubbio» che fi farebbe maggiormento
pcrfcttioiuro

.

Dipingcua il Rauara con gran guilo , paricnza , e finimento ne rifparmiaua

fitica alcuna, mentre ogni niinuciadih'gentaua al maggior fegno ; che per-

ciò molto tempo impicgaua nelle opere a lui commelk : e forfè fu cagione-?

queftofuo lille, che nun feec quelli auuan^i, che per altro haucretbe fatti;

e fé non hauelTefoLtitoquaklieiKTeditana facoltà, ihiuere malamente fi ha-

ucrtbbe alcanfato col dipingere

.

Hauea egli certe regole , e forme da operare nella profcfiTone quali con-

feriua a li:oi rieorrenti per loro eci.taticne , ctne il pcncre le fi-

gure al ponto della profpettiuain n'ccrcio, & altre cofe, che
non so cerne riufcilTero di profitto: dirò Iblo, eller ac-

certatole darela (un patienza,t' diligenza in operare. Fi-

nilmcnte d'età matura sggrauato da quella iivii-

jpofitione, che è di gran pelo a chionquc
vi-^ionge, le conncnne terminare le

longìie fuc fatiche, e fudori, por- f

tandofi a godere il premio cii

quelli , con hauer lalciari

frali fuoi tìgli due, che

cflcreitano la.-»

•

"^

Pittura.. .

VITA
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VITA
VALERIO CASTELLO.

E N O V E S E.

Et Eccellente Pittore,

w

ii

m

Oueuafialli meriti, &allavirtùdi ^ernado Cartello Pittore di

(^n^olar valore, vnfiglio , fra molt. che n'hebbc , d. quel tai.nto,

Sii rchepoflcdeuacflbm eircrcitarc tanto
f.q->>"J^-;;^^

hprofbSóne della Pittura . Che percrò ne fò ^^'^^^^^^
quLdodallaConrorte,rìcvfciValcr»oalaluce NkK.u^^^^^^^^

luce , mentre per eflhparuc rmuigorito lUiilìcgno ,U va^ne.za,

eia buona
«^^"^'^^^.f

|,5°!;;''''; conditrone rion ordinaria , fu allenato da Geni-
Appenanato, ^afpe^^toj cc<^^^^^^^^

nonnìotcoftettoro adilbadarlo ad

tori, ebencuftodito. Y if^.f,^" ,^^^^^^^
ne tardò il hgliod'

ottimo Precettoroacaoch^^lenfina^fl^^^^
^^ ^,3„,

^"^P^^^°"';!Jf; .Sr^dd" nS ior aiuto piteflb haucrc all'irtradamcnto di

piacque a Dio di pii";^ario aci nuo"»^
.^^,,A \\ pidre ma nt;n 2ià qru Ila ha-

quella profeflione ad efloprefiruta
^^'^^"^^^^^^^^^^^ dedito alla

gilità /e vigore^ che n^^^^^ ,.,uitarla ^ irruo-

virtu Retto infaft F^
^^^^^^^^^^^^^ .onofciuto ) che le ne videro ben prcha

fa profeflione del P'^^!'=^^,Pf"'
„' f"„„i ^ „^ntre non inai tàtiauafi . la quel p o-

dalle fue attioni chiar» ,& eu denti ^^"\^ ''7; ,: • .-

f^hizzi, & altre linee

co di tempo le auuanzaua dalle f^^"^!^^^ ^'^5^,^' '"^
.^ 'f^^> ^ ^^^^^.

-

^^^^

putorelche da fanc.u lo SI n^ind.c.^q^^

conqueflo
^^'0«FY^^^> [^"'^j^^^J^^^

lercie, inreferobe-

tatoa uogenia, loltudiodtua i muia, ^ V-.m .ìmiVfi-irellama"<^iortu)

}

qucUoa cui P^"^;- %PJ'J
, ^Vcuo e! e fo S^no^al dillegni . Operai,^

,n$.lmanone lo nmofiao d. U. »^»o'^ '

dinb^nando vi.gGro^amen^ , m
dafe rtefìbil %l.o colle

""f^^"^^ f^.^tinte od.sf ^^^^^^^^^^^ de luoiTc .le perai ncU'

licenza di Varcrio, non cioucffc '»Ff'«-
^
J"™. ™.^™7 "\\ „„„„ ,„fo-

etpe.ta.iuad-ogn^„o P-nonc™

^^sz^:^^^^^^-^^ j"'-^ '"'"" ^':^"-



2,32. Vita di 1

no del Vaga , che fon<u Faffolo nel palazzo del Si^or Prin^pe Dorfa : E/eguj \'o

qucfto fuo penficro Valerio, iui faticò, ftudiò, &apprcfc la buona maniera, m
del dillcgnai-e

.

j
jj,.

Ne pago tampoco di qucOo , permeglio fondarfi con la direttione di qualche
: iiic

virtuolb, (ì portò da Domenico Fialèlla, detto il barzana, Pitrore d'ogni fti-^ jiioi

ma, come a Ilio luogo iricenderanno, da cflbcortefcmen te fu accolto, edop-j «mi

pò ctlerfi trattenuto a dilìcgriar per qualche tempo (èco , fu promofTodallo ftcf- '

idei

lo al maneggio de pennelli, con li quaa formò vn colorito di tal vaghezza, o «k

morbidezza, che niente più per aU'horapoteuafidelìderare: e ben da qucllij oii

iiiacompolìtionc, e melchia di colon fi conobbe eflèrfi approfitato della ma- 'w

niera di l^rino . Si fparfepcr Genoua voce, cheValcriocoloriua . Subito, in
vcdercquei pochi principi), ricorlTe ad cflb molti fuoi amici , eie ordinarono
tauole non poche, nelle quali C\ portò cosi bene, che refe certo ogn'vno
di quello era per riufcire . Quindi fu , chele concorfcro opere in gran numero,
fiaadolio, comeafrefco. La prima che colori in tal guifa, fiìvnSan Bernar-
do , Nodra Signora col Bambino Giesù in braccio , & alcuni Angeli , cipolla

in alto , (opra il muro d'vnacala , di rimpetto alla Chiefa di San Donato , con
la quale diede tal làtisfattione , che tutti fi confermarono nella prima oppinione.
Ma afpirando Valerio a cofe maggiori, non contento degli rtudij di Genoua ,

ncdeirapplaulo, cheiuihaucua , defiderò vedere le opere de Maertri infigni

fuori d ella ; che perciò hauuta noticia , che il Signor Agoflino Merano fratello

del Pittore Gio; B-itrifta hora viucntc , doueua andare a Milano , & eflcndo fuo
coniìdeu!c , gli cfprefle quefto fuo pefiderio ; ne alcansò il compiacimento dall'

amico, 6: vnitamcnte colà fi portarono. lui s'applicò il noftroliudiolò a cop-
piarc le migliori , e più perfette opere del jProcacino , nelle quali tecc Audio
particolare . Di colà andò a Parma ,^ per approhtarfi in quelle del Correggio , e
Parmcggiano: ilcheriufcitole, infinuofitalmentein ogn'vna di quelle ma-
niere , che nei fuo ritorno alla Patria , colori t.il'hora tele fomiglianti ad vno
flile , & taihorand vn'altro. Finalmente (labili quella manieracosì vaga, e^
diìcttcnolc , che fi efperimenta.

Ripigliati il pennelli in Genoua diede principio ad opere fingolari, nelle qua-
li (egiiaicylli non poco. Nella Chiefa di Noftra Signora del Gerbino de'Padri
CrocKenMmifìri degli Infermi, fece ad olio vna ben aggiuftata tauola conla_,
S'antiUima Concetrionc, che fcrucall' Aitare maggiore. Alli lati di quale, vi'ha

di:e tclemolto grandi . In qr:c!laalia deiìraloSpolaiit.o, & alla Siniftra la Pre-
fentatione al Tempio della tlell.i Ne if^ra Signora , penficri certo portati al più hel-

lo dell'arte: vero è chela Prcfenrarione fu lalciata imperfetta , e doppo la di lui

morte, terminata con ogni diligenza dal PlttorBernardo Carbone. Nel (òffit-

to del Coro a ficfco , vi efpreffe l'Incoronatione della (lelTa , e (òpra il detto Al-
tare , vna gloria d'Angeli vagamente ripartita. Pafsò ad Albaro, nella ^arro-
chiale di San Martino , & iui fece vna tauola ad olio di Sant'Antonio di Padoua
oc a frefio (opra l'arcata del Coro , molte figurcal naturale di gran forza . Da_,
quel pollo, \ enne al fofiìtto della Chiefa di Santa Marta delle Monache Bene-
dettine, 6c iui teleria frcRo l'Angelo Gabriele, checcnogoi riuercntc ofìè-

quio



Valerio Cajhilc, 2.55

fliiioannontia alla Bcatiffima Vergine llncarnationc del Veibo Diurno nel

:?ròprL v?cro , e con diuerfialtri Angdidi buona numera in pm "pa"u«enu
proprio vtcro, ce

Francifcane, douendoad cOcco-

'Scrc°cosi fa'si cftr*?Sff«ó"Signor Franc.fco Maria Balbi a valcrfi ddU

fuoTpennem ? on?à che a frefcocoloti la fua Gallem ,
tanto nd fotato, come

S-Kteli qua", ornò tutte dhiftotie, figutc, putt. , ed ogn'altra gratofa

^ntnCè; [ÌTtroducendouifatiaucchi, coUonnat.^^P^^^^^

rd'oro che la rendono mirabilmente ricca, e riguardaioic.

Tanto detto S.vnor Balbi, quanto ogn'altro proteilore dipittura ,
renaro-

noTodSauf5 queftaTatica , óndaffai prello dirpolc lo fteflb Signore ,
che Va-

kdoSe fal^i diffcgai per ornare 11 Ibmtto della a^^

SmoPaU^^^^ Vbedi quello, ecoftrutti con ogmp.u perfetto ftile, mo-

de li ghcliapprefentò , ramo le aggradirono , che dati di Cubito gli opportuni

Sni, pe laprepararioncdeponti, inbreue retto il tutto pronto, quando

c^ toni al propolìto , fi pofc Valerio a dar principio all'opera ,
clpr.mendo

PC l mori, principale il Tempo tirato dalle quattro Età ,
nelli 1^"

,
^^^re hifto-

rie delle ftefle Età , & al di contro della porta maggiore la Fama
,
e (opra la me-

derò ta a Fortuni , con varii putti, cn^daghe. cdonto tutto co eoa.

t ni maggior vaghcz a, e forza. La pro<petiua ui queft opera ,
come li fina

fwh comiciSni, cartellami, Scaltri ornamenti tutti lumeggiati, & arn-

cmrid'óroTfonoftati efprefli dal gran pennello di Andrea beghezzi Pittor

^"tc^rmina'ta quoa'opera , non terminò già nel dctro Signore il defiderio di ve-

dere ma-gion effetti dalli pennelli di quello virtuolo , che perciodifpolc le ba-

llerà coU,r>re lefeguentUanze, e furono due lallotti
, »V"°JVh'S ó"^

ne mezzo, con van.patti, e medaglie attorno ^ Leda ne inezzo dell altro ,

conTuattri hiaorie di Diana , & altri Dei
,
con punì di b^ll'fl^^l'i/;:"!^^"^

cmo bidezza. ne quali anco ilSegrtezzi v'mtroduflc cornici, cartellami. 8c

or^menti il tutto lumeggiato d'oro ponipofamcntc -Due altre «anze profcgm

Valerio mferu.tio di qud Signore, ciie fuccedono ali. medemi fallotti, hifto-

liatc , & al polTìbile ben arricchite d'ogni più preggiabile ftile, come apponto

vien conofciuto da chionque le rifguarda , fiano foraftien canoa , oHcro inten-

denti della profeffionc tutti le dichiarano degne di eftrema lode

.

m concorrenza di si prcgginte pitture , fu determinato da eh, haueiia ali hora

il ronèflbdel gran palazzo in iftrada Balbi , di rimpetto alla Chiefa di San Ca. lo,

che Valerio ini colorifcc vn falotto . (labilito leco ciò defiderauano inrrodurui,

doppo il primo abbozzo , furono dal Pittore diligentemente formati h cartoni

.

e fenza uìteruallo di tempo , li diede principio all'opera , ef^-rimendo m effii^i

cinouefi^ure, con altri ornamenti addattati al fito , e propri) dell in tendimen..

to cdervaloredelnolUo virtuolo. Le cornici, cartelaiiu, profpctoue, &
' G g ^tro
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alrro in quefl'opew , faronocoKuctc dilli pen:icllid iGio; Maria Mariani Pit-

tore Roauno , ò (ìa ^rcol.mo , nclie quali cofc inoSlroflì inaerò infigne .

Haufua il noflio Valerio (per profeguirc altre lue qualificate opere ) contraf-

ta aniicitia grande per la. fua virtù col bignorGio: Battitìa Nafcio , amator ddli

viriuoli, ond'è che fattofiquefìo Signore vn nobile, edeliciofo calmo per fua

cftKU nabiratione , e diporto fuori delle mura della Città di Genoua contiguo

alle porco dall'Arco , afpirò inuaghirlo , & ornarlo dentro , e fuori tuttOjdclle-

virtù di q.uaicro iufigni Pittori . Al di tliori , feceui Gio: Battifta Carlonc lla-

tuc. bclhllìme tìnte di marmo , fé ben credo che erraflc hauendolc fatte più mor-

bide, die di carne. Aldi dentro tutte le hi'torie , Maitre iigure gliele formò

Vaenoiino trovirtuofo, introdiicendouiancofauole, ebizzarie poetiche ,

epitcorerche,arrichite da groppi damorini animali,& altre vaghezze, cue certo

rapilcono la uk nte di chi li riguarda , e par inucro fpicchi la finezza de'penndli

deil\'\utoreinaffiati da regalli, 6c allegri portamenti di quel Signore, che fre-

quentemente li vifitaua; Gli ornamenti di quelle hilìorie, coUonati , ptofpet-

tiuc, cartelami, medaglie, Scaltre vagfciezzcetiam tapezzarie finte di brocato

lumeggiate d'oro, mirabilmente erpreflc , e che ingannano li riguardanti , fo-

no parto de'pennelh di Paolo Brozzi Bologncie, ne meno d'effo fi portò vir-

tuolainente il Pitture Gio: Angelo Vicino ne pacfi, & altre marinarefche ve-

dute , nelle quali cofc tutte vedafi , che ogn'vno deflì , andaua a^ara nciropc-

rarea prò di tanto gratiofo amico .

Ne deuo tralafciare , clic parto de'fuoi rari pennelli fia quella gran tela , elpo-»

fta ne li Oratorio, onero cafade'Di'^ciplinanti di San Giacomo nominato delia

m.irina , a dilhntione d'altre, che in Genoua fono dedicate allo Ikflb Santo

nella qua! tela lì vede efinenòSan Pietro Apoftolo battezzante il detto San Gia-

como . E veramente, eperl'attione , eper li pcrfonaggi ,
pareapponto, che

il Pittore v'nabbi epilogatiA introdottoui rutti li lequiliti eranui neceflànj ; ne

contento di ciò, perofleruar fepiù vibifognauaeon Talaui fuggenmcnto egli

ftciìb al vino vi liritrafle.
.

.

, In Genoua nella Chiefa nuoua dclli nominati Padri Crociferi di fua mano fi ve-

de la lauola di Santa Rololea con belliflìmo corteggio d'Angeli , tàtia ad ^ lio ,

ctonirilk'flo Ihle , altra parimente ne lète della medefima òanta per il óignor

Gio; Maria de Franchi haucndoui effiggiato lifteflo Signore naturalifl)mo,comc

fi può vedeie nella Chiclà di S. Geronimo di Caficlletto fuori delle miira della.,

Crcti. Taantc altre tauole liaucua del contiuouo alle mani, che era altictto ope-

rare le notti intiere per fidisfare coloro , che I^iamanano parti della lua viriù,ne

baibua fofTe velociflìmo di pennello , abbondante dinuentioni, e {fronte ad

operare , che fé liaudle hauuto piùm ani , ne anco (arebbero (late bulUuuli a_,

compiacele li di luinccorrenii; e per quanto pculàflc non voler addoflarlì più

diquello roteua operare , a (aluamenio della propria falute ad ogni modo ,
non

le era permeflb poner inpratrca quefta fua rifiolutione per cagione , ciic lempre

più auguitìenrauafi la fima del nollro Valerio . O fovic potrebbe dirfi , che pre-

fayhiddlabreuita defilai 2iorni, o^n'vnoandaflc in traccia di nonréfiarc pri-

llo dcUc fue opere.ì^c lógiìdrebòc da credcre,chc vu tal pcnfiero folle lìato nella
^ jnenre



*

. yaleno Capilo ... ^hyf^ ':

.ente delle Monaci.A^«U^qu^^^^

S^SSLodcfide.o(ed.^^erroj^^^
Era Valerio molto affeb|le

, & ^"^^"^2 '
Signore Monache legai il conce»-

onde prouocato dalle parolecortefi difff^^5"°^^-^°^^^^^^ ved^fièro pimei-
•

to, doppo fatto U pnmo
''I^^o^X^^^TaZ^^^^^ il Pmore,&^n pò-

piata l'opera fpcraridone ben pieftoil^^^^^^
venuta.delio'

^o diede le prime pennellate,
f
*p"

f"^JJ^^^'^^tr ^ d' A^gcl, ; opera^jet-

Spinto Santo lopra gli Apoftoh,
^^f"^^'^IfJ-XinK o^

^

toperleatt)tudm),econu^onimcntiraia Ha^^^^^^^ P ^ .^.^^^^^

zo cioè fottoU detto
'o*"^,^^^"^pti ^) a^^^

quali rcfta egreggiamentc «"V^^^° 'i' '^^
"

jÌ^^"^^^^^^^^ al perfetto delli gratiofx

?^:^'fo.. ,„o.,o ben aS^uta^;<;dd.e ™^or.«F-^^^^^-^ ,^

''\,tù-ir.;^;sisr^.faSto„f„.o.,^
n ,mtc e tam'aIre che non no prodot.c , f. potrò cost valorolamcnte f. com-

P ;^' iislgnorc Iddio pnua.lo'^l,. queta f^f^'f-f^ '"°'-- <i""«
"""

nrnu (i ocr darle elio il mento dt tanti (noi .(udoii., e tanche ,

^
Erfvflenrd'b U^-ilpe allegro, maflùne in compagnia ;

era faceto ,

coltatoaiircbtvolontan-iad.pon^ le le fue occupatiom .gUel'havieflero

Pcmìcnb Ve^u con quella decenza , e modi , che richicdcua la profcflione.

hXmoX n 1 non nahuol, -. era aifab.le con tur-ti , e voiontien s^impies^

^nc^o^vn; e P^ticoUime.te per h a..ci . La UbcraUta era Ina propn^.

HJ^^d^ioiliuopcrs., ma beasi pc.g^:amici. Haueua brio, e .rK>n^



Z}6 FttadtValeno Caftellol
^

dirpofìtione in condurre a fine le Tue attioni , con garbo , e modi decenti. Noe
replicherò già le velocità de'fuoi pennelli , ne tampoco il deflderio che haueua
di fodisfàre tutti li iUoi ricorrenti,pcrchc giàa baflanza ne ho parlato>e folo dirò,

che tutto il fuo diletto era (ludiare , & operare , tanto dalle Accademie , come;
da ogn'altro , oue potefle fuppoHcre reftaflc di fuo profitto ; e (q non era cofpi-i

to im»naturamérc,potcuafi pronicttere la Pittura di hauerc vno de più degni log-

gct i.nabbi cfpcrimciuato;uemilalaano mètire li ricorrcnti^che anco doppo fu»

marie lianuoncctcaco le opere da cflb fatte. Da cfhanci pacfi , non chedalla^j

Jrancia tutta » lono venuti oiciiui in Gcnoua per far compra delle fue pitture^,

e le hanno alzate tanto di prezzo, chcpiùnon fipuodire, e vi fono comprato-
li, che quando trouanèro di l'pofitione m chi le poflicdc di efitarle, ogni granì
fomina contraponcrcbbero . In Genoua molte ve ne fono, e pocijcfon Icj

*

Gallerie, òcalc, clic non nepoflcdino, nu chi II fta le apprezza, e le letica

La lua morte fegui l'anno 1659, delnìefedi Ottobre, ó (la di Noucmbrt*
|

d'età d anni ?4. le furono fatte da fuoi propinqui le cflèquie , e funerali pari alli '

di lui menti, tacendo portar iUuo cadaucre nella Chicla di San Martino d' Ai-
baro , ò pur ccai altii dicono di Bifagno , riponendolo nella fua propria ftpol-

mra contigua alia •- apclla crretta dallo ncflò luo Padre Bernardo v^ancllo,nol!a_»

^ua{ Capelia vi colori la tauoU ad olio dcttoBcrnardo efpnmendoui la Santifiùiu

Annondàtagi^ defcritta nella fua vita a carte 117.

Dell: D^jh-poi! di ydlarioCafìello,

ÒIO; PAOLO CERVETTO fra tutti li fuoidifcepoliriufciaflài perfetto,^

come fi è detto n (.Ila Tua vita .

STEFANO MAGNAS^O parimente ùi C\io digno allieuo, e fiì buono
immitator del Adaeftro, come a luo Iuo2;or.c dtfcriuctò il leguito .

. BARTOLOMEO BISCAINO hcWjcda Valcriola buoiuiiunicra di ope-

rare , come ho dctJo nella Tua vita ,

. GIO; BATTISTA MERANO Pittore viucntc , chedaGio: Andreadc^
FcfFari iiebbe li primi principii andofTenc in appieno da Valerio, e da elfo ap-

^refc^il- dirtègno, & anco il colorito, mi per appiofirard maggiormente fi

kortò-a^ PaiftW a djflégnarc le opere del Co;crcgg;o .

. Ai> . .'.,)

: '^^Z-n-vÉfa^

•
-
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VITA
DI GIVLIO BENSO.
PITTORE ARCHITETTO GENOVESE,

E Trof^etko Infigne .

Tfle ben colui .
quando cfortaua afpirafléro folo alla profeffiono

ddUl^uu ra quei tali , che haucflèro Scolta , per non efler tenu-

ta ftuSo, a mendicafil vito ,
propofitione mucro da ftmur^

ma oegcttaanch'cflàa quelle cccettioni, ciie patilce ogm

ègoTa, Standoci Icfpericnza bene , Ipeflb il centrano, eoa.

fmi vedere, chelecommoditàperlopiuciimpoltron.lcono, e

le Virtù ci nauleano : ali incontro la nGceffità ci conrtringe f^lo ftudio .
tcconc

U proua fucceduta nel (oggetto del quale pcnfo dilcorrere. Venne .n Genoux^

<ialla Picue di Teco ,
giunsd.ttione d. detta Cuta , GmUo Benfo

,
d» PCKa età

nato di honoreuok famiglia si, madaflài tenue fortuna, e/)^;
f .Pf^^ ^"^^-^^

ciarfi con qualcne appog|io il viuere^lncontroper fua
f^

^^"^
"J^^^^-f"f^^^^^^^^^

Signor Gi2;CarloDo\ianioaccollè,ctrouatolompraticaditaento^^

ce', fuppofeeflerhab.le alla apprenfion della Pittuw,
^"^"''^^'l^^ ^fito fò il

comandandolo , a Gio; Battirta Paggi ^^*^^.^«^"«^'?°
^'.' f%; if^^erare

Maeftro all->mprefà : ma corrifpofe anco G.uho con ^ affidu .ta ,
fia "^11 operare,

comeinièruircolur, dal quale doueua ^"^'^7
.[".n/n^rfona e d ?b

Pa2<-i d'hauer incontrato vn di fcepolo d'affetto verfo la fua perfona
,
e d habi-

St prSeffione,non (olole po?geua,mak ^

raccordi, auill, e documenti chinwginar fi poflTano. UUlcgnana ri Groume

to cono^i olferuatronc le carte datele dd Maeflro , fi porto ni ^PP^fo aH» i-

Sui de-virtuofi , e fucceiTTaamenfe diflegnaua dal naturale nelle Accademie^ ,

che a oroDrr^b4 a piò de-li 'hidioà marttenem detto Signor Dona m tua ca-

'a &To^AteK?c^^^^^^ Giulio, alMaellro, &ad ogn-al-

r^;, la bZa riuSSua fare nel diflegno ; ^ meffetto fi portauau. qr.el-

o ai fomtm della p^fetione . Scgurtaua il luo Direttore ad '^-^^^^o > '-^^
vcdeua ogni giorno più il genio del dKcepolo; ma doppo hat^-^^^^o f^^^ k r^

cetrarie fSiche, fia col toccalapis , come con la penna
, & a^^^"»;^'^!^^^^^^»

mn.era di contornare, e pcrfctnonare h d.fl-cgn. d muent.oje , e d ogn aU^^

affire, pafeò al colorito, nontralalciandogiamarlellcrcmodel d.flcg^, cl^

perciò, praticò tutto il poflibile, nella profpettiua, negli ^^orcid qu. la, m
vedute non nwi più oHemate , miK-ntò inlhomonti per diminuire al pan to ,

&
Juo^rfecefempre fatiche amm,rabrl. in difll-gnare, & rmouK forme, ^
maniere nuouc darchitettata , e d ogai altra pm cfquifita ^n"^""*>"-^^^j.



ZZS Vita dt
liMeddiat'..T cdificij;Cn-,achinc daefÌbinuenfatc:ercbcncpochc,ftimòfcnc met- »-•

tt-niro in opera , ad ogni modo fu niniato molto , chiamato a confultare . Co- fi
ionqvieftoPittorediucrfcopcrccosiafrcico, come anco ad olio, che perciò J
de liioj pennelli , nella Chiela di Santa fede in Gcnoua , vi ha vna tauola gran- é
vie, conChnAoCrocirifo, eia Vergine Madre; in 6an,Domenico va San., uà

P.uualeo , con diucrlì altri Saati,maniera di gran forza: nella ftcfla Chiefa,la ta- fL
noia di San Domenico di Sonano di gran diuotione. Nella Metropolitana di »
San Lorenzo le pone di vno dclli due organi ; nella Sacrifìia di Sant'Agoftino la ic,

tauola parimente ad elio, quandoil detto Santo vien battezzato da Sant'Am- imi

brogio Vcil-ouo di MilaiTo di molto bello rtilc , e la ^o^^xx tutta dellaftcnà , KàJ % i

colorita a frelco , & è per verità delle più belle opere babbi fatte . Nella Chiefa' ioni

dcirilk-nòianto vi havna tauola tjtta con amore, quado Chrifto Nortro Si-' ilio

gnorc communica la B jata Chiara da Montcfalco . Per la cafa , ò fu Oratorio ni

de Difciplmanti diSanco Anronic tecevn gran quadro del. Santo , con Angeli, "m
paeil, (Maitre colè moItodilettcLioli, e dj buon gufto . Nel Caftcllo diSauona uu
vila l'Ancona di Tua mano , cheivrue per la capella . Alla Fieucilia patria ve Pie

ne (òao multe , tra le quali vna all' Altare-maggiore nella Chiefa delle Ai onache lu

Agollinianc: quali CliieCi, e MonaOero tutto, fuconftrutto col modellodel v

Benfb a fpcfe dei fu Signot Medico Ricci . Fu poichiamato in Francia nel luo-
go di Cagna a! Signor della quale;Colori nel «Ji lui.paiazzo vna gran fala a frelco ,•

hi!!oriata di figure , prol'peitiuecon ogni diligenza . Mandò tauolc m Alcma- •

ga.i di giandiifima fodisfatiouc , e ne riporto ictrere in telhmouio , che conlcr- ,\

iianhdafu'jihcrcdi,eper fu ili ne ha fatte molte altre. Haucndo li Signori Lo- i

mellini per la loro fabrica della Santiiìì.na Annonciata dei Guaftato \xi Genoua , •

,

• da far dipiiigerc il Cora^rieercarono il i3cn!ò,aggiufìattoffi con loro fece li diflè-

gni di tutta iòdi^fituonc , colori la lòffitta-, qaal terminata feliccmentcfef'uitò
riiiftoria grande indetto Coroa fronte dell' Aitar maggiore, che parimente fece
con grande (iudio, proicguìanchenelSanòìaSancrorum vna delle due hiftorie
grandi laterali , ma nonsò come , rci^ò folo abbozzata , ne hauendola mai ter-

minata , doppo là dia morte , ne fu da detti Signori Lomellini data incomben- '•

za al Pittore GioBattilla Carlónc, qu'ale variando tutto'' altra di dileteuole_>
maniera ne fece , in conformità della priina di condro a corna Euangelij fatta_j

eia Clio molto alianti , ambe condotte ad ogni pcrtetrionc , come i\ vedono .• V

Fece anco negli Vltimi-giorni difua \ ita il Bc'nfb, vn quadro grande con vn{L_.

hiiloriàdcl'SaiUfnìmo Sudario, porto nella Chiefa di San Bartolomeo degli Ar- •

•'menidé Padri Bcrnabiti , macflendo già cadente , par che l'opera fecondi leti.
'Ha faticnro'Giulio l'.nkrin ognicofa, fla d'hirtorie , prolpcttiuc , & altro,

^'
molìroflì'fempre auSdo di operare, -nei fuoi infaticabili pennelli fi iìancarono---

'-tìia'i . Haueua \nofliidK/di iioridiflimi difìegni dc'piu virrucfi, tenuti ton_> .

'oeni leggiadria , e gnlbi-v, come anco molti vienniii al bifbgnodella profpetri-\
Hiaua CITÒ ivuieinati •; & alai clic proLuraua raccogliere . Qiicflccofe tutte,dop--.

^^oluamorfc, foifperucnute nel Signor Antonio inurea , Gcntilhuomo Gc-
nòuefe; e perfetto intendente della protcflìonc di Pittura, edimolto buorLj
r.ulìo ,

qii.-ic nella ( -luncntu haueuafaiti diflògni d'ogni diligenza, «5c immita-

rione

>:|n
li



1 Giulio Benfo . 2. 3 9
rione fotto la dircrtioncdel Sarzana , & in qualche vacanza alle fuc molte occu-

patioiu publiche j ancohora ha dato di piglio a pennelli , e tatti ntvatci muaoi-

h. fu Giulio di fuacompleffione veemente facile ad inalberaili, onde, che

hebbe qualche incontro di poco fuogufto. Da Giouanc vcttiua bene , e tcnc-

ua decoro, e gramta non poca j fò foggetto all'indi fpolìtionc di Podagra, ia_^

quale io trauagiiaua fieramente , e lo riduffe a mal fegno , fia di falutc , come

demani, cde piedi, nel ctie confumò gran parte dell'acquiftato - Hebbemo-

ghc, ma non figliuoli, in modo che il fidecommiflb di certi ttabili godcuaalla

Piene, doppoluamorteè caduto nel Canonico Benfonepote i figlio di tratcl-

lo , che habita in detto luogo . Con tutte quefte indifpoiinoni , e mala lanit.i,

non era più habile ad operare ; onde già di grane età , fi apparto da Genoua ,
&

andò ad nabitare in vna llia propria cafa , fituata alla Chiapella ,
o fia a San be-

nigno, vicino le porte nuoue della Città, & iui trattenutoli per qualche poco

tempo, ne nufcendolc di vantaggio alcuno alla falute, nioUc portajfi alla la-

ma, fupponendo che 1 aria natiua, doueOe giouarle . Andoflene donque alla

Picue dell 6Ó7. mi parimente continuauale il fuo male, ma in capo ali aiuio

in circa , che vi gionfe, aggrauato più che mai fi riduffe all'vltimo ponto di vi-

uere , & armato di tutti li òantifiìmi Sacramenti , fé ne pafsò all'altra vita del

mele di Ottobre 1 603. Fu condotto il di lui cadauere alla lepoltura nella Chicla

delle Momache , quale habbiamo detto foflfe confirutta col fuo modello : ma

per certe diffenfioni, da quella funmofso, e portato m altra Chida di San-

to Antonio. Doppofua morte fu vendutala cafa a PP.S. Bemgno, e fitoiotten-

figtij , il valor de quali fi deue impiegare per fondo di vna CapeUa da eflo in vita

iftituita.»,

Difcepoli di Giulio Benfo .

GtO; BATTISTA MERANO Pittorinfignedoppohauuti li principijd.t

Gio; Andrea de Ferrari portofil da Valerio CaRcUo , e poi a Parma a disegnare

k opere del Correggio, di oue ritornato fi compiacque addottrinarli lotto dei

Benfo flimando la lua virtù. . .

Diffi, chehaueuanogUheredidd Benfo alcune lettere indicanti il buoiL>

concetta, e la (lima in che teneuano It Principi Alemanì le di lui opere; tJ

perche in apprelTo mi fono fiate rimefle le dette lettere , per non tediar troppo

ìi Lettore vna folane ho feieltO;' che hi Unno comincia

,

Per iltufai Domino luli

.

,£xpe5fatincrediUU auiditate Illufirigmus Mas Scotomm tdeani diqtuim pinge)id£

TahuU /ìjfttmptionis B.M.F- ,. . , ;a r-

La qiial lettera per elTcre (lata volgarizzata, Aimo anco meglio in tal guita rc-

«tOxarla per imcUigcnza d'ogn'vno , la quale dice come in apt^rcflo

,

Molto



^

2,40 yita di Giulio Eenp,

Molto llluftrc Signor Giulio.
[

ifpettacongrandiUlmodefideriol'IlluftriUìm Signor Ahhdte de Scoti qualche idei

dd'u tauola dell'Affonta 4iM*m Nojìra Signora, che F. S, ha di difingere. Di

•iTMia procuri chiuder la bocc4 di mù Pittori di Vienna, che mal volontieri fopfor-

lano nonlJi.'; a loro pcrm<l!o la i'itturii dtWAlm principale , fé bene piti volte ne

hibbino futpticato l'ijìcjj'o C efare, Hifogna però per queftofar'ogni sformo accioihe U

fama, e dignità del nome chea^l'Itdiani ftdeue nell'Arte i'Apelle, già anticmente

fparfo, conl'iM^fe^x^'^'^^' ""*""' e dejtre7^XAdi\pennello hor sì difenda. Già tut-

tu Vtema con-ifce il nome dd E'.(o,anihefen7,aha'<tr veduto pur vnafua linea,dinHlgand9

l'illufiriffima Signor Abbate da per tutto,cDC tiene m Genoua vna idea di rara , e maraui'

'4iofabelle%zapcr il principale Altare delUmtoua, e fplendidiffima Chiefa . L'afpetUt

l'ijìeffo Celare t e i'vnfl , e l'altra Impiratrue y la vecchia Italiana Principerà di

Mantoua, e la Gtonine di Spagna; Vaffettano i Principi , egli Ambafdatori d'anga-

ria di Polonia , & altri , li quali dffidcrando veder l'anima di quella bellijfima Chiefa,

chefarà finita queJì'^Vtno, ctoì la tauola dell' Aitar maggiore, qual intendano doucrfi in-

Hiare in Germania dui mio Signor Benfo , Io, ò mio Signor Giulio , voi ntien fopporto

l'inuidia, e L'odio col quale i Pittori di Germania , come autor di qiiefio negotio , mt ma-

ledicono.piirche V. S, hatfendo riguardo al proprio honore,e dell'Italia adopri tutto ifuì in-

ac^„ofeyfodifarcall'afpe!t,twned'lamiKé,Perfone.

l'IllHStrimQ SignorAbbate ferfuaf. da quai he Principi vuole che l architettura dell Ai-

tar mai vore fia di marmo , & i capitelli , e bafe delle colonne come anche gli altri orna-

menti fiano di metallo , ftrcib potrà V . Sjer il marmo accomodar latauola.
_

Seguitano in qucQa lettera ^Itri affen che per non farai noftro propofito h tra-

lafcio ripigliando il finimento di effa, e dice. •

^

Non occorre altro per hora , fola profondiIfimamcnte mi raccomando <»/ Signor Giulio,&

alla Signora Tomafina predando di nnoiwper il frontefpicio del mio belliffmo libretto cht

fi manderà fra breue alla Stampa , e fi dedicherà al figlio dell' Imferatorf

,

Di Vienna in AuQria li 1 1 • Giugno i644«

Di V,S. molto llluftrc.

JffcttienatìlJtmo Seruitore,

Fra Gabriel Buzdino.

A tergo > cosi è notato •

, a
Ptrillufiri UomiM L. lido Berfo SererÀ^mx. Reip. Genucnfis Architelo , & Filio-

rifamofijfimo Domino, & Patrono Coltndijfimo.

Genuam.

Altre delle fudettc Lettere rimelTemi,fono dcll'ifteflblUuflriflìrao Signore Ab-

bate quali principiano in queftaguifa.

T^rancifcus n . G. Ca nohi, I mpera'oris Wnearum Abbas
^^^

^
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DI ANTONIO TRAVI. :.

'

DETTO DA SESTRI.

Pittore Gcnouefé, ^.

Evn'huomoformatodivilfengo, con la propria virtù può al-
^

zarfi tanto , che giongcràad cflcr Monarca dell Vniuerfo ,
eh.

fimaiaui-licràdel foggetto dicuifon per difcoTrerc ,cheda baf-

fi natali , ed humile conditione falifle ad vn fiibhmc ftato di vir-

tù, cdi gloria, ftimato, & aggradito da tutu, e con applaufo

vniuerlàle , portato al fommo della perfettionc ? Antoriio Tra-

ui è coftui , che communemcnte chiamaua '.Antonio di Scari, non per altrccc

per e?er nato in quel dcliciofiffimo Borgo. Nacque donquc coftui in detto luc^

lo che fituato nella Riuiera di Ponente, affai vicino alla Citta di Ge^oua, da

baffi Genitori, che pari alloro ftato lo alleuarono, ne eflendo permcflb
,
por-

S pL-r le lori poche facoltà , ad apprendere quelle fcienze che foglionp ree-

care qualche rpela, fi contennero , chefoflèiftruttonelU
^f^J^^'l'^^^^^f^

vna mediocre fcuola . Con poco fondamento di lettere , ma con ftraoidmario

LpuUo , & ardente defidcrio , deliberò A ntonio voler nforgere dalle l^ffc^c

Paterne , ne trouando fra fc fteflb, altro piuaddatato mezzo ,
che la virtù, VoU

fc appi-liarfi ad efla , in quelli termini le concedcua la Tua bafla fortuna
,
e tro-

uando che ilR. Bernardo Strozzi detto il Cappucino, haueaa bifognodi vnc,

che lo leruilTc , piclh l' occ.fionc con eflb fi compofcS: impicgandofi per quan-

to potcua a fodisfare il Maeftro ncUi di luibifogni , tutto quel reffiduo di tempo

che le foprauanzaua tutto,diffi,ìo impìegaua in diflegnarc , e coatotnarc .
come

vedcua feceflèro li Difccpoli! dello Strozzi . Si porto con q^^fto fare a dar quai-

che inditio della fua habilità nella profcffionc , Scanuedutofene lo ftdTo Strozz:

fift)mòobligatoadarmanoabi buona difpofitionc, onde, che le permetteua

maggior tempo da potere operare ; e doppo haucr fatti non pochi auuanzi nel-

.

h prhni principi i , pafsò a diflegnare carte hiftonate , e nheu.i di più fom ,
nelle .

quali cofc tutte conobbe veramente il Maeftro, che Antonio era per ia yers^

ftradadirendcrfi perfetto nella profeffione : & haucndolo cfpcnmentato la ci©
.

bafteuolmcnte, vuole prouarloud colorire : & in formare alcuna tauohna co-

.

SI bbnc fi portò , che moftrò hauer talento da far in tutto nufcita E per faggs«
^

dèlia di lui fuflficienza in ordine a far figure grandi , potrà il curioto oQeruar m^^,
;

Scftrilua patria , nella picciola Chieùdi Santa Catterma Vergine , e Martira.^

lo fpafaiitiodicffa Santa fatto con buon gufto, ebemntel®. . • ,••.,,*,.
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Lraatali termini Antonio, quando per Tua baoua forte, ncll'atin» lójo^

Venne in Genouà Goffiedo vval* Pittore fiunin^^o, infignc nc'pacfi piccioU,

e particolarmente in rottami , del quale a luo luogo parleremo .
Capito qudto

in cafa dello Strozzi , & haimta fortuna il ftudiolo di olTcruare certo (uo vaghif-

llmopaefe, clVbaiKua fatto, talmente fé ne iauaghì Antonio di quella nuoua

maniera delforatticro Pittore ,cheintroduccndoficon auidita nella fua amicitia,

fiportòiafuaftanza, &oiTcruando quelle picciole sì, ma tanto più pretiolo

tauoline, fi diede ancor egli a dipinger paeti: &immitando con eflattezza lo

flilediquelvirtuofo, riulcìaflàitoftocosi perfetto, che trouatolo poco inte-

riore al proprio Maeltro, incitauaogn'vno a bramare le opcrcde luoi pennelli:

e tanto più erano aggradite, quanto chelcomaua, & arnchma di qualcho

fi<>urÌQa ^ratlofa , cue li rendeua defidcrabili, onde ogn'vno di gii n'era vago.

Binante la velocità de fooi pennelli, ciafcheduno poteua prometterfi dottcn-

nerne. Solcua egli in breuelpatiodhora principiare qualche rauohna , e ter-

minarla ancora ; e molto fi vcdcuono terminate a la fera ,che la n^attma di quel

Sorno no.1 erano ancor concette nella mente del l^ttore,il quale fu anche mao

im nirabile . e fra li altri fingolare : perche mai fu lohto a depennare , ò fia^

emendare colpo alcuno de fSoi pennelli , e tale tu la fé .cita delu (uà mano .

Che di prlnìo colpo abozzaua , e finiua li fuoi maeftreuoh lauor. , & e c.atanto

vero , che quando perm igg.or perfettione delle fue tauole ,
foffe ftato nccdft.

rfo d, rktoclark «ò'iarurleln qualche benché minima parte ,
vnaltra più tofto

incominciata ne hauerebbe

.

'pTrnirtnriringenerediquelfu^
ftcffo Goffredo , mentre eflofiauuanzò , non loloa padi, ma akresi a Va-

rcenid'o-ni forte, Ytenfiglimarinarefcbi, pelcag^ioni, & ogn altra bizzarra,

fo a« Afemprealnati ornando anco quale lue opere di hgure per lo

più h,ftJr«te con andamenti propnialverifim.lc, oc al bilogno . Tale fu lap-

p ai^fo ^p^-rSa perfetta manieia,dc-l nortro vutuolo, cac glonofo r.fuonaua

Sa Q^n parte il di lui nome, ondhebbe incombenza di lecuire a principali ^a-

a l?e^" ^& a S gnor, di quaUtà : ma perche molti fiaroao li ricurrenn ,
ed anco

perche da fé fteflbfidiuertiuaalfaiinquaio
che diro la appretto,

^^fj^l^
foSisnorPKtro Maria Gentile, &iltliSignor inicoio a Anwco, di alcanfarc

tre1^nto^al impiego del Pittore, feco lo conduncro nelle lofo viHe del luo-

Ksértxi*U-Samo> ouc in feruitio di quelli bignori kcc Amomo operc^

SoòS fdi^utta Dcrfettione da quali oltre le conche , e bnoftttratumenti ,

tSb^nrXnTato/cm

nofente



Antonio Tram. 2.4:^

«unte. chegionfoàtaÉ»,
tamoaiviuoJ'crpnmeuaintcU , comclc di con-

tìnuo thaueflfe
^^"""^"Sl^creTog^nu , furono anuuolit<: da certo Tuo fan-

taftico humore d.
Xf^^^^f/XTr altro fò egl. di humor giouiale , dilettane

dofi di fonare U P/^^^^^ ' «^ 'f/Stc , & in ciòconiumaua gran tempo , ien-

tal modo di dar ricreationc alle prigaic

,

. -,

«hauerriguardoalle^^^^^^

Opreffo h"J ^^^^"Sf^^tJn^ofX ' godeuadì pafleggiare nel-

ilono li pennell.
, ^J-'PSt?damorS terminò mifèramente la vitanel

kfulitudmi, quandoaffaluoda^^^^^^
comcdifli> foflb largarne-

i668.inetadanni 5
xperquanto^^^^^^

qUlaafcnUa, eh haucrcbbe po-
tè rimunerato non lalcio pero a luoi n^u^wi M r

tutolaKiare.

V I T A
DI PIETRO ANDREA TORRE.

Scoltore Genouefe.

Rà eli Scoltori dc'tempi moderni annoncrar fi pró qualche fog-

-ettocoipicuo, da notarne la fua virtù, e la vita; nefarafuct

di proposto per infcruorar i viuì cfprimerc de coetanei defon.i

leattioni , vno de quali farà Pietro Atidrea Torre , nato in Gc-

nona di buona famiglia . Suo Padre chiamauafi Michel Ange -

mm^imxrL^ lo ; e doppo haucrlo inftradato alleprimc eruditioni ,
difpofe^

d'applicarlo al dilTegno, con fuppofto impadronito , chcfoirediquefto, deg-

nato alla pittura , od allaScoltora:che perciò lo raccomando al Pittore Gio:Do-

menico Spellino . Andò fcco per qualche tempo il Giouinettp a diflègnare . e

fc bene i«i fece qualche progreflb . ò fofie perche mcUnaffe più alla Scoltora^,

ò per altro , appartatofi d.l Pittore , e fi portò con lo Scoltore Gio; Battilìa Bu-

foni, del quale pure habbiamodilcorfo. Conqueftofecc Pietro Andrea mag-

gior auuaSzi : che perciò in poco tempo lo pofe il Maefiro a deftreggiarh ccn^

Sii fcalpelli tanto in legno , come in auorio , e fccecon la buonacuradel Diref-

wre qualche figura da rtimarfi; e doppo hauer per più anni trauagliato virtuo-

fameme con il detto BilToni , s'appai co ,&andaua operando da fé, non lafcian-

do però mai di modellare , e diflbgnare, etiam dalle Accademie ,
dalle qu.h

fece non poco profitto. Auuanfatofi ogni giorno pm nella vutu, fece van^
' Hh 2 opere.
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òpere, fia per molti Signori Gcnoucfi nelle loro cafc, come per fuòri; maiiij '

publico , non so fc ve ne iiaii altre , che quelle m appreflb narrarà
.
Ndl'Ora-

•ratorio, òfiacafadc-Difciplmanti di Santa Brigida vi ha la= ftcfsa Santa, chd>

fcnue con laflìttenzadi Chrtfto Noftro Signore , d'Angeli , & d'altra varietà di

putti> die foglionoUConfratclU portar in proceflìone. Ha fatti diue rfi Chuftì ì I

in Croce per Oratori) grandine piccioli,tàto in legno,come m auono-m copagnia

-diGioiBattift^ 5antacroce,dctto Pippo operò negli ornameti della Salea Reale di

Spa<^na,e con lo fteflb pur anco trauagliò nella Tribuna per il ScreniffinK) Duce

neUa Chiefa del Giesù.In quella di Noftra Signora del Carminavi ha fatte alcune

.figure di quel.a Religioncchc efpongono nelle folennitàper ornanìCBto. Per vn
'

ilio pariante fccevn Chrifto d'auorio di bella proportionc. Era il Pietto An-

dreadi naturaaffai allegra,e la conucrlàtione de cópagni bene fpcflo lo

^diuextiua da fuoilauon.Hebbc vna ferita- per cagione della qualepo-

ca falute godeua , e qualch'altra indifpofitionc ; le quali

cofe lo conduffero di buona età all'vltimo di fua vita

non hauendo lafciato d'opere , e difortuna quel

dipiù, cheper[Ia fuavirtùpoteualafciare.

1^ fuanwrte fegui li 5- Giugno 1668.

Ha lafeiato fra gli altri vn figliuo-

lo nominato- Gio: Andrea

,

che kguita la profeffìo-

nc paterna-»

,

r«ti

afftó
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VITA
01 DOMENICO FIASELL

A

DaSarzana.

Pittore tnpgne Gstlouefe*

F limo sfart Maertrcd'ingcgttofi
difccpoli fe òpere vfcite dallo

mani de pm appio
^^ ftudiarono il biton orlTe-

LV,ft«^Eai ^«cfltnt?- E^Unni paflàti ce Iha confermato m Sariana

U

Colorite relè Doucn^
P„=Sna «oSS^fScSo oreficeA ar-

vohe la eelebratiffima tauola di Andrc^ckl Sarto
, ^^ef

^'^f^^f^^^^^l^^^

^^xZ^toZ^^M^ ftudi, .ma tanto fè oc approfittò ,
cne commciando

?S?e^dT^uanta romanza fofrcroalli f^ettUc opere d.Maeftn V^-^f^^^
s'iniweliò di volcrfcne andare neila Città di Roma

,
al qual '^^^;«o/^<^^^^

^„X
ili Velouò So; Battifla Saluaga ,

pregandolo a
^^^<>"^^^"f,^, ^,Sn^^^^

kikfidcwwn impctiarU dal fadie U b.ainaca hcenza ; ma quelli confidenn



1^6 Vita di

do l'età troppo tenera del fuo figlio, che all'anno v4idccimo appena gìongeuij,
non iftimò ben fatto di compiacerlo : e folo sinduflè a mandarlo in Gcnoua;do-
uc doppo cfler flato per alcuni meli nella ftanzad' Autdio Lomi Pittor Fiorenti-

no, fii poi riceuuio in quella di Gio:Battiila Paggi, TJcIla quale con maggior
liu todislàttioHC conrinouò per alcuni anni a ftudiare ^-aia buona maniera di co-

loiito ; vero è , che per quanto egli 11 vcdcflè lliperiorc in ogni prerogatiua a_,

lUpicoctanci , tantocr.ì grande il defidcriodi vederle pitture di Roma, che di

niente sappagaua ; ma hor col mezzo d'amici , 5c hordi parente , faceua con-

tinue iA.inzc a Ilio Padre per elTcr compiaciuto vna voJtadcila bramata licenza.,,

quale finalmente ottenne per mezzo del VVlccuo llfdctro , il cui ftuor s'haueua

egli maggiornìcnte acquifiato per hatjcrli dipinta vna tauola , & efprcflo in cflà

ill'uo rinatro - Sodisfatiflìmo per tanto Domenico di vcdcrfi e/àudiio dal Padre

rrnirduggiò molto a metterli in ordine per il viaggio, làlito foprad'vna Ga-
lea dePiriata per Città Vecchia , il tronom pochi giorni in quella , ch'era llata

leinpre lo Icopo de'llioidefidcrii . Qmui molto cortclcmenre riceuuto da certi

Sa:z;H5cliruo!afK."ttonati,Fii da cfll introdotto dal Sig. Duca.Gjonti, che molto
fi lalk-gró di vedcrlo,e volendo animarlo ad attendere con quiete alli ftudi) della

fua profcdìonc , le afìegnò nel proprio palii^zovn decente appartamento, elo

prouiddc di quanto per lo vittoglibifognaua. Perla qualcoià, (èntendoegli

maggiormente accenderli nel petto il de'lderio d'-TCCjaiidarnconi peni?elli vnu
gloriolòncme, s'applicò con ogni maggioi attentane a Oudiarc le tauolc ,di

Ivaificlcd'Vrbino, & a diflegnarencU'Accade m'c dai naturale, efuoridicflc^

d.illi marmi antithi , oHequiando anche li buom Macihi , e ricorrendo tal'ho-

ra da eili per ricauarne qualche buona regola, ò lalutaieauucrtimcnto . Di mo-
do che con qucfle , & altre diligenze nrieftrr egli cosi bene la mano ad ogni pit-

tovcrca ftìntionc, che volendo vna volra dar qu.ik;.c faggio della Jua hifficienza

ciprcflc con nuoua , e gentil maniera m \ na te;a la Nariuita di Nollro iiignore ,

& in occafione dì gran concorlò per vns feAiuità , j'clpole alla publica ccnfura

nella Chiela della Scala, doue tirando a fé gli occhi dogiì'vno, daua occafio-

ne a più curiolìdi volerne iaper il Maeiìro ; ì:ùa gli altri accoiìandofii! Signor

Ciriaco Mattei al celcbratiflìmo Guido Reni , chela ftaua contemplando, io

pregò a palefargli l'autore, ma egli rifpondendo di non làpcrlo, conlè/sò tm-

tauia che modrana di eflcrperfbna d'ingegno, ed; raro talento. Prima pero ,

cbcrerminane quel giorno, fi palesò la coSa , e rifonò glorioiòin più d'vn lue-

go il nome di Domenico, ò fia del Pittore (^cnouclc, che cosi dalla maggior

parte vcniua egli chiamato ; il quale da quel giorno in apprefìb cominciò ad ac-

qulHare qualche credito, & ad efìèrc impiegato dal Caualier d'Arpino, e dal

PalTìgnani m lauori di confidcratione . II che vedendo alcuni Gctilhuomini Gc-.

nouefi , prefero animo di ordinarle molte tauole , che poi mandarono a Gcno-
uaper ornamento delle proprie cafc, e palazzi . Fece poi vna NortraSignora^

"fur.gitiua in Egitto, che per cflcr di mirabil artificio, ii'i pre/cntataaila Santità

drÌPc nteftc r3c!o\'. & a ricchicHa del Signor Marcht-fc Giufliniani , diflcgnò

nl^']tc cofc ,, e colori molte tele , da qi'oli lancri , fttiche , e fìudii cflcndoegli

rtsto trattcìuito in Roma più di dicccanni , defidcròfinala-cntc di nuedcr'il Pa-

drCjC
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dtc. eia r3t:ia,al quale effetto ritornò a Genaua in. età d'anni 28. in circa, con

penfici-* però di aoafertnaruili ; ma non le rmlcH'intento, po.chcad inrtanza

Sci SignorGùcomo LomelUno le conucnne confumar molti a^efi,. f^'-^^"do n^

?uo palazzo alenai lauori a frelco , fra quali , emolto nguardeuolc "ella lala il

conJittodclKè Affueto. così per la viuacità del coloruo. comcper ciTcrfan-

talUcarinucntioncdelcomponunento, che pero bramofi delle rueopcie cor-

reuanoalmiCaualieapiùpnncipaU della Città, alcuno de quali volcua taao-

. ep^rornani-^odifua^cafa, alt?i per dedicarle in Cbiefa, Y^^r TJ^'
le ; ò leco portarle in lontani paefi , di modo che , accorgendoli czìi^chtr^

quafumpoiSbileil f«o rittornare a Roma , fi ftnnfe nelle (palle , e vedendo di

non poter cffcsuirc il luo intendo , riflbUb di fermarfì in Genoua ,
e d, p.u vi fta-

bjliilaluacafa, con prenderm moglie . Uchetatto, attelepoi a feruire ogn

vno Iccondo , che le venma ordinato ; e fopra tutto furono lodatiffimc due ta-

uolc fatte ad inlbnza del Signor Agabito Centurione, in vna deile qualifu.ip-

prefenta Venere piangente per la fgratiata mortedel tuo diletto Adone
,
e ncii

altiaèfiguratoVolcanoquandotUofleruando Mercurio, che con la rete co-

oUc il Dìo Marte in grcmboa Venere ;
quali opere gU acquiaarono jawo cre-

dito prcflb d-ogn'vno , che pochi erano coloro , t quali biiognando ds qaalehc

pittura, non r!correnerodalSarzana, che cosi per^fopranome venma egUcc

munemcntc chiamato j e perciò intinite tauole di Tua mano fi vedono ndl^

Chicle dì Genoua , cioè in Santa Martala dcttaSanta , ^^'^'^^^!^^.
torna in vita vn morto fenciulìo , in Sant^Agollino il San Tomaio di Vihauoua,

in Santa Maria Maddalena la Concettione dv Maria Vergine , in ^^n Suro il 13.

Andrea Audhno, &il San Nicolò d. Bari; inSanFranccfcodi Calellettola^

Noftra:,.snora Agonizante , ^Ui Padri del Monte rAflTont.one della Nuidred

Dio , il m Francefco, e la Santa Anna , laSanta Qìttenaa il S.u> M^mo ,
e la

Prek'manonc di Noftra Signora alTempio ;
mSanScbafi.anolaSantilIima An-

noncUra,& il San Paolo primo treniita, mSanMar.ola Santa barbai; la.

S Cofmo,e Damiano vna tauola di chJaro,elcuro per li ConhatcHi delSugiagio;

In S. Franvefco d Alba. ol iacflb Santo in ateo di r^ccuer da Chn(to ^'Z^^ox^o^
flrorinduigenzadcUaPortioneolav inSaBSilue'ho di Pifala tóuola dell Aitar

m i^'^iore j in Santa Maria in Palone la Noftra Signora con San GeronimoSaa

CirMto.eSant'Alberto,nclGiesùilXauerro,chedal Caanchio Marino rieu-

pera vn picciolo Crocififlb, che cadutogli era nel mare, & il tranfirodell i.lel o ;

Ssan Domenico la Difputa di ChrHìo con U Doitori; la Noltra Signora di Lo-

rctOviiSan Vincenzo Ferrerò,& il San Giacinto iallf Padri della Vihmionc ilS.

Giouanm Euangelirtschecoii>nxmica UMadredi DioMicUa SaivifTmia Anno-

tiata del Giia^ato quattro grand» relè, che li con(eruarto nella Sacrcflia > «."^
Chielal-lTiltoriaafrcrcodelPatriaichaGiacohbe, quando benedice h tuoi h-

eliuoli V & iti Sanf Anna la tauola di Santa Orfola , & il Martino di Santo Aiv

drea. Ma troppotedioappotteieia chi legge, retuttequiregidrario voìeflile

opere di queao noftro Pittòre,ffantc cheoltrelc gf ì dotte,grquant.ta ne -(>iono

le Chiefe di Sarzana fua patria;e^<]adle a-icora à:\\\-m ,e l'altra GcnouefeRiure-

la-Edirò di pivi,che anche m Mcflina,& ia^ajoli da Gcr^oùcG cela hab.tann,fi
' procuro
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piccuLÒ adornare le Chicle delìalovo riatione , facèndoui concorre le faoole di

j^omcnico, l'eccellenza del cui pcnncilo fu anche oioltoftimata rei -.Regno di
,j

Spagna perche haucndo egli mandate coli vane tele, ai Sigflo-r Ottauio CcH'-lji

turione , tràle ciuali ft'i molto applaudita quella di Santo Antonio di PadouRj , i

quando per giu^UtfariJ proprio Padre incolpato dhomicidio miracolofamcntc '

portollì dal pulpito di detta Città, inLisbon.i, oue iìÌkc((o Padre già coodan-
j

nato lo conduceuano al patibolo, e fattorifufcitaril cadauere dell'vccifo, fe-i

celo confeflarc , che non era aitnmente morto per opera del Padre, che perciò
\

reilo libero . Alla vcdutadiqual tanola liibitoii Signox Conte di Siruela fi mo- t

Ihò vogliofo di hauer qualche ina rda , e ne fu da Domenico aflài torto com- ')

j
piaciuto , con \ na tauola , nella quale haueua egli cljjreffa l'hiaoria <i"Exo ad-.- f^j^.^^

dolorata per Unfaufta morte del luo caro Leandro , qiwl'opera ha meritato poi
^^

di cncr collocata tra quelle d'altri principaliflìmi Macftri nel buon Rittiro di iUa j,.

ìM )e(U C attolica . Gareggiarono col Conte ludctto in dellderarje opere di que- l

fly virtuoib , mcltialtn Perfonaggi , dc'più gvandidi qiiel Regno ', fràquali ne

huono iuiidiffìmi il Sianpr Conte di Monterei, & il Signor Marchele Santa^
|^^^

Croce > e di tutti appagò egli il giiifro dcfiderio, mandando loro opere di tal
,

ione , che lolo iirancauano d'impertettioni . Ne qui dcuo tacere , che il Signor
;

'

D- Carlo Principe di MaHa , fece anch'egli tale lìiaw dclicpittuic di Domenico

che oltre l'hauerne fatta copiofa raccolta , l'inuitò più d'vna volta.ad habltarJ^J :,'

in Tua Corte , offerendole honorcuole (lipendio : ma io nmoffero dall'accetajic.
|

,=

vn ^-^nto faiìorp , le continueoccupationi della Iha profcflione, alle qualisag- "

oiDu^cuadipiù, the ciVendocglJ'ftimatifiìmo in iar ritratti dal naturale., moki r

Tempre ne haueua perle mani, ne quali oltre lalTomighanzas'ammna la x\^^^, ;;

cita
• e ricordomi , che hauendo fatto oucnodci Padre Maeftro Fulgenrio Bai-

. ^-^;

dani A gommano, fo-gctto di rare qualità , e Pocrainiigne, tanroJoralìomi-
.

"liò al vero , che nieiue pi" potauali defiderarc . E perche tard.aua li Domeni-

co a darglielo , prefe occafionc il Baldani di formarle, e mandarle in lingua Ce-,

uftuefe li iegucnti verfi

.

A rò Segnò Domeucgo Fialciia £ccdcnfif?THio Depcntò

.

^U^Mucre ^ fimc comemò in tt, <

£ ptcffa in mene meixi <t me firn

.

, yoi quanto vani ftà '

A finme, TIASELLA, dt ntriì

Sento che refpendei : ^

Jn pochi meixi te finì to'Moeye

y

Pcnkeà te fè mona come to F cerei

Na mi, che t'ho da dà con l'arte ne

Vera, 'immortalitè ,

Ì>'i)r,!iei poco chiù tempo è ro detéei :

Tti me 'd'i ben j -tna pù htMtrè piaxii y

De prefte 7'^t/;e2;>i?wc in quejia teir4 , - •
. •

Prima che tue s'atnoru rA candtira.

-Ju.-i..

Altri
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Altri verfi fatti a quefto fteflb ritratto;

Oh ti t the min , attendi ',

. ^eflo è VÌI quadro compojìo da trei grtmi 5
'

Domenego FIASELLA è ro Pittò

jFrc FVLGEN'TIO dri verft è Hmentà >

E Fnmcefco PISAN , òrà trafcrUU de so propm m^n t

Se te digo boxia ^ nò me mtrà muè cii* » votene via

.

Et cflendo egli dotato di vn'ottima ritetiua,alcuni tall'hora ne fece di perfone

ch'erano eia molti mefi prima vfcitc da quella vifa;e perciò ftupcndo tu da penti

giudicato quello della Sig. AnnaMaria .Spinola Ccnturiona per elTcr loniigliante

cfpiritofo .Quindi è che fu egli molte voltechiamato a turare i Sereniflimi Du,

ci di Genoua;da quali quando poi occorreuadi far qualch'operapubhca a lui se-

prc n'appoggiauano l'incombenza,come (egui quando lotto la fua djrettione hx

fatto l'arco trionfale nella ftrada nuoua del Guadato , hauendoui anch'cgh colo-

utcdi chiaro , e fcuro finti di bronzo due tauolq di non ordinaria grandezza, in

vna delle quali , rapprefentò il Colombo , che gionto nellindia fracafla gli Ido-

li, e vi pianta la Croce, cnell'altrafiguròl'iftefib Almirantc, che ritornato in

Ifpagna,preséta al Rè Ferdinàdo,& alla Regina Ifabella vn globo terreftre,e mol-

ti ricchi donatiui portati dall'I ndia^quali opere fi cóferuano di prefente nel Real

Palazzo in vna delleSale più principalijnella quale è anco di fua nr.ano vna Pru-

denza colorita ad oglio in cócorrenza d'altri Pittori;trà quali fti anche eletto per

publico decreto a dipingere a frefco nella Itala del Palazzo indetto vn Chrifto

morto in grembo all'Eterno Padre col Spirito Santo , la Beatiflima Vergine , &:

altri Sana Protettori, qual opera non ha bifogno di fcrittorc ,
che con la penna

nepalefil'efquifitezza, perche elTeiido in luogo , nel quale è lecito ad ogn'vno

di poterla minutamente confidcrare , non lafcia partir da fé alcuno , che noa^

la giudichi degna d'eternità . Hor mentre Domenico con la maeftria de'fuoi pé-

. nelli , andana in traccia di renderfi cofpicuo nell'arte lua gionfe l'anno di noftra

falute 163 5. nel quale fu egli dal Signor Ambrofio di Negio condotto in Man-

toa dal Signor Duca Carlo , il quale tahriente gradi l'oflequiofa , e gentil lua.^

maniera di conuerfarc , che con offerta di honoreuole ftipendio , fi moftrò dc-

fiderofo di volerlo fermar in fua Corte i e cercò anche di maggiormente alcttar-

lo , con hauer concella la hbcratione del Feudo di Mombaruzzo , che poco pri*

ma gli era fiato coniìfcato : ma gli fieflì rifpetti per li quali haueua egli riculato

l'inulto del Signor Principe d;Mafla, lo trattennero dallaccettare vna tal cor-

tefia . In quella occafionc s'acquifiò anche la gratia della Principefla Maria nuo-

ra del Duca , la quale per quanto foffe fempre fiata renitente in lafciarfi ritrarre

da ogn'altro Pittore , pure non lèppe contradirlo a Domenico t ma lafciòcho

vn ritratto ne facelTe da portar feco a Genoua , & vn'altro ne donafiè a lei ftefià;

ond'egli con gratiolà inuentione l'eflìgiò nella perfona di Noftra Signora quaa-

I 4o Santa Cattcrina viene ipolàta da Clirifto Noftro Redcntoic , e ne riportò da

li tutu
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tutta quella Corte lodi , 5c apphufo . Ertcndolscncpoi ritornato a Gcnoua ma-
dò aliai lubito a quel bignor Duca cinque (uc tauolc hauendo in vna di effe rap-

prelcntata la Natiuità del Celefte Bambino , che fu pofta nella CapcUa del palaz-

zo Ducale, e nelle altre quattro che fi vedono nella Chicfa delli Camaldoli fi-

gurò 1 Immaculata Concertion di Notoa Signora , il Santo Angelo Curtode>i)i

Giufeppe ammonito dall'Angelo, & vn San Carlo , tauole tutte di gran confi-

derationc col mezzo delle quali , s'ingrandi non poco la buona oppimene , che-

ogn'vno haueua della l'ufficicnza de Tuoi pennelli , dalli quali li come vrcirono

iempre tauole molto confiderabili cosi quella le acquiftò gran nome, riella quale

l'aano i657-erprc(lcal viùorattrocitàdclmalcontagiolòincui rapprefentò al-

cuni calniK)tto compaflìoneuoli in quel tempo fucccduti . Ne per quanto fi tro-

uafll-egli molto inoltrato negli anni , fegno alcuno di fiacchezza dimoftraua nel-

le lue piuure , attcfo cl»e con tal vigore maneggiò li pennelli fin'all'vltima vcc-

Ciùau', cnc in età d'anni 78. hcbbc ancor lena di lauorar due t.xuolc con hiftoric

delòantiflìmo Sudario per la Chiefa di San Bartolomeo degli Armeni , e per Icj

Monache di San Leonardo vna Santa Chiara che col SantilEnio nelle mani in-

contra i Saraceni , e miracololaaicntc li mette in fuga , e rcómpigliO,qualiope-

te ne infirancnezza di pennello , rie infàntafia di componimento cedono ponta
amoltealtrecolorirc da elfo negli anni più fiondi, e giouanili . Di quale età

^erconipiacere il Padre Angelico AprofioAgoftiniano, glàdi fopra noniina-

tos'indutìeafaidarefteflbncllo fpccchioil proprio ritratto , che mandato al

medcfimo Padre lo collocò nella Libraria Aprofiana in Vintimiglia da tanti mfi»

gni adamata > Oc a qucfto ritratto le fiirono tatti li feguenti verfi

.

Jl FIASELLA Sanzio ,

Da me fteffo dipinto ,

Con la naturti a gareggiar accinto j

Ella il fembiante mto

Viuo filo ha creato ;

Son viuo, e finta di mia. man formato.

Altri verfi »)

Chi crede, che fi dia

Solo à Gioue virt» cui vien tonceffo

Imagine formar , che vi uà fa ;

jV e fleffo , da me fìejfo

Miri nei quadra impreffo ,

E "vedrà ih'in formar imagin viutt ,

Meo il FIASELLA ad ejfer Gioue arriua , «

Furonopcrò quef^c Ivltimc fatiche delle fue virtuofemani , perche gionfoaf-

iài torto ali età decrepita , non folo incontrò molti di quei mali con li quah va_»

ella quafi iemprc accompagnata ; ma fopra tato? fcnti mancarfila viim vifiua^
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notabilmente , e fi trouò per confcguenza inhabilitato al maneggio ddli pennel-

li, &adogii^altrafontionfddfuomelHerc; ne vallerò le trequeiiti confultc.'»

da Medici più acreditati per far contramina alla fua infermità, perche quanto

più s'elpenmcntauano vari) rimedi);tanto maggiormente ellaafiiigcua linfcnno,

aftriii^èdolodi più a ftarfcne cinque intieri meli a fineikechiufe nella fua camera

fenza'poter mai loffrire la lucedd giorno,& alla per fine aH'alito da mortaliffima

fcbrc fu dalla forza dd male condotto in tré giorni allefliemo di fua vita , per

lo che raflcgnandoli nei Diuino volere s'armò chriftianamenre con li SanufErai

Sacramentiretrà le lacrime de fuoi più congiontipafsò all'altra vita in giorno di

Sabbato alle 4. hore di notte Ji 1 9. Ottobre l'anno di ncftra falufe 1 069. e di fua_,

età so- meli due- e fettegiorni^

Haueua egli trèporniprimadella fuafebre diuifatocon Gio: Eattilta Cafoni

fuoallieuo, e Cognato dd luogo, e Chida nella quale doppo (uà viiavoleua

clTer fepeUito , e non hauendo in Genoua alcuna fepoltura fua propria ottenuto

haueua dall'ifteflb didouer cflcr polio nella fua in Santa Maria della Pace ; Il che

fu poi con ogni pontualità dall'amoreuolc parente clscquito;ilq,uale^er memo-
ria di Domenico fece fegnare la lapide fepolciale con la feguefue inferinone

.

D. O M.
DOMINICO FIASELLA SARZANEN.

PICTORI CELEBERPvIMO;
IO: BAPTISTA CASONVS.

ALVMNVS COGN ITVSC^VE AM ANTISSIM VS.
NE MORS SEIVNGERET LOCO Q\^EM VITA SOCIAVIX

AFFÉ C T V.
PROPRIVM TVMVLVM COMMVNEM FECIT.

OBIIT ANNO MDCLXIX DIE XIX. OCTOBRIS ATATIS SViE
L X X X I.

Non mi emenderò in lodar maggiormente le opete di quefte Pittore , e bace-

rà a chi legge rifilettere a tanti autori, che difJufamentedieflb parlarono, vno

de quali è il Marchefe Signor Antonio Giulio Brignole nella Inliabihta dell'inge-

gno , nella fefta giornata , oue lodando la Venere colta con Marte in adulterio,

che da Mercurio viene Iciolta dalla rete di mano del Sarzana ,di fopra nominata

ladcfcriue con penna proportionata all'opera. Luca Affarino nelle fue lettere.»

in carte 206. ad inftanza di vn Caualiere parla diffufamente della fteffa opera, oc

in fine di detto libro iadduce alcune compofitioni raccolte da varij ingegni Gc-
nouefi fopra vnataùola dell' Aurora del Sarzana, tutte portate al in-iggior le-

gno di lode. E Claudio Filippi nel (ho Capriccio Poetico flampato in Milano
del 1 640. per il Ghifolfi , fingendo che Alcffandro Magno guidato dalla fdicirà

in compagnia d'Apdle , e Saffo Poeteffa partiti dalli Campi Elifi di notte tempo
dcfidcrofi di veder il bello dell' Europa paffcggiando per efla, gipnti in Genoua
andaflero in cafa del Sarzana nella cui ftanza Apdle fece vedere ad Alcffandro

alcune tauole , fra quali quella del Leandro , che fàceua per il Rè di Spagna d"

li 2 ordine
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ordine del Conte di Siruelj ali hoia A.mbafciatoic per quella Coioiu in Geno-
uà . Dalla lettura de'qaali libri , e da tanti altri vedrà il lettore la ftima e'I vali-

le in che è tenatj il nortro Sarzana

.

DtUi DifcepoU di Domenico FisfelU dem il S.ir^art(t.

DAVID CORTE figlio di Ccfarcq. Valeri;.

LVCA SALTARELLO,
PRANCESCO MERANO.
GIO; PAOLO ODERKJO.
FRAMCESJO CAPVRO.
Delli fudetti Difcepoli , ò (laallicui del Sarzina , come che fcne vedono iii.»

queftolibrofcparatamentele loro vite, non ne replicherò altro di più, rimet-

tendojii al fcritto •

Bernard j de ikrnardi , di poca età fu porto fotto la difciplina del Sarzana , e

dopo hauer didìgnato longamète.diedefi al maneggio de'pennellile nufci copila

afidi buono: hebbe moglie, manonfigliuoh, doppodi clic aflàlito da vn acci-

dente di applopleiu , prim i dà contagio, (e ne andò all'altra vita .

GIO; BATTISTA CASO:vll venne dal Sarzana , e da cflohcbbeli primi

documenti, e feco profe^uendo , contraflcroinlìemeparcntelu, e buona in-

telligenza , intalguifa, oie le nciiiefeilSarzanavolefle dar luogo al di lui ca-

dauere nel fuj fepolcro , come nanno inrefo , e tralafcioil refto perche vme.

FRANCESCO GEHf^LBSCrtl figlio di Orario, queUinlignc Pittore^,

come lì dirà a Tuo luogo, doppo U nìorte del Padre venne ia Genoua lì pofc a_»

flare col Sarzana ; per qualc.ic tempo fi cOercitò feco nei colorire , e ritornato

fuori di Genoua le ne pafsò a miglior vita.
, , ,, ,

GIO: VINCENZO zERBl.andò dal Sarzana. dal quale hcbbe le primcj-

cruditioni. S'inoltrò doppo il diflègnoal colorito : vi ftettemolro tempo, &c
rmfcito ne ritratti, Scaltre opere, come pufluno efler ofléruate, non paflan-

do più oltre perche viue. - .. ,

GIO: SrtFANO VERDVRA hebbepurancoda quefto virtuofo li pri-

mi principi) ,
elòttod'eflbdoppovnconiwnientertudioin dilfegnare, fi por-

tò al colorito , nel q^aleelFercitatofi non poco , ne hauendo quella fortuna in

Genoua, che defideraua , fi portò nel Piemonte , e deftrcggiandofi mi m tar

molte tauole , fé ne ritornòa Genoua poco prima del contagio del 16^7- nel

quale non (òlo eflb , ma la conforte, e tìgli , fe ne paflTarotw all'altro '"ondow

GIO:BArrbTA FIASELLA , figlio di Gio: Antonio fratello del detto

Sarzana, di poca età d portò fotto la difciplma del Lio^- doppo h-iuec qiwfto tati-

cato il punibile per fariogiongerc alla meta della perfertit>nc le rmftì , che lo au.

uauzòaco'orire qualche tela , ma nonefleroando il Z.io in eflb tutta quella ha.

bilità hauerebbe voluto , rifolfè mandarloa ripatriare lln^arz3na : prete m Gè-

noua moglie , colà Ci portò , intìcme con vna debita affigiwtione fatta dali; amo-

rcuole Zio , a godere parte di quelli effetti polTedeua il Do ..enico , & elfmen-

«iofiiuincUapiofefiìoncqudpocolepcrucnJiuda im^ legaifi, opc.ua, roa^
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^ ^S 3

eflcndo aflùi dediro allediuotioni nwn tempo fpcndciu in Chi.-fc ' ^J^'^^^^
ne opere. Seguila morte del Z.o , 5c oltre haaedehrcaco ^

'^'^'^^f ^'^.-^'l^l

J

alle facolud.; le lafciòancì-.c amo audio tnno, c.kuo;A era
P^^f ;.

^ P^"';'

inGcnouailnepoteapoi-rcu«al poabilb , ie lo condalle '••\;^-^:j''^.'', :;:";'':

MaelU Diurna kon permefle , che logodclìe a.olto, uìentre
^^^^f"

^
[^il^^f^'

priuado di quefta mortale rpoglia poetii n^.cù doppo u .:.io
, ^J^

,''"',
W-o

laeonforte / e due piecioli risiiuoU.Seguua la d. lai morte parte d- ^^^^^:^
ritornò in Genoua per efitariì, &cpem.naco laperfo.i^, ca. -vi t..up.. uc.a

grande ftima delle opere del Sarzana.
^ r r..^ vii colorito^ L A.ZARO VlLLrVNOV Aapprele dal Sarzana >1 -f^A^^^^^^^,

Contuiouò feco fino alla mortedel Mnearo • «'.^P^-^^^.' l^* "? ^^
''

'non
che laranno più di 50. anni virtuolaniente non mi pofl j 51.1 eiKnd.. puv

^
a non

'tA^S''"''"TcftohebbcIiprim.documenri dallo Strozzi ;
n^neOl^n-

dc^^I£to n nuefl^ da Genoua il^rtò ilCarlo d.l S--- -^SSf"

fecuendo a colorito allo (ìile del Strozzi moHraua buonadupohnone ,
e

colorTua alcunaSi.m vaga , e delctteuole ,
quando eecoche mumtucanut..

te colpito da vniuo-uiuerlano relè lo Ipiritoa Dio.
«r -il ie-

c;AR.LO STEFANO PENONE, fe'--^>i^«^^°^f .^'S-^-^mre e
uo di Domenico F.aiella , e per qualche tempo elkrcuofli ^^-^^^^^^^
di "iidaua qualche la-3io nel colorito; ma lopragiontaic w mei te deUa mo

gie^cocomùsmtdc!ol(uocero, ne profegui più la pntm-a, ^^^^^^-}^

TofJLc del Padre . ma portatof. .n Lomhardja li nnvu-ito ; .m poi d ima«-

mra morte tini li Tuoi giorni imza lateiare cola nleuante doppo ui ,^ .

D ANGELA VERONICA A1P.OLA. hsl.adckS.g.K)rbmjo.Y ^^<>

„aJa'c^;omei;;iIa Regolare .n San Bartolon.eo deirOUrK.la app^d Sa a^

na 11 dilVe-no, e colorito , e nel proprio Monalkroal quale b-.iK «P^'^^ ' ;^^'

;
n órrpo?c.aa, operò m..rabiUTv:nte. Coloru.ìolte ^'^^^.'^^:^^^;^
vola con san Gio:Ba:ti;Ki, cheiìvededi preleitte ndU ChieU di GicsiviN a a

rSM^rdiSanFraneeico di Paola, & in concetto di b.Wiin« ReU-

<^io(a le ne patsò vltimamenteairakra vita ,

GIVSEPPE PORRAIA fimilmcnreconìcfuopronepoteheb^ le p ime^

cnSIdc^n dll Saligna, edoppo elTere ftato (eco quakne tempo .fper akri mlluv

damenti hebhe il colorito , ne dico dr più perche v lutj .

.^j.^vic,.^
Tamialtriturottaiuoidifeepolichc ^-er non tedmnioUo, htialalcta.
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VITA
DI GIO: ANDREA DE FERRAPJ.

GENOVESE.
"Degno Pittore

,

H l e colui , che merauigliandoiì di qneftj mia fatica , dirà a che

effetto Ilio comporta ? Ceito che quefto tale non intende la ra-

gione, mentre non per altro m'accinfi all'impreia, che per in-

fcruora re coloro, che dclìderano faracquifto della pittura,Scol-

tura , e Architettura , notificandole gli ftiidi) , e le fatiche fatte

da Liguri lòggetti, che non meno d'altre nationi Ibno viuiciti

i nn<^ni coronandofi dimmortal gloria con lacquido di efic . E che maggior

allctumento poffono hauere coloro , chediuifano approfittarfi in quelle virtù

,

che la lettura del prefentc librorOli quanti pochi fi auuanzerebbero tanto a quc-

fte, conìeadognalira, fenonfifpechianero foucntcnellc vinuolc aitiomdc

^
pTatncò beniffimo qucfla verità , e molto efTattamcntc alla fteffa feccrifflefllo-

tìe quando ardente riloUè d'impofrcfllivlì della Pittura il foggcttodi che lon per

diicorrere, applicandofi con ogni nviggiordiligcnza, & artcntioneairacquino

d'cfla; ilchefclitcmentelenukicoirjmmitanonedtl nauirale, e delle opcrp

de più perfetti Maertri, ftudiando cflb inceflantemcntc per tutto il curio di lua_,

vita y come lo dimotlrano ben chiaro le di lui opere

.

Di Gio;AndreadeFen:3ri Pittore tanto infigne, & eccellente, cccoui le^

virtù, cleattioni: ma prima difcorrcrò della nafcita.
, r •

Nacque eflb in Gcnoua da famiglia qualificata, come di prefentc molti luoi

attinenti ne rendono piena , & indubitata prona , di Padre , edi MsUrc d oui-

miconumi, e di perfetta indole, degni Genitori vcramenrc di tauro cmmevx

foggetto. Procurarono queftnv (citò, che fii alla luce ) d allena lo con cni

più efatta diligenza > e cura , e fuflèguentemenfeafcefoad vna decente et.i,dop-

po la Chriaiaaa educatione , Io ilhadarono alte fcuole , e perquanto facefie in^

effe non poco prohtto. olseruarono li Genitori nd figlio vna talinclinatioiitj

al di'seo^no , che le diede motiuo di riffletterla bene . Furono donque da efli el-

faminatc certe figurine , e linee, che .bbozauaGio: Andrea; ma perche non

riconobbero elperimcntatia poterne far giuditio, ad altro della profcflione ù

rimcfsero . Quello accertò il Padre , che il Giouinetto haucrebbe fatta riufcita,

quandi fofsc flato applicato al dxlkgno ; che perciò andò a troiiar il Pittor Per-
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nardo Gandlo , fccgctto di quel valore , cl-=e habbiamo Jet ro , e lo ricercò del- -

ld'in(ìr."dc';mcntO;Cqiielìocciiclar,cntc gliiln piciv.cfìc. Pùcciidotto Gio:An-
dsc.i dal Wafllio , e ìj elio Inurirciit quukl.c purcij.'!j, ucn s'inoltrò però mol-

to icco . 11 pcalicr.c (itiiiè noto; ii.npoitoilKilla riJiitiadcl Rcucicndo Bernar-

do Strozzi ^ l.ì t'jti ij \'irtù parinuntc clpuli. Hi lictisnifntcaccoito il figlio, e

ccrx^fciiirj Li di lui i ..MlitA le fcminilìrò il vero iDociodi operare per giorgcro
al 111. uro polÌLToCLlLa virtù , ccncflè tatofiil Giciiinc an.pia flrada al dilTcgr.o ,

in cfò approlr.til: in t;il guità , the in brcue non fc-Jo fi hafailitò a formar figure;

mi r.d !ji',orinrc- IP carta qiialonqiic ccmpofitione, cernere fanno icdc tanti

belli , f ;.crfett;i;;nègni, che li iono veduti per opere del iiìo fingolarc ta-

lento,

\'n v.\ (uo ili K- cfleniato dallo Strozzi , ftimò fofle bene iftradarlo al colorito:

e dcfuTCginncod parinìentc in queOo li pennelli , moilroflì cosi pronto immita-

,tc.re d<. il.i In.ona regola , e maniera del Maeflro , che tal volta fece opere fìima-

tcd^!!(;P.i.ro.'^[:ozzi , reaiidò molto , che gjonfe a quanto potcflè operarci

de tic , e \ jraii lo puninello nel dipingere oflèruando con ogni diligenza ogni , e

qnjloni-ji;; cole le veniua rapprefentata .

pL-ìCij-lle , C-C alcre m.iggiori qu.i!iia del noftro Gio: Andrea, afccfe a tal cre-

dto, «: flitn.i , che da por tuttole veiìiiiano ordinate tauole : e fé bene da prin-

cif io vxn\ civaio quelle di fmdiirata grandezza , ad ogni modo non haueua po-
co i r.e firea potere fupplirc

.

Hai:.:"aciic(lovrtuolò perii fuo bel trattare , prefenza, e virtù molti amici,

oltre il c;if^to, ch'ègr.inde, e gli parenti che non eranopochi, che perciò fu

fici'c ! i-j a la vircùd-rl uouoUo Pittore], chea ioli tutti tòlsero auidi di rcc-

.-".Jili s.!i", operare

.

Xu- fotcua più per tal concorfo trattener!) Gio; Andrea nella ftanza dello

Siro7.7-ij che perciòleconuenueappartarfi . Sipolédafe con aprire nella pro-

pria caia vna ben aggiufhua, e degna Iiabitationc a chi doucuada cflb ricor-

rere , & nll'hora quali clie fofiè il rtto Uuiggiormente capace hebbecommiflloni
'à\ grcn tauole , e di fmiùirata grandezza ; e furono in tanta copia , che io flef-

fo fuipifcoa dillo ; non doucrà già cfìcr difficile a chi lilla il crederlo quando
h.anciifi! riguardo alle grand'operc che di fuamanofi vedono fia in publico co-
n;e iii prjuaio . Per certezza di che poche chicle (uno in Genoua , e fuori d'eflà

neliequiili non fia r.lcuna delle iiie ammirabili virtù.P pur ionqueflevn nulla a_.

paragone del gran numero , che fi vedono in caie particolari , fia di Caualieri

,

icn e d'altre j'erfcncdj lìima: e potrei lo[iìeiìò dire, delle Chiefe , che po-
che lóro quelle nelle quali non campeggino 'e fue pennellate : ma per reftrin-

geinil al credibile» ogn'vnoj ciie ha profellaio ornarfi di pitture, ha cercato

auidamcntcd'arWcchirfi di quelle di Gio; Andrea de Ferrari, fiiaiando fofso
iVjperfctio l'ornamento fc non vi fofleroconcorfc alcune opere di quello vir-

tuo(ò ,

2-^on pcnfo già'di tutte qucAe fue faticlie difcorrere,fia perche fon in tal nume-
ro , che troppo k rgo fitei a raccontarle tutte , come perche non fono quello
firt;olo niicnte a mia noiitia e ballerà parlare fo!o di alcune (che non faran po-

che)

i



Gio' Andrea de Ferrari, ^$7
^ /v • uiv^ p ,4indo orincipio nella Chiefa de Padri delia

che, ^h<=fo'^,o^^P««XP"t^SVi IbnS^^^^^^^^
nelle due prime Capcllc

Compagnia di Gie5u due iue tele VI om^^
^^^.^^^^ ^^^^ ^..

airintrarmChiela- Invna,
,<^f

^r^^""' . j 1,3 rtaadetiaCapclU coa-

gctu Teodofio Imperatore dal
'''"^^f'^'l^^^^^ , e in effa il Martirio

Sgua v'ha vna c.h m torma
^y»"/;^^^",^^^^^^^ nìaellreuolmentc^

,diba..taCattcrina vergine, e ^M^^^^^^
^.^^^ ^^^^^ ^^^^^^ ^

pcnnelleggiata
,

ncll
•^'^'=^^e^^J^?''

"""
,e„ . Nella Chiclàdi San Domenico vna

tutte tauole d. peifctta e msolar^^^^^^ j.. ^^,,,, j, habico Ep.lcopale
ttuolagrandecon^amA uomno^^K^

^^,^.^ ^^^.

quando a numeroù cominua ai poucn "'

F

, „anfitodi San G uieppc

,

.2sua . cioè fotro l argano v, e vna tauolapic^^^^^^^^
^JJ^^^

cnellaCapelladiNoilra^ignoradcl^o^^^^^^^

lione \ e maeOria condotta al
-^^|o^iX;,^^,^J??^^^^^^^^^

dri Riformati di ^^f"""/^° ^".^J^£a^S nella Capelli

famo virtuofo . A Noftra Signora Incoronata ^^^" '^^^'f^̂ "^,^,^

Caccila de'Sienori Ferrari vi ha colorita vna tauolacon la BeatiUima Vcrg n.-.,

Sfpànuleo!Taltri Santi portata ad ogni Pl^P-f^^^a ^ii QuirS
ne fece ncUa ChiefadiSan Bernardo f.tuata alla ?«F^ ' ^^ "^ll^

\.> *^ RaW?
nella Chicfa delli Padri Oliuctani vna tauola quando Chr^lo Noilro

tjif
«J'^"^?^'^

chiana San Pietro all' Apoftolato . Nella Chiefa d. Santa Catter.na de Padri Cal^

finefi neUa Capella di San Placido vna delle tre tele chem effe fi vedoijo e vfu a

daU vatorofi pennelli del noftro Ciò; Andrea , evagUailvero cheu. enoogu

vno ne faceua grande (lima, etum il publico . mentre per decreto
^^J^^\^^

rSmo Trono hcbbc ad operare due tauole , che furono poOe o ne anco hog-

gì f V Xno neirprSmiera Sala del Palazzo Reale in vna delle qualj vKok>n la>

C lulìitia, enell-a tralaTetTìperanza, pennellegg.ate con
«g"^^'"^^"f

'

^
fiudio ; fia perche leruiua il Ilio Principe , come perche doucuam. cffer efpofic

n concorrenza d'altre di perfetti Maenii . B tanto baftì per le d, lu. opere ,
ch<.^»

fi vedonoTn Genoua elpófte allavifta d'ogn'vnoa bcnciic vene f<ìiìouo clTcr c^

K k "^'



l^S Vita di
tre , che non mi fouucngono . Ma che dirci , fé io haueflì a flominarc le opc'

re fatte & particolari , che Iòne inàumerabili , portate ad ogni cfquifitczza ?

Certamente, elettore , temerei d'eflere tediofo ; & tanto più fé volerti nomi-

nare le tele coloritele rimefle in ambe le Riuierc , quali parimente fono innumc-
rabili . Vna fola ne accennarò , che vidi pochi giorni fono nella Parrò-

chialcdi Rccco, luogo poco diftanteda Genoua nella quale vieffiggio tré San«

ti Vefcoui , & altri Santi con tal accordamento , & ordine j che più non po-

teua fare.

Era queftovirtuofo veramente Pittore vniuerfale, efperimentato in tutto *

hauendo egli pcnnelleggiatipaeficon maniera molto vaga , e dileteuole, cosi

fiori, frutti, animali, figure picciole, grandi, e componimenti diqualfiuo- Ij

gliahiftoria, portate alla mageior eccellenza dell'arte. Le fue opere le erano ì)

largamente premiate , perche ogn'vnoftimaua la fua virtù, e perche cflb reg- l^jj^

gena la prottflìone ne volle che per eflb defcrediiaflc

.

Di ftatura alta era il noftro Gio; Andrea , di proportione ftraordinarìa , vago

diafpetto, veftiua pompofamente , e fempre non folo con le attieni, ma col

portamento di fua pcrfona , non meno che con li pennelli intefe illuftrare , c->

far rifplendere la proicfllone al maggior fcgno . Non hcbbc mai moglie , dal

che fi attenne per non hauer colpito con figlia alla quale inclinaua : e per quan-

tocon altre etiam di maggior confidcrationc potefle accafarfi non volle , anzi fi

compiacque di s eftire tutto il redo di fua vita habito clericale per non più appii-

carfi al matrimonio

.

Maquelpiùfideucammirarein Gio: Andreas, cheeflcndoperlo fpatiodi

quafi tuttala fua età trauagliato da fieriffima pod.3gta,e chiragra che lo riduiTc»

mani , e piedi , e quafi dirti tutto il corpo inhabik a muouerfi , non che ad ope-

rare, e pur fempre operaua , e dipin§eua con indicibile, & ammirabile gufto.

Finalmente opprerto dagli anni , & anco più dal detto male s'auuicinaua a-*

prendere il ripolo di fue fatiche, quando impoflibilitato a non poter più

operare , trouandofi folo in fua cala con poca feruitù , da quella con meno af-

fetto curato fia la perfona come il di lui hauere , fu necertìtato per meglio cura

delcorpo, ma anco più dell'anima , hauendodigiàconfunaato ogni cofa farfi

condurre agli Incurabili ; oue per quel poco tempo vi flette ( hauendofi eletto

quel porto per fua fodisfattionc , che per altro molti fuoi parenti l'haucrcbbero

accolto ) prouò cura , feruitù mirabile . Fu iui vifitaro da più virtuofi , e maflfì-

mc da diuerfi fuoiallieui ; a quali non pwcoincrefceua il trauaglio del Maertro :

Io compatiuano , & a tutti difpiaceua , che l'acquirtato con tante fatiche , ej

fudori torte anco prima della di lui vita, terminato. Non terminò già in eflb la

volontà di operare, mentre pochi giorni prima di fua morte lo vidi a letto, ej
;

r^

inoflratem le mani tutte atirate , diSe, chefc haucflè commodità anco le ad-

doprerebbe

.

_

Pcruennc finalmente l'hora nella quale piacque all' Alnflìmo , che terminaflTe-

re li dolori , e le mifcrie di vn tanto virtuofo , che perciò il giorno della nafci-

ta del Noflto Redentore dell'anno 1669- pafsò da quefla a più felice vita ,
di età

«i'anni 70.10 più , &il giorno feguente del Protonìartiie le fu data hoftorcuole-»

fer*



Gio: Andrea de Ferrari, zyp
fcpoltura nella Chiefa delle RR. Monache di Santa Brigida nclj fcpolcro de TuoL

antenati , accompagnatoui dalla Confraternita della morte porta in Santa Sabina

alla quale era afcritto ; perdita inuero fentita da tutti, e maflìmamcntc dalli ama-

tori dcMa Pittura

.

Belli Difcepoli di Gioì Andrea de Ferrari.

GIO: BENEDETTO CASTIGLIONE.
VALERIO CASTELLO.
GIO; MARIA, òTiaRAFFAELINO BOTALLA.
GIO; BATTISTA TASSARA. mì:v'

Allieui furono li fudetti del Ferrari , e come fi poflbno legerc in qucflo libro

refpetiuamente le loro vite

.

BERNARDO CARBONE fu fuo allieuo , & e riufcito infigne in ogni ge-

nere di pitture , e maffime in ritratti grandi , e piccioli

.

GIO: BATTISTA MERANO hcbbe da eflb li primi principi;, nia non so

come appartatofi dal Ferrari , e fi portò con Valerio Cartello

.

In ogn'vno dclli fudetti due foggetti non mi poflfo inoltrare mentre ho fiflàto

di non parlar de vini . Douerci per altro dir molto in loro lode , e per la loro in-

figne virtù

.

GIO: BATTISTA CROCE Genouefe fu parimente allieuo del Ferrari, e

riufcì mediocremente buono . Si vedono di fua mano diuerfe mezze figure nel-

la Chiefa di San Stefano di Genoua de Padri Oliuetani , e Sono Santi Monaci di

quella Religione . Vifto poiché per certi fuoimtcreflì la Citta di Sauona fareb-

be rtata mcglior patria per erto iui fi portò il Croce , & in erta operò molte tauo-

Ic, &: altri lauori per quella Riuiera tutta . Finalmente già graue d'età fenepaf-

sò a miglior vita.

AMBROSIO SAMENGO parimente s'approfitò col Ferrari. Era quertidi

ottimo talento , facile ad apprendere. PortoUì da Seftri di Leuante fua patria_>

in Genoua , e portofia diflègnare, fi diede in appreflb al colorito : faceua paefi,

fiori,e frutti ne'quali fi portaua bene,ne quali v'introduceua figure piccole per

maggior ornamento , ma quando doueua fpiccar il fuo valore ecco impenfata_,

morte ce lo tolle .

SEBASTIANO CERVETTO Ri difccpolo diGio:Andrea,e fatto il corfo de'

fuoi rtudij nel colorito fi appagò folamente di coppiare, finalmente fodisfece_j

al comun tributo

.

GIO: BATTISTA RVISECCO, ANDREA FODESTA, e molfaltri

fono rtati allieui di quefto virtuofo, che troppo farebbe nominarli tutti.

KfJ^.* VITA
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V IT A
DI FRANCESCO CAPVRO.

Ftttore Gtnouefe,

Egtio iniicro e di molte lodi il ioggetto , che ho *da rap

pfcfcntaic, fia perla Tua virtù come 'per le fuc quah

tadi. ^
Qucftoè Francelco Caputo , figlio di Ottauio venuto

dal luogo di Caaiogli ad habitat la Cittì di Gcnoiu,ouc

cflcrcitauahonoreuolmentc la protezione di Merciaro

con Id quale fi procacciaua quotidianamente il vitto

.

Da efifo donquc nacque Franccfco , e doppo haucrlo

, nodnrto , & alleaato , alle fcuole lo nunccanc pcc v io

teaipo congruo, incendendo di età di i ^. anni in circa impiegarlo in aualche ho-

noreuole vfrtù, diuisò fra le, che la i>utura potale eflcre addatt aca af genio del

IÌ2IÌ0 : che perciò haucndo cffo vn Tuo cognato cnc ciiumauafi .Vnibio.io Son.

faleenamccompadre di Domenico Fiafella detto il Sarzan.i Pittore primario,co-

me|ù fcriffi, stimandolo ottima al bifogno del iiglio, per
'"^^^^^/F'^/^^^.^f"^[f

l'intento, feccchc il Sori. ne prcgaua il barzana. Umetto con \Mx^x ^'^'^i'-'^^^":

dcicefe a difciplinare il Giouinetto, e da elio introdotto , le ^0;^Sno que pr mi

delineamenti che lòglionfi porgere a pnncipianr., s accmie «^jl^»
^ «^^"'^^^^'^I

ne, e dato buon faglio della faanabiUtà, .a poca lo porto a dincgaarc carta d

rn^lta fafica, & d.mo.ìrando in querte pur anco il fuo talento '
<^.cde motmo

^
maeftro di prolèguirlo via più nella protelliune.Et inuero per P^^ ^;^;1^ ^f̂ '^^^^

mancaua ponto, quando venne in mente al dilcepolo d apparuUi da eflo,c prctc-

Sd" anda e a ftudiare inUoma l'opere de' Pittori ant.clii,cVe la vera ftrada dir a-

f if; perfetto, ma primv3 no fo^reV- anco preparato per li tempi O' ndi cocrma.

no n fermò per akunt m .-fi ad elTequire queto fuo peniiero. e per non perder te

PO f po^u all^ccademia che fiùceua .n Geno.a nella ^-»^7^- "^^^^^Pf?:

Stco. mi:lìme con la dirretionedoUo iìcilo Sarzana. che^^^^ l^i'^ f^f.
e -\ 1 1 aaueua poMo al colorito, m modo che daua lag-io di hauei a nu ci e lut-

'^'..."c .d ogni cofa: m. peruenutale oecafione di andar a ^^«ma ,
ou, ,aiwa^

fi'ìb il p..KÌero. e non tron ilio colà qu.ik. (apponeua, od
"^^^f

'^
'"f^^^^.J/^^^^^^^^

i.» Nap . ai hebbe cóaiod là di copp.are le opere dello ^F^^"^ ^"^" '"^Xfi
de;lreLi .^fi'«^»to,es^nbeueròanai bene di quella nranieran^acppoeff^^^^^

trirtont , in q.,ella Città per qualche tépo^L':^- ritorno in -'-'"^ ^ ^^
.^^^J-^f

"*

france !za d, lìadi, hebbe à far molte mezze iagure di baoa gufto . .
lodistano

jiedi;ir^tendcnti. pòi

vai

io,



Francefco Calura , 2/6

1

Fìiall1iOraqaàildo]nuaghitofid'vnafigHa,/c la picrc in conforte: e per

Guanto reftafic acafato in Gcn^ua non molto vi fi trattenne : ma cmaiiiato ^
Modena per far certe tauolc , ini andò , e fece vane opere di

^^^^''^^"^^"X^^'rS
ténutecolmezzodivnfuoamicoguardarobbedi quel òignor Duca . bi pouo

valorofatncntc PranccfcoinelTc, & era delle aeffe affai bea rimunerato, quan-

do non so come ritornaflé in Génoua,portando leeo ''^''^y.'^^

5^^^^^ f^/^,^
°

'^^^^^^^

cffendoll di nuouo iftradato , fece diuer(e hùìonegrand. , ^^^\^'^;:, P'^Pl^^^^^^

a Signori di buon intendimento, reccandoa tuttigu.ìo, e f^f |;^« ° l'^ °«^^^^

chele fu ordinata vn. tauola , che ferue per ornamento ad vna pKciola NoltM

Signora nella Chiefa de Padri dellci<uole Pie colorendo in

'^'^^^'j^^'^J^" >^j^
Angelcttialbilògno, e fecondo il fito , che le tu conc^eflo

.
Non P^^t .« mo«<>

chc^vennc di nuluo chiamato Franccfco a Modena ,
^

vi vitorna co. i.,W
Eliatutta, mairimcchclariadiGcnoua, non troppo le .^.vt.riua. P^f oc';»:^

Letto tacilMientc l'inuito . Colin fermò per alcun, anm
.
m

^-fP^
'"^ •>"'/'

'

dulTe di nuouo a far ritorno all'aria Genouelc , & aperta^f:^^^^^
ù hcbbe gran concocfo , e le furo, ^ordinate grandi o^vro lu P^U^^f^f

.(^^^^

come pcrChiefe, vna delle quali ù vele in San D.>u.m<.o. ^ ^^^i^^^^^^,

fa, laqualeinoccafionc, chclaftella fu Be.umcata la to.e di .'"''^^^ PJ^-

portionata al ùto , ma quando in a ppreifo ottenne la

'-^^^^^-^^J^'l
krfe fopra d' Altare i.^ honorc di qual Santa U doueua

,
"'3%' ^.^^.^^.òrC

tèrne fi vede: ingrandendo Franceico ia prima , leaggionle No(Ua S^SJ^r^ ,

e" loria d-AngelT, come 11 può oileruarc clTcndo nm.era , aitu aecordu^ ,

ccondituconbu^ngu.to .Vn'akra fua tauola ù vede nel^ CKicia nuout.,

LSantiBernardino: & AlcHio c=figiandoai in eHa f^'^^l"^^
co« alquante figure, opere certo d.lL- par belle habw

^"J ^.•^^'^;^/';,X;7l
rivedono perlcRiuicrc di Genoua , e nuiliu^e neJa PatiM, ou. nauqa^ u

Padre moUealcr^^ Sif^orie , e mez.e ligure ha fatte per parncolan
,
doppo l

dituZo ritorno da Modena, nella ^-'^>^ b-^«'- j^^^JX ^
re edere al polle -lo di colori ce con buona auniera . Ma e^co.o, qiuiioo ^ra

"^^^^^^c^^olc fuc tortane aOalito da tel>re

-^f>^>^^^.
?h. gi^niloriduile a di:Mtre difaaMlute ,

"jvalfcroqualonqu. app K^r^

nidirimdu, che tutti furono vam , onde, c!ie prc^autoi eoa iic.iu tut

ShSaSin ni Sacramenti, e con ra^-egnatiane 'l^^^^"?^"^.
-^^^^^flf̂ ^if,*^

queìemiferie mondane a godere altra più tóieevita . Lafcio diuerli hgliuo-

refirìaeti >1 maggior.", cbe fatti liaiKrebbc auuanz» i^eMa protendono ,

ma diarindoahora^-tn nau.gare, horain altn aftari d> ?---
?^^l^^l^^.

dre, fi portò U5 modo, che refiaiu quafv apprelTo 'i^" >; "^ ^^ "
V.. ftf

efofeil poco?aao, che da dfo scenette, lo porto ali vlcimo di uaMW^ .

Puo4r'n3uaff.nderrofighol«biUtàule,cheieharK^f^M^

del talento , potcua far riufcita , & efsere vero immltatore cicuo ftik P^^^ '^^
'

n cdto improaifo in rifsa fu colpito con tal fl-rlta da ?^^^^^^^^^^.^"^
iaimau3,e fé ne reiìò in tal guifa, che conucnnc doppo poch.gioini deUa morte

del Padre ebbandonare quello mondo per goderne altro pui ferretto -

VITA



^

VITA
DI STEFANO MAGNASCO.

Pittore Genouefc.

l't"^' £^~^ I Padre di qualche facoltà nominato Lorenzo Magnafco nacquo
'*\ "h-^V')

Stefano Furore in (ìgncdcl quale intendo dclcriucr le opere, &lcW I ì

¥^'*^"'- Allenato con ogni tcnciezza da Genitori fu, quando gió-

^^JÀ le al 4.anno, irtradatoalle Icuole ouc non lì può dire con quanta
^'Cj facilità apprendcfse le lettere^pafsòauanti il fìgho , & liaueua fatto

-iiiU'inzo non poco, ma i(tigato,ò dal proprio genio, oda altri, di-
Ipolevolci-attcndereallaproteifionedcllapirtura^chc perciò da fuoi fu racco-
mandato al gran valore,e virtù di Valerio Caftcllo Pjttorc di quelle rare qualità
hanno lentiio . Sotto vna tal diretione fece Stefano progreflì tali , chcfl allìcu-
rarono li (noi parenti efser per far gran riuicita. Difsegnaua ,ed infaticabilmente
ad ogni occafione di auuanzarfi fi portaua ,hora delincado le opere de'più perfe-
n miciìri, hora le carte,& bora le accademie,in modo che s-impofscfsò di vna bel
la forma di dilscgnarc; ma per poter anche più eftcnderd dilpo e,c©n licenza de
fuoi maggiori,andar à Roma.Tanto elsequi , & iui fermatofì per anni cinque, e
piu.ntorno carneo di quelli documenti che fuolccòpartire a rtudJofì quella Cit-
tj:&haucndo fondato nò lolo nel difsegno, ma ahrcsinel colorito i fuoi fiudij ,hcbbe campo di aprire fìanza, e far conofcerequanro haueua acquifìato . Le fu-
rono appoggiate molte opere, e principiando quelle con lo ftile apprefo fuori pi-
acquero: ond.è, che augumcntarono commiflìoni al maggior fegno. Vna deJl«_»
tauole che le pcruennero , fu quella che ^\ vede in San Teodoro fuori la pona_,
di San Tomaio, nella quale vie l'Angelo Cuflode; vn'altra in SanfVgo ,quando quello Santo fi Icaturirc acqua , con comitiua di figure ; vna parimg-
teairHofpitale maggiore, oue rafìgurò il tranfito di San Giufeppe. Nell'Ora-
ioriodiS3nGic;diPrèvnaconNoftra Signora del Rolàrio, e due altre pic-
ciolc ncll Oratorio pur del Rofario in detto San Teodoro, vnaltra tauola gran-
de di Noftra Signora fimilmente del Rolario, San Domenico, e Santa Cateri-
na da Siena con tutti li millen . Per Francia fi-cedue quadri grandi, & altri
moln per Gcnoua

.
Lt inucro portauafì bene . Eraangradito molto per la fua_.

buona maniera di colorire : ma ecco , che alsalito da \n fiero rilafso di corro

,

a poco a poco fi con fumò, alla per fine conofciutofi;alla tcrminatione de fuoi
giorni

,
fi dilpofe Chriflianamente , fàttofi dalla conforte porgere il Crocififso

caldamente le le raccomando, &abbraciandolofpirò.

VITA
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VITA
DI PIETRO MARIA GROPALLO.

Nobile Genouelè

.

Pittore , ^ infigne ne Uuon di cera.

E qualità del foretto del quale hor prendo a difcorrcrc , e le molte

virtù che in efso ùiffifteuano non forfè a tutti note , \vÀ d-uino ad-

dito di rapprefentarle in quella guifa hanno fentito d altri ornati

della Nobiltà, e delle virtù gii accennate , e quantonque non ìw

tuiti(comediiTì)ftrannopaleriledilui prcrog.uiuc, quando m-

.
- -- - tenderaffì gli elmetti di cfse, crederò farà aggradito il dilcorio .Ne

mi lafcieranno mentire non folo ledi lui operationi nella profeffione dcldifi-c-

gno^del colorito,c del operar di cera,ma ne anco le molte pratici^ cli'egU hebbc

nel gouerno di quei popoli ad efso c5miflì,e tant'altre virtù che nella di lui vita

lcntTràno,che perciò ho ftiaiato degnamente poterlo introdurre in querto libro.

Sarà donqucquefti Pietro Maria Gropallo Nobile Gcnouefc nato nel 1610.

nella Cittidi Genoua dal Signor Gio: Tomafo Gropillo la di cui fxmigtia oltre

che gode della nobiltà, ha anco hauuti (empre foggettiaflai cofpicui ,
qualifica-

ti , & addatati ad eflfere promolTì alli gouerni della Republica SercnilTìjna come

in effetto alcuni defll a più fublimi gradi fon (latialzuiti . Haucua di già tralcor-

fail Giouinctto 1 età puerile , e con cnfe quei primieri ftudi che (oglionhapUica-

reà figliuoli, quando appigliatoli à maggiori , fece il corl'o di tutti con ogni

felicità, approfitandofi in eilì al più pofsibile , e pochi erano colorochelo vg-

guigliaflero non che loauuanzaflero .

Terminati li ftudi , non ancor pago il Tuo intelletto , dcfiderò di auuanzarli

à colè maggiori , che perciò portolsi m alcune t nzede Pittori , e fra qucfte ia

quella di Gio; Battifta Paggi , & inuaghitofi di quel flire fi applicò al diflegno ,Q

ben che non continoualTe come li Giouinetti col detto Paggi, defceggu laa

nella propria cafa , e ben fpelTo portaua l'operato allo fiedb , quale con ogni af-

fabilità l'emendaua , eleporgeua profitteuoli raccordi. Onde, che le riulci

auuanzarfiadvnragioneuole modo di contornare, che perciò, pafsò alcoto^

rito , e fece alcune operette che vedeuanfi nella Tua habitatione

.

' Ne fermofsi il fuo auido ingegno , che volfc efpnmerc col dilTegno ch'haiic-

ua alcanfato il modo di ponete in pianta le fortificationi, fé bene poche di quefic

fi vedono, ma più cflàttamente s'applicò a delineare, e prendere je piante d<Li|

paefi , & in ciò hebbe rara felicità , per la qual virtù più volte impiegato fii daiU

Screnilsinu Collcggi a riuedere, delincare, e colorire ancora diuerfi paefi,e cam-
pagne
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paglie fiain cccaficncùi riconolccrc li confini del Hominio , come in ogn'aU

tra tomionc , e kiv.):if il jrcrtò con nuiiciLiic latisfuticii. di 1 (uo Piincipe .

Si iipflicò anco al mancggii) della ccja , n. n la cuali ti-iciaid in n'i aticno

del Botto di 'opra ncminato, tali, e cosi diliu,enti fifc.uiinc et n si In intcfju

niacflrja , e imflìnic- in quelli finimenti ouc conuicnc eflcrcitarc vna gran paiicn.

za, in quelli mofljaua non Iole difìègno, ma addarato , e ben irtelo colorito,

ornandole d\ vanità , d' habilità , & altra vajjhczza non mai più Vidu-

ta, molte de quali opere fi vedono in caia de Tuoi amiti, che le benda nwg.

gior parte , come cole tVagili con facilità fi Tono Iperlè , chi le ha curate le coi».

Icrna ancora.

Ellèrcitauafi parimente in formar chriflalli fia per le vedute vicinc,comediftS-

ti , ^ in ciò riiilciua pertetto , haucndonc tatti di tal forte , maflìme ia diftan-

za , che han recato lluporc alli più periti di quel mefticre .

Haucua egli raccolto gran quantità di carte dei più perfetti Macftri, e dall'

cflcruationc di quelle ic ne andana appiohtando non poco . Poflcdcua ogni , e

qualonqueinfìromentoperlcproftOìoiù, che jntcndeua cflcrcitare, e molto

fpendcua in far acquifto di quelli , fi come ne anco fcarfo fu il di lui ingegno a^

injpatronirfi di tutte le virtù mctre a tutto quello ii applicaua facilmcte le riulciua

t doppo haucr impiegato il corfodi qualciie anni della propria giouentu iii_.

tali aftàri , ftimò anco efpedientc cauarc dalli lludiida cflb òtti nelle lettere qual-

che degno frutto , non lolo per la fua poca fortuna , ma per tar nota la fua ha-
i

bilità , rifoilè di portnrfidal Signor Simone Ganbaldo Dottore in legge di gran
i

vaglia , e iUoltobcn prouctro , e prendendo da cflò vna buona pratica , fcccj

,

vedere che anco di queftaprofeflione, ne rcllaua aflài ben ornato; che perciò

dal (uo SctcniiTìmo Principe fu più volte premorto ai goucino di varij luoghi 1

del DomaiioA r.d ogni vno di quelli popoli alli quali fii mandato diede intiera^

fòdisfattionc.E per quanto intcdcbc cfsercitarctò ^•óma gmftitia la fua cura pof-

fedendo egli JitermiDi delle leggi, gliele portaua in jiiodo, che etiam li con'
^

dannati ne rellauano paghi , e contenti • .sk

Haueua brio in portamento di fua pcrlòna , \ eftiua non fojo con habiti degniw
di quello profcisaua , ma della nobiltà della quale tanto ftima fjceua , non heb- i
bc mai moglie, ne meno figimoh propri) , ma bensì curò quelli di due Signori I
fuoi fratelli che piccioli adefso rimalcro.

Alla per fine cfsendo flato mandato da quelli Signori Screniilimi nel luogo di
|

Wontobbio per alcuni Camerali intcrcffi assalito da mortai lebrc le coucnne co-

là pagar quel tributo di quale ninno ne può reitar efsente , armato prima di tur- i'

ti li S^ntillìmiSacramcni) ripeso del 1671. nel Signofca aS.Nouembrcahoro '

tic di notte circn. ;

MEMO-
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M E M O RI E
De Pittori y Scoltori, ^^ Architetti forAftìen , che in

rjartj tcmp hanr.e efercttato fArti loro

nella Ctttk di u INOVA.

MATTEO CIVITALI.

Scoltor Luchefé .

AL nome per mai Tempre memorabile di Matteo Ciui-

tali Scoltor Luccaefe , non fenza giufìo inotiiio .
U da-

rà principio in quc^o l'iogo a rauuiuar la memoria di

quei Maelìn, i quali effcndo flati eccellenti nelle ri

della Pittura, Scoltura, & Architettura fecero Ipc^.r

in Geno'u il valore del proprio talento ;
eOendo cne tu

egli appontovno deprimi, che con pento kalpellolca-

uando da rozzi marmi ùumlacri di giufta , e ben regola-

^
tafimmetria, lafciò in efia così ben imprefle le orm^

del proprio valore , che ancor hoggi fé ne godono i frutti da coloro
,
che cele-

bri dcfiderano renderfi nell Arte , che con gli fcalpelli U fa trad
.
alle glorie

. ^

Dicoftui donquc douendio ragionare al prelentc, uno, che da Mcoio

GranucciScrittor Lucchefe, & autor ddlopera intitolata "uce«./ ^^«;«^> ^'^-

to Corno fono annouerate fra le fette Machine . o fia Marau.glie del Mondo \^

fei figure di marmo legnate col nome di Matteo , le quali in compagnia di mol-

te alfre raanifatturate da famofi Maceri adornano nella Cattedrale di Gcnoua .,

ialine Capella del Santo Precurfor di Chrifto; cche mediante 1 induftna del

CiuTtali rapprefentano al viuo i primi ncftri Parenti , con li Santi Z,accaria
,
Oc

Elizabetta , & altri due Profeti ; il tutto fatto con maefiofo ftile , e che s auui-

cina molto allcfquifitezza di quelli Scoltori , che al tempo di Fidia illuarauan o

la Grecia . E fopra tutto fono cosi diuini f Adamo , e lEua , che lonon crede-

rei di cccederein lodarli , quando gli afFermaffi pari a molte opere del muaco-

lofo Buonaroti , e fuperiori a quelle d'ogn'alrro più lìimatoScoltorc . ^ono per

tanto li Genouefi non poco tenuti alla virtù di Matteo fudetto, la hnezza del

cui ingegno a me pare tanto più con{ldcriibile,mcntre(Fcr quanto fi racccghe da

,
vnniafiolcritto compoflo dalla veridica penna di Gio; Battifta Paggi )

fi dedico

Li egh
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egli air Arte della Scolturain età d'anni quafi quaranta, nella quale abbandonali-

do la profclTìon di Barbiere da lui iln'a qucU'hora esercitata , lì portò ncHa lUn-

za di Giacouio dalla Quercia- Seoltore benefe , & "mi cambiò con più felice fòr-

te irafbi), e le forbici, in lime, mazza, cfcalpclU, co'qualiauuiuònon lolo

i marmi lUdctri ; ma quelli ancora, che nel duomo di Lucca adornano l'Altare

diSanllegolo, e molti altri ancora, de quali fAmcntione Giorgio Vafari nella

vita di Giacomo indetto, nella quale parlando alla sfuggita del Cinitali jlo cnia-

ma Matteo Lucchclè, e dice, che nel 1444. fece nella Chiclà di San Martino

di Lucca il Tempietto ottangolare di marmo per rjporui il Santiflìmo Crocitìflò

lauorato per mano del buon Nicodemo . Doppo di che fcguita lodando la figu-

ra d'vn San Sebalhano, si per l'aggiuftato difll-gno , come per la bella attitudi-

ne, epolitiadilauoro,efoggionge per vltimo, che in San Michele oltre li.?

tré figure, che fonoin Chiefà , vn'altra fc ne vcdcin vn'angolodi fuori, che.j>

rapprefenta Maria Vergine Noftra Signora , ne quali lauon s'acquiiìò egli noivj

poca riputatione per cflerfi auuicinato molto alle perfettioni di Giacomo fuo

Maertro . Sicuramente fé Fiorentino fofle flato il Ciuitali, Ihaucrcbbe il Vafa-

ri fatto fuperiore , e non vicino alle perfettioni di Giacomo indetto : ma non.?

cpocojcheegli fìdegnaffedi fcnuerncil nome nell opera fiu;il quale ad ogni

modo viuerà lèmprc gloriofo ne'marmi da elio Matteo organizzati con illupore

dolla natura iftelfa.E tato baibperdar qualciie notula d'vn cosi celebre rirtuofo;

ad elfempio dei quale deuono far'animo coloro , i quali trouandofi in età già

matura , pauentano d incaminarfi là doue fono chiamati dal genio poiché deuo-

no perluaderli , chevengonob lulpdVo da vna vini riJòlutione fuperati i dif-

ferti degli anni ; e che dalla canitie non fempre relìa infiacchito l'humano inge-

gno; il quale ad onta doiletà tremante, vigoiolò talhora fi moflra producca-

do frutti di loda virtù , e di marauigUofa iriduftria

.

GIVLIANO DA SAN GALLO.
Architetto Fiorentino *

,

lambcrti fùinueroilproprio, & antico cognome di Giuliano

da San Gallo Architetto Fiorentino , ficornc nel principio del-

la fila vita diligentemente nota i! Vafari : ma l'eccellenza della

fabrica, cheper habitationede i^idii Agofìiniani edificò egli

fuor di Firenze prcfTo la porta San Gallo, fu cagione ,
ci .e Lo-

renzo de Medici col nuouo coanome di San Gallo fcnipiemai

fi compiacque di chiamarlo. Oueflo celebre Architetto col

mezzo d Ila Tua virtù hauendofi guadagnato l itlvrro di Giuliano Caruui.<i daha

SLoucrc, fu dacfTo condotto in i:4Uona circa fanno x-^iiAnì-x col aio difiegno.
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&affiftenzafùfabricatovnvafto, efbntuofo Palazzo per habitationc di quel

Tencroro Prelato; e riufci così bene la fabrica, che Ione le peifetuom di cllà^

ammirate al prefcnteda-ipiucelebriprofelTon d' \rchitcttura , & aggiongono

frcci alla Città di Sauona, mercè la diligenza, & l'artificio del San Gallo, il

airalcconcoinmodò, ^gratioforipartimento inalzò quel magmnco edificio ,

e lafciò nella Liguria vn'immobil faggio del iuo raro, e pellegrino valore

.

GIVSTO D'ALEMAGNA
Pittore .

Rcuemcnte dirò di quefto Pittore , cheegli con maniera fecca

si, eprofilata: madiligente, edeuotadipinfcaficfcoinSan-

ta Maria di Calkllo nella loggia per la quale dalla Sacreftia fi va

in Conucntovna Nostra Signora falutata dall'Archangclo Ga-

briele, qual opera per eflcr aflai vaga di colorito diletta non pe-

ce gl'occhi dc'riguardanti , iquahfe, ciuiofi di làperne l'au-

tore , ricercano in efla il nome di quello , s appagano leggen-

dolo nelle feguenti parole, che dicono lufius de AlemanìA pinxit 1 45 1 . Dalle quali

anche fi comprende , che in detto anno ftaua quel Pittore adornando la noftra

Città con l'induftria de fuoi pennelli, e fé mal non giudico , quefta pittura po-

trebbe forfi eflère la più antica di quante fé ne vedono in Genoua fatte perniano

dimaeftri foraLlieri, eflèndo già più di due fecoli, che ella s'adora in quel S.luogoj

doue dall'ingiurie del tempo non poco la difende vn riparo di tauole fatto a mo-

do d'vn fencfirone col quale flà ella ordinariamente coperta; che perciò ad onta

degli anni, molto frefchiancorhoggi fi conferuanoi colori con lode del Mae-

ftro , che ne fu l'autore

.

ANASTASIO SICILIANO.

Architetto.

Rà le cofe degne di memoria , notate dal Vefcouo Giuftiniano

,

e dal Foglietta nelle Gcnoucfi Hiflonc, 10 trouo che nel 1 509.

fu chiamato in Genoua Anaftafio Architetro Siciliano , con 1-

affiftenza del quale furono per commodità publica iaftrica-te d{

matoni le piazze più principali , e leftradc ' rifìotati in più luo-

ghi i condotti delle acque , raddunate in vna ciftcrna alcune ve-

Li-! ne
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ne d'acqua dolce vicino al Ponte dc'Catanei , trafport^i dalla flrada maeftra itu

vnvicolopiù remoto imacelli;c fortificato con grandiflìma quantità di fmiiurati

macigni l'antico mole , per accrcfcimento del quale furono dairiftelTo Ingegnie-

re gettati faldi fondamenti , fopra quali s'andò poi fabricando la macchina per

ficurezza del porto . Quali opere fi come riufeirono di vtilc non folo : raa d'or-

namento ancora alla noftra Cittàjcosi ben'è di ragione,che fotto il filentio non fi

tralalci il nome d' Anaftafio ; che fé bene da noOri Cronjfti ci è (lato folamento

alla sfuggita raccordato : merita ad ogni modo di cflcr in perpetuo viuo ncll»-»

memoria d'ogn'vno

.

CARLO DEL MANTEGNA.
Tittor Lombardo .

Er quanto Ci legge in vna vita di Luca Cambiafo , fcritta

nel paflàto fecole da Valerio Corte celebrato Pittore ; pa-

re che trouandofi aflbnto alla dignità Ducale di Genoua

il Signor Ottauiano Fregofo Principe molto afteitionato

alla virtù , poncfle egli grande ftudio , & vfaflè ogni

maggior diligenza per introdurre nella Città tutte le Arti

migliori : al qual'cffctto chiamò da o^ni parte huomini

letterati, & eccellenti in ogni profcilione, vriodc qua-

- I, fu Vifconte Maggioloottimo delineatore delle carter

óa i,.u.M-;0 , e perciò proueduto dal Publico di coniieniente rendita ,
per poter

attendere quietamente al fuomefliero. Furoii anche chiamati Gio: Giacomo

Lombardo, & Carlo del Mantegna ; quegli per cflcre nella Scoltiua molto gcn-

tile , e di imato fcalpello ; e qucfti perla profeffione di pittura da effo Hupen-

. riamente efiercitata : perche emendo rtato d:icepolo del celcbranflìmo Andrea^

Mantcena , Pittor Mantouano s'auuicinaua molto alla maniera di quel rincma-

toMaeflro; e perciò sacquifió in Genoua gran nome con leopere fue; de k-»

Qual' pere vna fola fé ne confciua a giorni nclìn dipinta (oprala facciata deliso

Bogaiia in v n fito aflài grande , nel quale con elquifito diflegno rapprefcnto eglt

teftinìoni w za del valore di Carlo fudetto doppo il coi lo ài cento cinquant anni

ha così ben refiftito alle ingiurie del teaipo,ch'ancor hcggi fi mauuencaflai bene,

& appaga non poco s'» occhi di thi fi tompiact di «guaidaila

.

'ANDREA



ANDREA CONTVCCI.

Scultore dal Montefarìfomm .

ER diicoiTcrc dcircccellcnza d'Andrea Contucci dal Monte Sart-

fouino.difccpolo d'Antonio Pollaiolo.noa occorre taticarli eoo.»

molto longadiccicria;efièndo egli pur troppo noto pei- ie opertj

tanto di bronzo; quanto di marmo, che nei corlo di anni 68. choj

e<^li vifle,lauorò nelle principali Città d'Eiu-opa;tralc quali a noi

fcuioHO d'elTempio i prcgiatiilimi marmi intorno a quali s aftatico

ranno IW6 quando a mio credere tu egli in Genoua , douc per ornamento

de Uont loft Capelladi S. Gio; Battila fece la ftatoa di detto Santo , & vn altra

diMaria V col Bambino in braccio. CKiali figure per eflcr tatto con Klud.o, lono

Iodate da-l Scoltoti, e da coloro, che tanno conolccrc la pcrfcttione del buon^

d^n>mw i iuaU c-endo a piedi di clTc Unlo^mu. Florentinns f.acb.t , le credono

SSciiomoT^^^^^^^ ^heper eflere (lato dUcepolo

d Andrea fudetto , fò poi fempre cognominato il Sanfouino. ht '^^znco^^^r^

nato qualche tempo delli{>crso parere, ingannato m ciò non poco dalla parola,.

Sn'S ci e meglio conuiene a Giacomo nato in Firenze , che ad Andrea..

natoTMonte^^ Si vede poi,chele Indette dtiengure tono ficuramentc

de Contucci, mentre nella Tua vita fcritta dal Valari fi legge, che egli in Genoua

fece due fi-ure di marmo, cioè vn Chrifto, & vna Noflra Donna: onero vn San

GiouannifMoftia però efso Scrittore di non elsere flato troppo ben intorniato

circa li due Santi rappreientati da efli manni,che veramente lono la bantiffima..,

Ver<^ine & il S.Precurfor di Chrifto figure molto elquifitc, per mezzo delle qua-

li ridonda non poca gloria al nome d'Andrea, il quale, per quanto alsenlce l'illcf.

lo Autore nella vita del Tatti , doppo del Buonarotata tenuto il più raro bcol-

tore, & Architetto di quel tempo.

?lÉfKa'FRA"NCESCO SACCO.

Fittor Vauefe.

Vanti che fofse introdotta in Genoua dal Por^lcnone , e da Penno

del Vaga la vera maniera di ben colorire , erano molto {limate le

opere di Pietro Franccfco Sacco Pittor Pauefe , per cfser afsai ben

finite , e fatte con indicibile Audio ; perloche era egli comaiunè-

menteftimato l'ottimo fra tutti i Pittori, & impiagato in diueilì

kuori , il primo de quali lù da efso terminato nei i j i :;. & 3 nt or

hcggi
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ho22,i fi vctic ll-!7suto col fbo ncivic ncl'.Orntorio di Santa Maria in vna tauola ,

the r^pprclfiita^quando S:ii\ Gio; Battith in età tanciullclca lafcia la cafa patcp

iiapcinttiraifi in lolitario deferto. Con magior Arte, e più cfpmo pennello

lauorò poi in vna tauola dieonueniente grandezza per la C^apclU de Signori Sal-

uaghi , (Ituata al piano della prima (cala di San Giouanni di Prè ; e vi figurali

quattro Dottori di Santa Chicfa, legnandola coHiio nome lotto Tanno 15 16.

itèquclVopcranioltomaeftora, e degna di lode . In Santa Maria di Caftcllo

ficonlcruadi Inamano la tauola di Sant'Antonino Arciuelcouo di Firenzo ,

con San Gio; Battida alla delira, & alla ilniara San Tomafo Domenicano: k).

pradeqnalièvna Nullra Signora col Bambino Giesù , circondata da Cherubi-

ni; vie anche vnvaao, cdiligentiflaiiopaciè col nome dellautorc ftrittoui

dairiftcflb fotto l'anno 1 <i26. & il tutto è colorito con giuOa regola , e diflegna-

to con proportione , & eflattczza . Chi poi fi fentiflc curiofo di vedere le ve

raraentchauen'c quello Pittore finezza di pennello, e l'ufficiente macftria per

abbracciare quailuioglia più ditlìcile imprcla , confidcri la gran tauola ,
che nel

Coro dcllaloroChiela di Pcaliconleruanoi Padri di Aicnte Olmeto , 1 quali

per traditicnc affermano, cheftiil Sacco Nobile di flirpe , e principalifluno

Cauallicre di lauialua patria, e perciò non poco fi pregiano di pofìcderc la pili

ftimata sioia , che vlcille mai da pennelli di quello . Ella doaque tu fcgnata col

nome di Pietro Francefco lotto l'anno 1 ^ 27- ^' vi fi contempla vnChnllo depo-

ftodi Croce con molte figure pielcnti a quella Ihnta, e denota tontionc, in

Dgn'vna delle quali fi vedono elprefììal viuo afòtti di ccmpallTone ,
con attitu-

dini , cmouenzenatiualifiimc, chà le altre cole allctta non poco gli occhi de

riguardanti vn belhllìmo , e ftrauagantc pacfc ricco di verdeggianti piante, va-

go nelle lontananze, & in ogni Tua parte i. osi ben ccmpoilo, che per le folo

balla adercrnare il nome di cosi deano Pittore . Opera delle cuimani e la gen-

tihfiima tauolina del Santifllmo Crociiiflo , che li conlcrua nella SacreRia di San

Francelco di Paola Chielamodcrn.n«cn!cfabncata nel luogo di Nerui
. De-

gna parimente d'ammiratione , per rcccellcnza de pennelli del Sacco ,

è la tauola di Chiillo pendente in Croce, che già fi vedeua nel-

la Chicfa di Santa Marta : di doue fi:t poi tolta via in occa-

Jlonedi nuoua fobrica , fatta per abbellimento del Coro

^ trafportata., per quanto ho icteib, dentro del Mo'

n-flero. Ne altro di quello degno Artefice è

peri;rnufoa mia notiti^ degno d'elTer no-

tato ; chr perciò darò fine al prefentc

dilcorfò dicendo , che gran lume

CI diede in Gcnoua a profeflbri

della PitturdjC fono le fuc fa-

tiche ancor hog*i tenu-

te in preggio , e.*

vcncrationc^ •
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FERINO DEL VAGA.

Pittore Fiorc'/irino,

Cosi «oro ad ogn'vno il valore di Pelino Bomcoril ,
òfiadcl

\^Ìa?ktor Fiorentino, che molto poca tanca ducerà Umia^

peBnaindclcriuerlo: tanto più che nelle vite de Pitror. diftaU,

n?ncc ne fcrin-c Giorgio Vaiar,; ond io,nllnn^^cndomi foloa_,

nair le opere . clic e|l. fece xn Gcnoua , diro ,
che ntroiundo-

^^^ì:^^ 1;SncV. 5 ^r. N icolò Venerano r.canu^^^^

;;S^no rio S^ faccendato , e prino di loftanzc peni :.acco poco pnma
fedendo l crinoa>oror,^^

^^^^^^ ^^^^^^^^^ ^ ^ riEtiraif^ia-

-fZa tue llii crebbe .K edotto dal PnnciW Doria luo antico padrona.

SSbctro cra^o acciochc liuop-egane ncUi più 9^^^^^^^^^
,Hi che Dcr abbellimento del Tuo palazzo dUlognana di tare. £ piacendo al

nfadlclToN' o£ l^ nhUoftolocondul alla prelenza di quel genero o

tenorc^ ilqu^^ accogl ie redolo , appoggio alla uà mdunna.

StodibcSncgnauadi fare per ornamento delluperbo palazzo, die fa-

So?hau°u^^4
d "tdone al Pnnc^e', & acquiOar gloria a se lìeno , cinanK> a se Giouanni

SCO ^e^a Fic b e S 1^^ e Lucio Romano, al primo de quali-

Sl:S^n;^tri'diquadro,e^articolarmemequelH,c^^^^^
'

p.r ornamento della porta principale , al fecondo fece tar P"« >
^

le bdh Imu.

temine , cne fopra dWa recgonol'ar.na, & .1 terzo impiego .e lauor, J'^^KCO,

ci e dih.^ennffimi , e numerod iu elio palazzo fi vedono ,
Egh poi '^ P^k a fat

,U cartone per U (ala pur principale , h.ftorundoui cosi diurnamente '^ naufrag^

d Enea , che veduto da Geronimo da Trenig. , lo polc m tal difperatione ,
che

cedendo la palma al valore del Vaga . lafciò imperiett, ceni lauon
,
jh Oau^

facendo lopra il muro nella facciata, che porge vcrfo il giardino, e knzafac

moto ad alcuno improuifo riparti. Ma Permo kguitando l imprcfa, cmimaro

dagli applaufi, che pei- Io cartone riceueua da ogn vno, fi poteaflai todoaco-

loruc la Imuro , erermiiwl-operacon grandiflima lode per fa bizzarria di quel

nobile componimento: ne) quale, oltre le giuditiofc oikruatron, m clifporro

Quelle fracaflate, cquafi fommcrfenaui, fi tpo'ìro egli mirabile in clpnmeic^

lofpaaento, ek varie paffioni d'animo di quei pouerinautragan ri sbatturjdall

onde, e fproucduti d'ogni humanofoccorfo. Vcroè, che per haueregh co-

lorita quefta pittura ^ó olio fopra la calce , non ha ella potuto durar longo ten>

pò; perche oftefa dal fumo dclefiaccok,. ctorchies'è talmente okurata, eh

5l giorno d- hoggi ha perduta affatto la fua vaghezza , ne p.u fi dikeme.

Seguitòpoi Paino altri UuoruK>portico, fcale, e loggie deU ideilo paiaz-
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zo , cli'ancor hoggi fi mantengono illcfi dalle ingiurie del fempo , e vi fi vedo-
no alcune hiHoiic inumane, tnontì, combai.um--nci , il luui» adornato cortj

Ibttilifiìaii llucchi, Itrauaganti Giotcrthi, vancta di iiukh^re, inodiuoutà
d'animjli, taiuafied'Àrabcfchi , & altre limili bizztiiic pjiioivkne j <ti modo
che non può locchio veder colà più diletteuolc, o bella . Conipendiate però
vengono tutte le prcrogatiue della pittura ncU'alrra lalad.li iftcflo palazzo, nella

quale tu dal Vaga rapprefentatovnGioueaflìrtiio da tutie le Deità Ceicfli, il

quale Icaglia fulmini , & abbate gì inlolcnti Gig>3nti , moln de quali Jpiranti,Sc

altri già morti 'ì\ vedono difiefi lui luolo ; cola che non poco atterrilce > e ino*

ftra 1 ekiuifuczza di quelCinduftrc pennello , le opere del quale quanto più fi co-

fiderano da penti, tanto piuammuabili a gli occhi loro fi rendono . Sacquiftò

per tanto il Vaga tal riputatione preflò del r'rincipe , che elfo non faccua mai co-

fa alcuna lenza vederne il Tuo dilTegno , ò ieutirneil configho ; di modo chc_>

fi Teruiua di lui in tutti gli attiri , fino a farle dilVegnare gli ornamenti per le pop-

pe delle Galee, e pcrgliftcndardi . Quali cofc, benché di poca confideratio-

ne , non turor.o mai ricufate dal Pittore ; eflendo egli perfona d'alTai buone qua-

lità, e che lapeua fare (piccare la grandezza del fuo ingegno in ogni colà ben-

ché ordinaria. Accompagnò in oltre le indette tàtichc con altri lauori di con-

fidcratione, fatti in varie occafioni; tràqualiportail vanto la belliflìma tauo-

la, che nel 1^34. egli fece in banta Maria di Conlòlatione per la Capella delli

Sif^nori Baciadonne ; nella quale con iftile veramente diuino rapprclentò la Na-

tiuitàdi ChriftoSicnorNollro, con alcuni Santi, che Hanno contemplando

quel Celefte Bambm - , & vn Dio Padre in aria corteggiato da gl'Angeli , in-j

o?ni parte della qual opera oflcruano gl'intendenti profondità di diflcgno, vi-

uacità di colorito , & vn cosi bene fludiato componimento, che niente di più

fi direbbe potuto afpcttare dal più (limato pennello di quel tempo.

Raccontano alcuni , che andò egli vn giorno per fuo diporto nel Conucnto,

Ò fia Claulìrp della Chicfa fndetr3,e vi fi fermò qualche bora guflando di veder

lauorarc certi Pittori i quali verfo l'horadel mezzo giorno defirtédo dal trauaglio

fé n andarono a preder cibo,e ripolò,lalciando Ferino da loro no conofciuto nel

luogo doue (}auano dipingendoci quale vedcdofi lblo,diededi piglio ad alcuni

pénelli,e co la prellezza,chc era lua propriajdipinCe a frelco di chiaro,c Ituro vn

ChriRomorro.quando dai pietofo Arimatia le vie data lepoltura.Doppodichc

?iudicadu egli che taropera,bcnchc picciola,fo(Te ballate a farlo noto a chi cono-

Touto nò rhaacua,(l parti da quel luogo,nel quale efsédo aliai toftoritornati quei

Pittori,ctrouadoui,(cnzafaperneraufore,vnacosì ben intcfaoperina,colma di

tutte quelle prerui^atiuc , che (pcrar fi polTano dall'induftria di qualfiuoglia dot-

to pennello, tontlukMO, eh ella fcnzaalcun dubbio era fattura di Maellro Pe*

fino, e recarono iu certo modo contundi non hauerlo conofciuto, quando

era loro prclentc . Ondcgli aHcnre col picciol figgio della propria virtù , face

uafi loropalelc . Fila pitiura poi fi come era (lata tàttalòpra la predella, ò fia».

parteanteriored'vn'akarino, fu da Padri di quel Conucnto portata tutta intie-

ra dentro la loro Chiela , di doue nel 16^9. fn trafportata in vn muro preflb la_.

S- ere *''ia,doue puonno facilmente vederla coloro, che della pittura fiprofelTano

curiofi.
^'^^'



Termo del Vn^a* ^7^
DilI^CMa infupcrabilc dimoftrò anche il Vaga in vna tauda ,

che ci lua ma<

,flol^ldomnSan FrancefcodiGcnoua, dou^c Maria Vergine Notka.S.gnora^

?he Scodo in mezzo di San Domenico , e di ban F«nccico tiene in beau io il

Bambino Giesù , a piedi del quale f.cdono duepiccioh Angu.lai< in .t o di.an.

tar certe note muficai, e foao impaftati con cai morbidezz- à) pcjnello, c^
fcmbiantc così gratiofo , che ferabrano veramente di(ccli nor iwra daUe più no^

biii Gerarchie del Paradifo. a u^n-^^x A\a.^f^ ^
Nella Chicf^a di Noftra Signora Incoronata , non molto dalla Citta dirtaafc ,

e

èdi Periuovna picciola tauola della NatiutàdiChnUo fattacci diflcgno di ilaf-

feeie, e colorita con Uìudio, &vn'altta pure di fua mano honoro gran temgo

la Chiefa diSanta Maria della Corta , chefò poi tolt. via , & m Tuo l"ogo ripo-

ftauivnacopia, chcad altro non (erue. cheadeitarc nd petto dccuiiofi vn^

continouodolorcdi cosi notdbil perdita.
. n r •

Sera già trattenuto Peimo multano, in Genoua, impiegato fc-mpre nelle fu-

dette fauche , col mezzo delle qu^li hauendo cumulata notahil quamita d. dana-

ri fé n'andò à Pila , doue fi corapro vna caia , e tichiamando da Roma la mo-

elle & vna figlia , cne fola haueiu , habitò qualche tempo in quella ^itu ,

non fcnza impicgarfi a dipingere : mi tirato da certa iua inchnatione partendofi

di là s'imbarco di nuouo alla volta di Genoua, & incontrandofi in vna borrafca

di mare fùquaa vicino a fommcrgcrfi; mipergratia del Signor Iddio doppo

longotrauaglio, hebbc fortuna d'approdar; faluo nel luogo detto Celle poto

diftante dalla Città di Sauona , douc appena difcefo, in fcgno di gratitudine de-

dicò nella Chiefa di San Michele vna bell'opera di fua mano ,
l'eccellenza della

quale rendein Liguria celebratiffimo quel Borgo inconfiderabi e per altro, <l*

da poucra gente habitato . Ma egli, doppo deflèrfiriftorato dalli patimenti fop-

portati in mare , fi portò in Genoua dal Signor Principe Dona , al quale fece^

di nuouo molti lauori, &in particolare certi cartoni, ac'quah defcriffe tutu

«^li Amori di Giouc, che feruirono per ferne teflere alcune tapezzane, cht^

nufcirono mirabili , & erano forfè le migliori d'Italia : ma per difgrana noltra

inuaghitofi di loro bellezza vn perfonaggio Spagnuolo , hebbe modo d impol-

feflarfene, e di portarle fcco , con rancore di coloro, che portano affetto at

buon diflcgno . Seguitò poi Perino a lauorar molte tauohne, ediOegni a

licchìerta de fuoi più cari amici , molte delle quali come cofc pretiole

fono ftate in altri Pacfi portate , e molte ancora fi conlcruano la

Genoua nelle più nobili Galleriemù egli ftimolato con fpeP

fc lettere dalla moglie , che lo riahiamaua a finir alcuni

lauori,chc cominciato haucua prima di partirfi da

Pifa , V i ritornò affai torto , lafciando in Gc«

poua Lazzaro Caini che fra molti fuoi

allieui riufci non poco ftimato, e

fcguitando la maniera del

MaeftiO, diuenne tra Pit-

tori famofo,

Mm GERO-
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GERONIMO DA TREVIGI.

Pittore Verietians .

^EntrcPerino del Vaga ftauadiflegnando il cartone per la fala del

Principe Doria,dou'crprcne il naufragio d'Enea, Geronimo tW^

Treuigijche prima di lui haueua cominciati nella facciata dciriftcr

fo palazzo alcuni lauori a frefco,(ì marauigluua non poco di tal ta-

ccnda,come quella dalla quale,a fuo credere,arguir ie ne poteua m
Pcnnopocapratticadipennello.Crcdeuafipcr ta.uto di cOcr egu

il prim'huomo del mòdo, e trafportato da certa leggierezza propria dcLa fuacu,

che non ecccdcua vna vintena d'anni/i rideua di PcrinOjC bàiìmando come lu-

pcr fina laibtxa del cartone,andaua a tutt'hore dicendo.Che tante cartine, òcar-

toni ? io si , che porto l'arte su la penta do 1 pennello , ne per dipingere mi

foggectoa tante cerimonie . Del che cflendovn giorno aauifato il Vaga, s'

artlctcò di dar fine al cartono , e raffitfc nella volta dclla^ lala acciò folle da_,

ogn \nocoinmudamenre veduto, & accorrendoui quali tuttala Città, nc_>

reltòl autore oltre modo lodato: pcrloche il Trcuigi dalla curiofità propria^

allettato, framifchiandoUanch'enb rrà coloro, che nella làla in gran numero

entrauano, (lette tri la folla minutamente ofleruando quell'opera, e trouan-

dola lènza mendo , edi valor'indicibilc, deteflò intrinlecamente la propria-,

arroganza, e non haucndo pin animo di dipingere in concorrenza di Peri-

rò, tutto mortificato, e cuufufo, quali tcdeiidole la palma, parti miproui-

foda quella Corte, e fenza liccntiarlì dal Principe, (e n'andò, comattclla^

il Vafari, allalua habitatione in Bologna; lafciando però di Ina mano vn^

belliflìmo fregio di putti, deqa.ili oltrrballano in giro , & altri portano frut-

ti , e ftanno^in varie galle flherzando; lotto de quali lòno anche lue lcj>

duehifioricdi Giafone. Quali lauori,per edere ftan coloriti da Geronimo con^

preiìezza di pennello non ordinaria, fi conferuano ancor' iioggi aflai be-

ne, ttinuero a chi lauora fu'l frelcoè nccelfario il ditlribuirc con_>

prellezzai colori a fu. )i Inogni; che per altro fé lentauientej

fi manneggi.ino i pennelli , poi^odurabile rielce il lauoro

e perciò le opere del Treuigi , per quanto manchino

di moltepertettioni , in quella parie* però me-
ritano gran lode, e fcno ftimatiffime in_>

,

Trento, Venctia, Bologna, & altre

Città d'Italia dou'nà cgii fehce-

itìente, e con apiUuiò
dipinto.

sm-
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SILVIO COSINI.
PtttondaFiefole.

rJ coloro che da Ferino del Vaga furono impiegati a_>

lauorarc nel Palazzo, chei dipuifc in Genoua al òignoi;

Principe Doria, vnofùbiluio Cofinida Fiefolc, il qua-

le fliperata hauendo con gli Jcalpellilamaclhia di An-

drea Ferraci (no Maeftro, fu renato a fuoi tempi affai

nero òcoltorc , e negli ornamenti di flutco biz-

zarro . Vcdofilìdi colui fopra la porta principale-»

del fudettopalazzoccrti putti, e due bdliffine femine

di marmo , cne fedendo reggono 1 inlegna di cala ino-

lia
• e nelle ita ize ,

portico, e loggie <di ctToloDo di fua mano molti ornamen-

ti ^1 fiacco con vn romrghantiffiino rrrratto delllmper.nor (^arlo Quinto Icol-

puo in marmo , le quali opere fi comeadeffo ci conleruano fempre più vrua Ja

mcmoriadi mIuo, cosine tempi andati obbligarono la penna diGiorgio Vafari

a defcnuereìn piùd'vn luogo i pregi del fuoJpiritofo talento, come nella vita

di Ferino eia detto, & in quella d Andrea Ino Adaellrofi può pienamente^

vedere: doueie opere, il gemo, licoiUimi, & l'humor tantalbco di quefto

faro Scoltore dirtintamcnte fi narrano

.

GIO. ANTONIO LICINIO,
O fia Regillo detto il Perdenone»

Pittore

,

^^,^ Briderofo il Signor Principe Doria , che Perin® del Vaga attcndef-

-H.^^^j^|
fc con più caldezza a tcrminar'i lauori, che per orndmeiko del

|;-%^\ fuo palazzo andana lentamente pennelleggiando , fece venir ni--

" *

fua Corte Gio. Antonio Licinio, ò fia Kegillo da Pordenone^

Pittor di celebre grido per le opere mirabili da effo fatte in Vene.

Trenini, & Vdine, il quale con maniera, che nel. a ino^.
lia

bidezza ha mifto vn non so the di fiero , colori ne: la facciata del palazzo iud^f^

to vn fregio di putti , i quali intenti a llariear vna barca girano m vane guik
^ ^

foi mano'capritciofe oltre modo le attitudini . Con telieità di pennello marn^^,

bile efpreile por in vn fito di conueneuol grandezza l'hiftona di Giafone , qu^^,.

Mm z d/
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,

do fi cartedal Zio per andarfene all'acquifto del vello d'oro ; opera di flupcndo

componimento , nella quale fi moftrò il Pordenone rifoluto nel colorire a fre-

SacTindoie nome di pronto , efertile
^'\^^^^^''Zà\"^^ém^

'

che di prclente logorati dal tempo i colon, hanno quafi perduti^

laioio V luacità , ne più fi vedono in eflì quelle finezze di pennello
,

delle qusR

irncchita haueua tuita l'opera il fuo autore ; il quale doppo di hauerla termina.
,

«, iuendcndo, cheeragionto in quella Corte Domenico Beccafumi Pittot

^ncTe, per dar anclVegli qualche faggio del fuo valore , non volle più fegui«.

readipingcrui; e peruo acentiatofdal Principe sincammo alU volta dei fiu»

I

DOMENICO BECCAFVMI.

Pittore Senefé .

XATaido 11 Sig fior Principe Doria perla Città dì Siena iti I

occafione d'accompagnarui Tlmperator
Carlo Quinto ,

rertò talmente inuaghito ddla;^obil maniera, che ncll

Arre d. b.n colorire rcndeua famofo m quella Citta Do-

menico leccafumi, òfiaMacherino da Siena; chelin-!

uòa viaggiar fccuierfoGenouaper far qualche degna

ptmranelTuo palazzo, nel quale erano |'- celebri le^

opere del Pordenone, del Tieuig. , e di Pcnno del Va-

af ma impedito Domenico da molti lauor,, cne in quel

.ce^c'rmnrdo, non accetto per ailhoralinuito; tanto

i Lccarfi dalla patria , fchiuò iempre di variar paefe, pure

'--'.•
1. ^he Si poró in G^^^^^^^ dal Principe Indetto .

che corteleme-

non andò .njlto , che ii poito n jc
„ ^^^^-^^.^ jd luo palazzo ,

te lo nceu.tte, .nipiegandolo u^tc^^^ d^P^.-
,, cornicione il fivgio

nel quale con aOài
'"^;.t;'^J';^^;^^;èT moftraudou i.olto prattico nel variare

de putti P^^^'P'^^^^V^? !^Ji^;,"°^^ facendoli (e evzare tra di loro con mo-
con s^ana le «"^^'1'';'^

.^^^'/J^;,' a. quelleta tane. uUefca. .otto di effi poi vo-

uenze veramente ^^^^^^^
^^^f ?[?f,"fo„; ^Ì^^,,pre(re quando qucllEroe vieto dal

iendacglilesuitarlhiacrudiG uloi^e^^^^

co^ì folenneg.uralmnto obhgala fua

tcmpiosmcontra in Medea '' ''^
*J^^^^^^

.ero da Donxnico c5-

fcde. '^uali lauori, tutto ^^^^.?"„"£"'' ''"
„ "^ 3^^^^^^ codumi della Coite ,

d,tt. 1 A .e con l"ogranted|o;percae non ubando e j^
^^^^

Vhabit S r
'"P.^.'^.^^f'^°J"Xent'^r"d.t^ ^ ^^^^ ^"*-'

patria^eperciohi^orzat^^^^^

doue g. «"^°V^"fS n^effo non fapeua d'hauerui far:ocofa alcuna d. nuo-

più ; che no., lapido J-^-^:?
d.;laj«m

,

tAilO .
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NICOLO DA CORTE.

Scohore Lomhardo .

• Icolò da Corte del lago di Lugano, 11 quale da Mondsnot
"

Calcagnini nella vita ai San Gio;Batti(ìa vien chiamato Marco,

fu in Genoua nel 1 5 30. e per publica icnttura
,
^^^i^^"^'^;^;-^'

to autore ha cnrattaqucfta notitia , che per altro «art bbe le

S)lta, s'Obbligò di fire nel termine di due anni gh omanen

toa mo, che al prclente fomentano lArca, nella qua e U

confcruanó IcSicrelenen del Gloriofo Prccurlor di Chi ilio .

timetteado ali-arbitrio delli Signori Filippino Dona, Stefano, Raggi, ^ A,o

^- K rSenz^nrcrtiofi poffano veder marmi fc^ con maggior cfut-

S BrmSaU^cofcvnfreg Arabeico tanto flupendo ci^

tnmaite auovato. che fò creder morbido il macigno ,
e diu.n, gli l-'^lP^

^ ' "V'

te porte di palazzi anticni, fra quahttimaieuc.it «aiv^
nn-r^adiS Motreofìi

qu'cm.cJab>el,Hco„oUpo.J.|ddpa^zzo^^

fermarlo, e bafteràlblo Thaucrlo accennato.

ALFONSO LOMBARDI.
Seti' e e 1 e- arefé.

^./» Aaucrdo .0 più volte conflderata l'^^ificlcfa indunria di alca

Jfiitté' . ..• \„^ .,.i..v.f» .ht-r.vefTodi moiti cunoU u con\aiierdo io rm vo teconiiaeriiidi diiii^vi^... --

a Uuin "d.r. colorita , cj^e preOo d. moln crmofi h con-

kruano m C cnoua , non è flara f
oca la cunofiu ,

cne Kue

nr.dilnernerautore; quando hn-ln.ente ho nUV alari Oi

iUiualedio.duKdiOarloQilu;coiiclxj50. ^^ "^^^"^_^^^.
'
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portarle il fi;o lirrattc di maimo, nella quai'orca{l/.^nc inrn ha tlubbio, cho
molti de'piu pi incipahCittadjr.i fi ùrannu valuti iddi' Arie ina taccndofi ritrar-

re 5 e mi confermo maggiormente in queft opinione dal vedere , cl.c eflì ritrat-

ti rapprefentano le iinmaginj di perfonc , cl-e \ iUciK-.no in quel ten.po . Al che
s'aggionge, che dalla vita di elio lon'baidi dckrittn dell'Autor (iodato fica-
ua crhc di mano d' AUbnfo tu crprcfloalviuo ilienìhiantedel Signor Printipe
Doria, e diakri peri'onaggi di conto . Quelli tali ritratti per eflcr^auorati con-»
cere di vanj colori vnileono infieme le prerogatiuc della Pittura , e dejla Scolfo
ra 5 che perciò fono molto aggraditi , e priiaipalmente ciucili del ludctto map-
fìro ne'qu:;!i fi fcorge vn' Arte molto llngolaie , la quale in vn ilieflò tempo ap-
paga l'occhio , e pake gentilmente 1 intelletto

.

-Té

GVGLIELMO DALLA PORTA.
Scoltorc Iviilanefe .

pelli , fece per la C apella di J^an Gio; Batiiiia vno delli fedcti Pro-

feti di mezzo nlieuo, che lì vedono iocornoli quattro piedeihiHi delle colonne^»

che reggono ^ Arca celle Sante Ceneri ; nei che hauendo d.;to buon faggio del

fuo valore , hebbe conìmiilìone di far t'Uti gl'altri , che riukirono a mc^rauiglia

belli . Fu peiciò uvpiegato a far le ktte ligure di marmo più grandi del naturale,

che nel Duomo fi vedono all' Altarcdel Cibò 'V'ekouo di Serueg 1 , doue iòne
tré ni.:chi , nel m.iggior de quali , che è quel di mezzo , v'è Chrilìo Signor No-
ftroconhSantifi^nìi A polloli Pietro, e Paolo ; in quello poi che è dalla pancj
del Vangelo ,è vn San Geronimo con le braccia iocrocciateal petto , la teOa ri-

uolta al Cielo; e nel terzo fituato dalla parte dell' Epiflola fi vede San Gio; hàt-

tilla veftito di pelle, checon atto liuerente piega il ginocchio , e fi pcicnote_>

il petto . In oltre \'i fono vn A brahamo ,& vn Moisé lopr \ due gran piedellallij

il primo de quali con arrittudine maeflofi tiene con la finifka cartella , c.con la

deflra.iddira al popolo il Saluatore del mondo ; & il fecondo checon ambe le_»

mani fofpendendo in alto la tauola della legge, pare che inuiti il popolo all'vbi-

d:enza di quella . Fece in oltre per ornamento di quellopcra alcuni bafli rilieui

ccrcerncnri alle Ratue iiidette, cioè San Geronimo penitente nel dekrto ; il (a-

ciifciodi Abrahamo, la Dccolaiionedel Pre< urfore, Mese, che riceuela_.

legge , e due lutìorie di biw Pietro , e di Salì Paolo . £ qui prima di pallàr più

I
fatii

auann.



jAcmorte di Gi'gllelrno dalla i ufia» 279
wantl, io deuoaiiuertire il Lettore, che Icrtatuc delli due Apof^oU fiirona

àtteda Guglielmo con intentione di toliocarcii ^an ?.io!oallaparre delira. Oc

J San Pietro alla fmilVra fecondo i'vfodcllipriinitiua Oakfai e perciò, come

ì può vedere, feceegliilbaabnlicuodelUcona.-cùoaedi^aii Paolo alb ddtra,

s quello di San Pietro , che chiamato da Chiifto , camiua topra te onde del ma-

te , alla finiftra ; mieflendo poidatapoìla ta ftatua di San Piefroalla deilra
,

c_»

quella di San Paolo alia fiuiilra, di qui è ch'elle non iianuala loro veduta, e->

&nno contrario effetto dì quello s'era prefupofto il Scultore : u cnc manite.ta-

meme il Icorge nel Sin Pietro , il quale, fé fone lltuato nella parte Imutra
,
mo-

ftrarebbe atrentionealle parole di Chnito predicante , mi pò. to alla deilra partj

vnaftolida figura, epnuadi tpinto ; e perciò da molti poco Itiaura con pre-

giuditio di Guglielmo , di cui tu fempre proprio il darea luoi nv.r.ni v'U certo

che di fpirito , e di viuacità , e lo dimollrano cou euidenza le ngure Uidettc tra

le quali le bene Giorgio Vaiari nella vita di ixone Leoni ,
parlando de iauou

fatti da Guglielmo al Vefcouo'di Scr'iegi nomina folamearc il Aloise ,
tutte ad

ogni modo Ibno da periti ricouoiciutc per opere de luoivu-tuolilcalpellbda qua-

li furono in Genoua auuiuati molti principaliiH.ni marmi, cioè il Cnnlto con b.

Tomafotn atto di toccare il iacro Co'ìato foóra la porta della v^itta denominati

dal detto Santo fudetro;-la Cerere, che per ornamento della fua porta lece tare it

Signor Arnaldo Grimaldi la Santa Barbara, che fi vede neha (hada del uìole i^
U Santa Catterina polla loprala portadell' Acquaiola 5

quali opere,mheme con^

moke altre,che e^U Tiandò in Fiandrajo trattennero in Genoua per ilpatio d an-

ni (ci; doppo I quali (e n'andò a Roma, & iuifò poiìoaritlorare certe ilatue auti-

, che nel palazzo de Farnefi, con tal ammiratione del Buonaroti, chesiuduac a_.

1 fauorirlo in ir^yuc occafioni: lino a procurarle rvfneio del piombosa rendita dei

quale, larganvaie [upolcndo a bifogm di Guglielmo, la cagione, che egli actele

po-ra viuercaeiaramciit-e fchmò a più potere le fatiche dell'arte; non trala.eia-

do però di fcruir ne]!eoccor.vnze alcuni Prelati, & altrepcrione di caato,comc

p; j a lor.go nel luogo citato delcriue il Vaiarti

FK-A GIO; ANGELO MONTORSOLI.

Scolior Fiorentino •

•^ Ouendoffin Genoua honorare con idnfon di marmo t(i>

eroiche attìoni del Signor Principe Doria ne fu appog-

giata la cura al valore di Baccio Bandi nelliScoltore di

di gran nome; il quale mo(\rando<ì aHai lento in quel

ì.iuoro , diede occaflonealPrincipe fuderro di dhguftar-

(I (èco, e di minacciarlo . Perloche inrimorita^iBatcio,

y, lalciò imperfetto a n^l^no che comnciato haueua in_>

^iMi Carrara, e ririraton jn Firenze non volle più faper altro,

mammmmm
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280 Memorie di
Ma il Cardinal Doria , al quale molto prcmeua, che fi fàccflcta fUtoa» feri(fe inn

in Roma al Cardinal Cibò , acciocheprocurafsc di mandai a Gcnoua qualche ^i

fuflìciente Macflro per lauorarla j il quale prontamente io compiacque iDuian« \g,

dole Fra Gio: Angelo Montorfoli Fiorentino dell Ordmc de'Serui , e pregiatif»

fimo Scoltorc di quel tempo , il quale lafciando inperfetta la fcp Ituradcl San-

nazaro, intorno la quale safiàticauaj andò volontieri a (bruire quel Signoro,
al quale fece la flaroa con ogni diligenza poflìbilie . E perche ella doucua ctTcrc iqi

fuuata nel mezzo della piazza di San Matteo , doue lòggiacccu? ad cCvr \ cduta pd,

d'ogni intorno, enblannetfòconogniav^giore cflatezza; fu però ella polla
j^\^

su la piazza del Palazzo Reale , doue, perquanto cfiendo vicina ad vn muro
.[qj

non VI fi polTa girar intorno , moftra ad ogni modo tal cfquifitezxa , che lèruej >

j^
aScoltoridifcntieroperincaaiinarfiailaperfettionee':irArte. Quello lauoro »,

j
j^

che più perfetto non farebbe vfciro dalle aiani del più degno icolfore, indulfc^ 1

jjif,

liSignori Deputati alla fabrica di San Lorenzo ad eleggere il Frate perfar vn San I

^^^

Giouanni Euangclilla , che riufcito al pari delle opeie del Buonaroti, fu pofto 1

j^j

nel Coro di detta Chiefa , doue accorrono per vederlo da tutte le parti delmon-
do i più curiolì dell'Alte, famelici di tal villa molto più quando partono , che
quando lù'l principio v'arriuano .

Ma Gio: Angelo obligato a terminare i lauori per la fepoltura del Sannazzaro?
i Z

n'haucua perfettionan moln nel tempo iReflb , che era dimorato in Genoua , di
i y^

doue conucnendole partirli per andar a Naioli a metterli in opera , fu dal Prin*
|

cipe adrerto a doucr ritornare quanto prima per impicgarfi negli ornamenti,chc
| ^

dcfidcraua di fare nella Chiefadician Matteo. Etcglihaucndo promeflb dico-
'

si fare, sbrigato che fu, ritornò di nuouo in Genoua prcQò di quel Signore,in

fodistattione del quale hauendo fatti i modelli dell'opera per lafuaChicl3,e fepol-

tura, cominciò il lauoro haucndo in fua compagnia Angelo, e iMartino fuoi'

Nipoti,con altri jViaellri,che l'aiutarono in queiroccalìo;ie;nella quale cercando

il Frate di farli honore , adornò tutta quella Chielà di politiflìmi marmi, cosi

bianchi, come timidi vari) colori ; ma fopra tutto poTe Audio nelle figure di

^«ndo rilicuo , tatre per ornamento del Coro , cioè la Noflra Signora col Chri-

flo morto in grembo ; ilRèDauide, San Giouanni Battifta ; Sant Andrea, e
Geremia Profeta ; a quali aggionfe due Angeli in atto di adoratione , che furo-

no poftì lòpra l'Aitar maggiore ;e li quattro Scrittori del Santo Vangelo di mez-
zo rilicuo ; due de quali lono fituati nel muro alla delira del Coro ; e due nej
fono alla finiftra , e tanto gh vni , quanto ^li altri tengono in mezzo vn'Arca_»

nella quale alcuni corpi de Santi con dcuota vencratione honoreuolmente fi

conferuano. Accompagnò in oltre tutti i iudctti lauori con due Pergami di

marmo, e due honorcuoli Sepolture;, ornate di baffi rilieui ; vna delle quaHtvi

fatta per il Conte Filippino Doria , d'altra per Giannctino Nipotedel Principe;

e perii parapetto, che diuidcil Coro dal rcilante della Chiefa haucua Gio: An-
gelo fcolpiii di mez' o rilicno in marmo alcuni putti , con arme corazze , cimie-

ri, catene, &;utri ikomenti da guerreggiare: ma cflèndo riufciti cffi marmi
p,i alti di quello conucnga ad vn parapetto, vi fu polla vna nobile balauftrat»^

quc ci lauori , doppo d'ffere flati gran tempo lepolti in qualche ftanza, fono flati

gran

ali

tulli

|I0|

\
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Fra GioZ Angelo Montarfoli
'
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Iran temto fcpolti , in qualche Oanza , fono ftati a dì noftri colloc atl nel palaz^

^dd Principe , doue due fé ne vedono nel portico , e quattro circondano k^

fontana,chc fommininra l'acqua al giardinetto de fion,chc verfo poncnteabfael-

Sic a cortile . Non defcriuo quiminutamente gli ornamenti tutti tanto di niar-

èno, comediaucco. edivarietàdimifctii , cheripomafuoiluo^h.ad^rnana

tuul la Chiefa ,perche in ciò ha fupplito a baftanza ia penna del Va ari nella vit,

di qucfìo ScoUore 5 dirò bene , che la più fudata fetrca de fuoi fcalpelh
,

fu (en-

W dubbio il mK.tu.no molUo-che tuttauia lUcfo dall'ingiurie del tepo adacqua

1^1 cortile n "iardino degli aranci ; lauoro molto confiderabile
,
e venerato da

JroXi diSura ; 1 quali puonno da eflb cauar la vera regoladi dar perfet-

rione alle loro viituok' fatiche.

Mol altri fono i mamii , che con moftruofa finezza d'ingegno fece negl iftef,

fi tenipi .1 MonrorfoU , coma d.re . due n tratti del bignor Principe Dona , ^
due di Carlo Quinto Imperatore s i quali inficmecon vn moftro marino

,
fiiTu-

le al fopradctto furono mandati in Ifpagna ; & egli hauendoli con gentil manie-

za acquiftata in Gcnoua l'amicitia di molti Medici , che lamtarono a farli prat-

tico dell'Anatomia; e di molti principaliffimi Cittadini, fra quali furono fuoi

cari r Abbatedi Negro , e Monfignor Cipriano Pallauicino ,
amcndue fautori

dc'virtuofi, s incarnino verfo Roma richiamatoui da molti obblighi, che egli

haueuadi condurre a ijne molte opere gii cominciate

.

A V R E L I O B V SS O.

Pittore CrcWAfco* — •». .^, .,.

Rà coloro» chcfottó la dlfciplina di Polidoro da Carauàggìa

riu fcirono eccellenti Macrtri nella profvflìon della Pittura, fu

degno di molta ftima Aurelio Buflb da Crema , che in Cìenoua

dipinfe con gentil maniera il palazzo de Signori Catana pofìo

fu la piazza di San Pancratio ; l'eccellenza del qual lauoro mof-

^ ^ fc il Signor Duca Grimaldi a riceuerio in iua cafa-,- impiegan-

dolo a dipingere/oprale facciate di cffa alcune hiOorie di chiaro , e fcur.. ch<Lj

riufcirono molto belle ; ma egli i non so da qual capriccio guidato ) abbadonan-

do il lauoro, fi parti improuifo da Gcnoua lafciandouiGio; Battifta Cartelli da

Bergamo fuo allicuo , del qiialeragionaremoafuoluogo, & egli ( fi comi©

credo) fé n'andò
à
'Venetia , nellaqualCittàefsendofi acquiftato gran nomo

nella Pittura , ha poi meritato l'honore della gentilillìma penna dfl Signor Ca-

iialiero Ridolfi ,chc legn;iadro nò me ncU'hiftoria, che vago nelU Pittura, accop-

piò infiomc penne, e pennelli, inchioftri, e colon da quali rifultario in vn'iflcflò

tépo immortalità al fuo nome,e nuoua vita a tutti coloro, che nati nello iìtato di

Vcnctiamancgiarono con lode i pennelli Na -- GlO:
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GIO: FRANCESG(?-ZABELLa
fntagliO'tore Bergamafcov . j

ONli'ite poco vfata in Geiioua , e prcflb gli antichi mol^
toftiraara^ furono da Gio; Fianceko /.abcUo Berga-

mafco tatti di tarfia molti lauori nel Coro dclU Cattedra-

le per ornamento delle fpallierede'lcdili rapprefcntandor

uiquafituttiiniiftenofilucceflidellavita, e della paf-

iìone di Chnfto Signor Notìro, a quali aggionle iii->

duefitidi coneneuol grandezza il MatnriodiSan Loren-

zo/ e laftfagedc'Kambinilnnocenti 5 &1I tiutoè fatte

con tale diligenza, & arte, che immita la Pittura col

tóc/^zodechiari/efcuri, cdarilicuoalpiano.
, r j u

Scriflèquedoingcgnolo Artefice il lUo nome in vn dado, che ù vede nella_.

piima di quelle ipaliiue; e da vn cartellarne, clVcifinfenell'hiftoriadeSan-

ti Innocenti uHìcurativcmamo , che l'anno decimo ottano doppo la ricupera-

ta libertà, cioènel i546.re(tò terminato da lui cosi nobillauoro . Ne altra no-

tìrispnò'dar la itiTi penna intorno a quefio \ utuofo , iolo chea mio credere pò

trebberò cflcre (rati fatti di lua mano alcuni lauori di tarfia , che già adornauantno

vn Gabinetto, ofia (tudiolóhci palazzo del Signor Duca Grimaldi , il quale.»

però a giorni noftri è (tato disfatto per feruirfi di quel fito ad altr'vfo.

A.SPAI^O POR ZANI,
[jc>n3:j iù ofÌ3 , £fn-ji3 , Sioltore Lacche Ce »

^''<y\ urists^j iion3i<i 3.ju^i:!.iiit li :

'Eiionctta-iìmiocompùto* Carparo Forzanì lucchefc vennfij?

in" Gènoua poco prima dell anno 1^30. douc fi moUvò

, vnrco neirAlte d-iiitagliare in legno ^ del che diede buon faggio

r nc'iauori ch'egli fece lìcl palazzi, del SigncrGioA inccnzo Impe-

'riàie > cioè itclla (bfììtta della fala -, nella quaie antot hoggi ii ve-

dtìiiò'fcfltìtìf'yi frnffa molto ben 'ordinati ythauaganu Arabe-

trlrsbilè. 'DMiitdstlic/pùitJ landre esi^.i gif ornamenti di legnan

'in tCìtibtìi brgatóa;uficaii nclià Catied]?ale di ^ian Lorenzo ;



Memorie dì Gafparo Forcavi .

aifTesno ; & è probabile , checon l'affiftenza fua lauoratifofièro in fpojte Cine.

le Tabernacoli, fcanzJc, e candelieri j com'anchc nelle pnuate caie fcabelli ,

•fpalliere, ietti / c'ofani , ferigni, e comici, Alàpcieùcr tutte queftc^cole di

^^orilicuo, non lono molto confidcratcdalleperionc. A giorni noC^ri , nel

ialazzodcl Signor Duca Grimaldi era vna pkciola ftanza, oiia ftudiolo, nel

'Suale oltre lebelUffime pitture ad oglio di Luca Cambialo, ^ alcun» hmflimi

fauoriditarfia, eranodimanodiGafparocertecomiei, ;&alcrikuori dinocc

'

iba.lai.nte intagliati : ma con occafiune difar Ibruireque fitoad alcr vlo , non

èaran tempo; cn.e ella fu demolita. Valerio Corte, nella vita eh egli fcnflo

Riluca Cimbidb, dice che fu il Forzani eccellente \rcmretto,;, e co.Mben

fond uo .idle regole d i Profpertiua , erte n initruilc il Uarabialo ^n modo , chej

i fuoi pennelli nafiirono perciò maggiormente accredR^ti . fum oltre v.-aTparo

di gran gioaamcnro alli Giouani Ihmìon del buon diflegnp , perche dUetiandofi

ciilTdi formare coi geiTole auriche icolturcprocuraua;.., cfli di comprarc^^iiei

getti -per potcni i.onuiiodamej)te dileguare ^ <fei<2ÌQ;bat£ia3Paggun particola.

le ( come s'è narrato ncli-^ i'm vita > gran qiaiifiti ne r.ì4uoo in lua cala
,
e mol-

to fé n'apr officò dilTegnandrJi . iVrioche confiderando io quanto lempre s mge-

gnalìè Gafparo di cooperare aringrandimcnto flclia l^ittur4 , iip itjmatu Conue-

iiientc di darBC a Lettori quella luccimanoiitiav '"'r . u\..ini

of.r.T.'IVALE K'vfy^'m:im:%:M

Pittore Pauefc ,

Alcrio Corte figlio di Ferdinando, Nobile Pauefc, nacque inJ

Vcnetia, e viflcmolfauni in quella Città, douc per cQèr ^gU «-

miliare di Titiano fi dilettò non poco della Pittura V cfopra tutto

riufcì celebre nel mcftiero de ritratti . Giolito all'età d'anni 20.paf-

sòcgli per Genoua l'anno i sso.con penfiero di portaiTi in Fran-

cia fotte lamilitia di Pietro Strozzi ; ma Mnto dalle coitene, chej

riccueuada tutta la Cittadinanza, riflblfe di non paflàr più oltre. Era egli per-

dona di gratio foafpetto , ornato di lettere , verfaro in molte fcienze , e*»^-
tiliffimaconucrfationc :e perciò correuano alla fua cafa molti bell'ingegni per

fcntirlo di (correre. Gl'ilkllì Pittori, ammirando ilfuo valore . a tutt hcrc

lo vifitauano, & olTequiauano , e fopra tutti fu fuo familiariflìmo l"*»^

Cambialo , al quale portò Valerio tale aftct'tione , che ne fcriflt aliai diffulanìé-

'

te la Vita , della quale a »iorni noftri vna fol copia f« ne troua,mancheuole pc-

'

rò di molt i foglile la conYcrua prefio di se Gio; Battifta Cafoni gentiliffrao pro-

feflbr di pittura , dal quale mi è ftata cortefemente communicata . Cosile ijquc

hQnorato da tutti attcfc il Corte con feruore alla Pittura, .iicauaijdpne. (emprc

Nn z ^ graudi,,
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%S± .\. MemorieM Valerio Corte, !

franai vtili c perciò hcbbc modo di comprarfi vn Tito nel quale fi fàbricó vtìk»
i fc,

'^^mnWa cafa per propria habitationc : &. ad effetto di meglio radicarfi in Gc
, ; pia

|BtO[

(Otpi

«ratinfn e ftimata k'ittore , e mare o.iuuniw n vi"«"v ••-" --->-.-..-- -v. -..

? .Jn^ «Tr'nramentc fi farebbe refe femofo , sé sfortunato non hauefe tcrnunati

.

i^J^'^ol^^'^^^o. mentre nell-affacciarfi alla lineftra fò improuifa- ^

S^nfe co"to in° ni tempia di certa fcheggia di marmo slanciata à rpropofito da
Do„

Sera?oV & indifcretto ragazzo ; perdita , che fu d ecceffiuo dolore a Vale- ,^„S quale ad ogni modo feguitò sépre co gufto,& vtile propnol eflcrcitio de pe i .u

SSadofilbpra tutto effatto immitatorc del vago ftile di Titano. Hor rne-

?S àa m ti amatoA honorato sincaminaua egli agli anni canuti^rammcntandofj

'ifirteefceriéze d' Alchimia già fatte in VcnetiaA affai tchecmente uufcite.tor.

•J;^,,^nAa mettere in prattjca le fallacie di quell'Arte tapina^ in compagni»

^'akun'fuoico^^^^^^^^^^^ ^ iempre infruttuofe ria-

••é^S^ e leconfumaiono quelle poche foftanze , che egli sera virtuoCamen-

JÌ^^cSo\cnd^^^l^?^opn^'^^{^, e molte pret.ofe tauole di mano d An- y
V .

'^"^^^^^'J-'^J f,;
Paulo v^croncfe , e di altri valenti Pittori, da lui congrc- . .

.

^^f^ Dcr oinu^ento delle fue ftanze . Ridotto per tanto il pouero Pittore a ve-

S^'re fcai-ribiiti i pitt ric-chiacrtdi difuacafa in crogiuoli affumicati,& abbattuto

5!l frauaàlK) di longa,e mortale infcimità,terminò hidr opico i fuoi giorni circa

vomirti slo lifciando però cosi chiaro lo fplendore de fuoi pennelli, che per

©fcurarlo poco valle Udcnfiffimj fumo di «Ui va licca l'Arte, che impoucrito

.l'haucu'^.
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,-G ALE AZZ O A LESSI.
'Architetto Perugino .

lai!
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li

l
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ìlq.ur. flint li £13 iiu OJ

'«' v;'I 'ì ihfcnr-

• •
' 'Jif'j.'iO- :

. «.ilo iJi"^ ttf';

^ fontuoft Vabrichc , !a quali mediante l'induftna di Galeazzo

Aleffi , Architetto Perugino rendono fra le (.uta d" Italia molto

fuperba quella di Genouaj obbligano al prefentc la mia pcnnu

a fardi lui qu ilche fuccinta memoria,dicédo,che circa l'annoi 5 5 «•

fti c2li chiamato nella nolìra Citta da alcuni Cittadini ,c qncfta b%

1 occafioncptr la quale architettò nelcoUe di Cangiano vninac

.-. , . .... f^o^o Tempio dedicato ad honore di Maria Vergine N. Signor*

cual'otJcr ' vi del pari con le più famofc d'ltalia,e rende gloriofo il nome del fuO-i

^STcol diflegno dei quale fuiwnw facum Genow uioUc tob««h« «osi publi,



Msmorte diGaleaXloAlelfi: ^Sf
^

Che, come pti'UK, ?'^-'
?M

' " b che- foftSdola porta del Molo .

e principatmemc nel famoloL "S^, che lortmcmuoia k

fcrue in vn-ilkflb tempo pcrficurczza della Citta.
^,P«^'^^"^,,tl.L?u fenza

qual-cffcttocgli vifece fopravna piazza affa.

^?^''^^^JZ^2rSu^^lé.
intoppo l'artiglieria s e di fotto vi e vn portico addatuto

^j^^ ^^^^^^^^^^^^

corpodi guardia, conmoltc ftanzeper vlo, 5 ^o'"'«°/".*^/'"^^^^^^

& aggiongcndoil bello al forte, orno la facciata,
^^^^^^..^ff^,'';^* ^l

Donca Architettura-, cverfo il '""^^P" ^"^
S""^°^"a '^^^^^^^

chiddBalHardo:fudctto. ccon alcuni nicchi, e colonne U ordine Kufticoci

tìilmentc adornata. ^ , ,,.. .. ^^j ^«,niijr<«la Città, ri*

la fonte dd Capitan Utcaro, & '' l^f^j'
e n"fto PCt lifola, che coto

qudl. nngolarc I>«'""^=«"»,ff'^r'™ '
'„^n folo abbondanti; mi ri-

ÌHtaaa inucuione v.cn
"}''°''^'2.'t^T';J°l,^„a^>^o ammitaiionc in-

^;S;MncipcDoriand.emcv,!^diFafclo, eW^
*P«conclafionc dd prcfcntc Jforf" ^'™ •

'Jhc con^ntamca inucntionc

»'*:?rcrrPc« infnXTra dSS^^^ G„n«ldi
. pò,

flfin Bi6?no ? mi dfcndo fta.o a di noftti difttutto ,1 (ito
,
e con-

"'.irSofn altfvfo -, filmò meglio **=?'""'"'
'^/"f

"''"=

di raccontamclanificio veramente tauagante. E tanto
_

il

dh

IDI

iil

rrper da^arinrendere di qual leglfoffc il va-

Jore dì Galeazzo, e per non Ufciarmaa- j*

chcuoU del fuo nome quclU

jnici fogli. ,;' "* 5^

i
, ANDREA
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A N D R E A ^ V A N O N E.
'jit'-i

Aychiteito Lombardo .

Alla terra di T ancio (ìttuafa nella Dioccfì di ^omo nac- ^

C]uc Andrei Vanuncapprclc da Giouiiierto il vciu uio*'

do di dincgiiarL'.laoiid..* Fitto liudro particolare ncll' Ar«
cliitctmra nnici in cttcllcnza perfi-tto. Venne in Gcnò-
ua,c perche co la '. jriu haucua anco accòpjgnatala No»
biira.c ciuili porfamcfi,tu da principali delia ( itfà'accol-

to,& accarezzalo, corriipfidcua il V anone con adccpati
termini,ma più anco con le opere , facendofi conoCcere

ogni gio'po piti pciitoneiia profcfiìonc. Tratcoffi dal

Vubl;co di i:\. reedifica e il sòtuofo palargi-;; per hahitationc del Screnifilmo Uu
• ce di Gcnoua, re ^ò Oabiluo con piiblic; decreto , fi fece ricorlo da qncdo vir-

tnofo acciò ne douefle farla pianta, ne f_>rnò in carte i dift^gni, da quali im-

mediatamente fi conobbe ciò eioucua ri'afcir i'optra , & anco rcccellenza dell'

Artefice ; Attefa la fodisfattionc dei diiTcqno , hcbbe lubito ordine di formar la

pianta, ò Ha il modello , no i fu lardo ad ciequirc, mo^hando in cITo quanto po-

teua firlì nell'arte .. Socii^raiiflTmi li signoii Depurati , e tutto quel Sereniflìmo

Trono immediatamenrc fi deliberò la tàbrica da fard in conformità dai niodello.c

da erìger!] omninamcntefotto la dirretionc del Vanonc , Quindi è^chc fi diede-

ro gii opportuni ordini per li materiali , & in brer.e tempo ^\ vide 1 opera à buo-

ni,ic ben intcfi fondamètl,laondc andana del continuo augumcntado il concetto

nel quale fi tencua il Dirrerore. Profcguina quella imn;enlà macchina con gran

lodisftjttionc, & cHendo gionta al deiìderato fine, non 'ì\ può dire con quanto ap-

.'If'h.ufo feguifl'e di quello virtuolòjiiebbe lodi fingolari, piibliche,e priuate , oltre

larga rccognitionealla iiia virtù. Fri le molte prerogatuie della fabrica,vna è,che

^ fìjuaficataa mcrnuiglia di groflc chiaui di ferro, tutte rcftano afcofe , che ne pur

.i/.ynafe ucvcde. Nò pafsòmqltcchc fò decretato a beneficio publico si faccnè vna
ciflerna in òarzano, polio di gran cómodce Ibllieuo a tutta la Città, (é ne diede 1'

incombenza al Vsnone.ond'è vhefccefiq'JcH'immcnfo vafo di ci(krna,chehog-

gi di G vede, fotto si vafta pia?za,ecpn la (olita diligenza del perito, edotto Ar-
ci:]'cito, hcbbe quel mirabilc,c felice cfitc, che 9i. \cdchoggi di, non però tutti ,

tùie lo Uippolcro daprincipio,ma aitre tanto le ne aquidò honore,c bencuolenza

in fine dell'opera. Era ornato Andrea di par^c amabili pari alia virtù che poflcdc-

u.i,rrat[aua benché con fìr-icrd inaila ciuiltàjcra Splendido e vcfliua honoratamcte

t< era nggiaduo da ti;tri,che perciò oltie l'cnèrfiacalàro nobilmente manto al ^\-

mile le ^i prie figlie. Si tratenne Tempre m feruir il publico,& era trafmefTo alle

forrifeaticni ,cSc alnibifogni della ^crenifi'ina Rcpublica.A_graiiato daircta,con

colore cf.rcmo di tutti, le ncpafsò all'altra vita .

ROCCO
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RÓ eco L V R A G O

Architetto Lombardo*

: n;

aàlc fabriche, che più riguardciioli fi^vcdono nella ^ t

ti di Genoua (ingoUrc può CLiiaiiur.^ , il pal^-gio cu i

Si -nor Duca di Turfi po^o ndla Strada Nuoua ,
liaaen'

do egli tuac quelle pr.n-o:ianuc , cnc iaiinaginare li pol-

finoTalU deicrittione d.^il^ quali,ccrto che no e faffiaen«

te la mia penna 5 Parmi bensì i-aggioneuolc , tarin que-

[\o luogo meiiuoue dell' Aichiteiìo, cnc ne iniiento 1-w

pianta , e ne loimó il modello .

, __ * Rocco Lurago Lobàrdo famonfllmo profeflorc d A •

*S;i^;;;:;r^.Tdo dellnogo nominato Peliopr^
STil^of DeSSto' 'che pe -

inuentoi-e di tal maccluma ,
portata allimmenfo , f .^^ P \ Pf ;'^;„^,' ^1',

ciò ad Ciro deucfi la gloria . Venne quello viicuoioad habitatc in Ocnoua ,
e.?

doppoefferf fat^ conolcerc in diueka altri ed.nt.j
, ^^^^'^^^f}'''TlX^u^

SSIS, foranti concorrenti , che alpirauano a l'opera,

^^^^^^^^
riucòmben^a , & hcbberordaie di tormare h dukgn ,

al b f gno
, ^^^^

ciito, cliappi-efento, furono ftimati iingolaa, e degni «^^'l

^^^'^n r-.nl nn-^
SbcvataVare, cnepcrciò gliene fu impoiìo il

^"f;^'^^.^
'
^^j?'

P^^
conftrulTe di cartoni , come era il diluì ihle ,

ornollo d quJL P-»^"
^J'^

^^'^^

che lo poteuano rendere conlpicuo , e colmo d ogni \ agnczza , « q lU ^n.

te a fe'icifluno portoda queao eccellente Arcnitctto ,
che pei "«"

^"'^; ^ .

k ablcio , no'i dcuo già taccere ciò, che fò d, ^^f^flTi^^^^^o
Haucua la santità del Beato Pio

j^^^'^^^^f^"^^.^.''V'il^^l
Cardinale fue nepote determinatod. tar edihcare la

^j^yi''^/^J;^';'f'' "'{.'i^^'tii

P. Domcmcan,L Bofco ina patna,per la qual^^^^^^^'^^.PP. Domenicana del Bofco Ina patna,per j.i qual

li piùconrpiau fosgetti poteffe trouarc m pS'" Pf^'^J ' r"\;^"„ ^^,^^0 haii-

fi-ni , ma efloquiro 1 ordine ninno accerto il guflo del Pontefice
'Jl^-f^'J^^'

-

"' '

, Santtó notuiadi quello virtuofo , maiidò ad efio ;« Genoua I in orn^

, .ff.re , accertò aUocoa li di luid_^gn, m tal -odo la fod. ftu01^
utaMia!

za di tal aft >re , accerto iloccocou 11 ui.u.u.u.g,..- ...... T^"^: . •

.x^, ,,^.

d, quel Santo Pallore, che lubiro le ordino il modello, ^,
f^'"*;° J '^ente^

fui akrcsi di Tuo gnto ,
deliberò, che

'^"^V'IÌ'"?''^' alh te dSp tSm ,^i

fi oikiuaflc nell'cuetione della fabnca , a quale doppo k debite P^^^P^^'^'^^
j^



2,88 Memorie di Rccco Ltiragù.

Miccic piir.cipio , e l'otto la ductionc di \ n cosi infignc Macftro fìi COnfttutU ,
et

hcb.ic t;,loriulo Hnc.
, ^ ,^^

li l'onrctkc , e Ha il Nipote hauutonc il proprio compiacimento , re fcntira

general limbc tubo da per tutto, onde, chcdoppo Iiaucr con larga untino x^

iiuincrator Autore, gliene porfcdnto ledi , ficapplaufo, & in fcgno dclL fti--

ina clic fatcua di clll' /lo riccri-ò , volcOc andare a (cruirlo in Rcau ,
limcttcn-

do al di lui volere , l'annua ncompeiila

.

. .

Ricusò Rocco con ilngolar niudertia vna tal gtatia , fcufandofi con raggiom

appaiciui , che haueflTero forza di appagar il defiderio diS. Santità (òggiongcn-

donle, noncncilipcimcdo allhora di partirfi da Genoua, e the preggi^uafi

rjTaidhaucilofi.ri.Koneln-.c;dcllodi<uogulìo. bi ditiiiarò poi il Roccoccb^

yiciinocontHiciue, non vcllcr andare, temendo qualche infdia, & cflcilo

j-jùcnroftarin Genoua, cucera acafato , che portaifi altrouc i Si trattenneJ

però in d'ita Cjrtà il no!liovircuo(o, operando a pròdi chi lo riccrcaua ; ma_,

cai rico liormaj d'anni , rcllò aggiauato da quella indifpofuione nociua a vecchi

edoppoqualihctrauaglio, le ne palsò a godere vita più di qncOa felice , dell'

c-nuo 1 590. circa , Ini tal morte di vmuctlal dolore , mancando io Gcnoua vn

tanto pento , ^ infiguc macftro

,

t

Dclli Allicu: di Rocco Lurcigo .

Francefco da None fu fiio Allieuo , fecondò il ftile del macfiro 5 Scrui per

Architetto molti anni il publico, cfiumpiegato fcmpre negli aftàri più conlpi-

cui . A eflo toccò far il modello della Chicfa di San Bernardo in Gcnoua , conic

anco 1 altra Cuiefa, cMonalìerodi detto Santo in Albaro, cosi tant'al tre in ti-

gne tabnche fon Hate tonlìutte con la di lui dirrerione . Alla per fine aggrauato

da n»ortal malaria doppo eficrfi armato di tutti li SantifTimi Sacramenti relè l'ani-

ma al fuofattorcj .

Gio; Battila Ghifo Architetto Lombardo, nato in vna terra nominata Tor-

re Dioct;fi di Como , fu Aliicuo di Fiancel'co da Nouc fudetto , & è degno di

memoria, per hauer con ti è alti i Architetti, cioè Pietro Antonio Corradi ,

Geronimo Gandolfo, & Antonio Torriglia, formata la pianta , ò fia modello

dell'Albeigo di Carbonaia, ri uftito talmente grandiofo, e ammirabile fino all'

hoiapteknte, che non è.mcor compito , e quando re(krà terminato , donerà

annnoucraifi in vna dcllcinarauiglie del mondo.il fcguito diche piùdiffufaincntc

{csi tiranno nelle attionj de' (hdctto Ccronimo Gandulfo . Hebbe il Ghifo la dir-

retionedi quclìopera , ne lììai ic le rimofie , iblo quando piacquea Dio Icuarlo

daquefh mondani trauagli , e prcaiiarlo nell'altra vita iettando eftinto nel con-

tatrgiodc4 16^7. Altre opereofìai ha fatto qiicrto virtuofo, cioèChielc, Palag-

gf, & edifici! di più (orti; chr per non eHcr troppo longo'li rimctfo al curiolo .

Antonio Orfolino Architetto nato in Genoua da Padrcìombardo;fù Allicuo

di Rocco Luragceriulcì ncU'Aiehirettura perfetr(;,ha fattemoltiiTìme opere pei

JnCittà di Gcnoua, e per fuoi i,ma più fingolare è quella Ihaucr prodotto al mò
doTomalbOiiblinoinlìgne A rchitetio.c egreggio Scoltorc,le di cui virtù tac-

cio, per relbrmi prefcritta, llante il liio vi nere, di poter proleguirlc

.

GIO:

f«
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G IO: BATTISTA CASTELLO.

TmoreyScoltore,if Architetto detto ilBergamafco,

Vando A urclioBuflTo come già fi diflencl fuo dilcorfo fi parti iirpro-'

iaiamentediGcnoua,vilalciòin abbadouovngiouanetto Eerga-

insito fuo ailieuo chiamato GioBattitìa Cafkllo, il quale non.»

peri !Ò pcrdendofi u animo, fcguitòdi sé fteiìò à diflegiiar i' Opere

de vaienti Pittori, a fine di arrmarvn giorno à paragonarfi eoo-,

effi, ficoaie iu t.ii>ito legai; ond'io,de!Ìdcrofo di lar palefi al Mon-

do le rare d r^ti di queito v iitauio Gi uinc diro, che dfcuda ftaca più volte ofTer-

uata dai òi^ Tobia l'allaiucmo iavirtaoiu laciiaatione del pouero Uudcute, s'in-

dune a riccaerlo lotto la Ì\x:ì protc-tione; e foccori-endoio di ciò che biC ;7naia

1 inaiò a Roma, nella q^ial Citti à Ibc Ipefe lo mantenne fiiVa tanto clVei s u. jm.

ftò nomedib.-n fonduo Di^fegnatore: dopo di che là richiamo la GeaouJO ,

don- non lolo nella Pittura, mi njlia Profpettiua, Architettura, e i>coltura diede

niùd Vii f-^ 10 del Tao nìirabil valore, perciò habiamodifaa mano le Pit-

iiire delia slla nel Palazzo del già detto Sig. l'allauicino pofto nella Villa di

Multcdo; la facciata d'vnx Cala pre*To la Ghiela di S Marcellmo; e d'vn'altra su

h Pazza de Mg Franchi, allo quali non e ponto interiore quella deSig. GnlU

prclTo Noilra pignora delle Vignc,e dinotano tutte il iiorinlluuo ingegno del lo-

^^tcn^c'iv'ire ci additano la Tauoladdl' Aitar maggiore alle Monache dì S.Sc-

bartianoi alcune hiiloricttcàfrefco nella Chiefa di S. Giorgio 5 «è Tauo e ad

Oelio con altre Pittare a frelco in ripartimenti di ftuco nella v^apella delh tre

MasiinS.Francelcoi&ilauorida noi già acccnn.ui nella vita del Cambialo

fat'i da Gio- Battuta d'ordine del Sig.Duca Grimaldi nella Santidiina Anonciata

di Portoria- doue nel fopracieio del Gorodipinfe vn Ciiriilo giudicante circon-

dato da ''li An«^di, alcuni dc'quaU portano li Mifteri) della Ina fanta Paflionei

molti ì'herzano intornoad vna cartella nella qu.ile da lenito il i>emu Benedt h i

&aitril"aonano la tromba chiamando i mortali al finale giudicio, nella qiiaP

On^ra è fopra tutto confidcrabilc lo Iplendore, il quale vlcendo dal dnunillimo

Corpo di Caribo S. gnor No'lro da lume a tutte le altre figure . Et è tatto con-.

tal'a-te che ibbaghal.i vii\ade'riguardanti: il che tutto nafce dalla forza di quei

colori con deftrez'^a di Pendio fo.-ìucmentcdi(letì.
_

r-V- Fabriehe poi, e negli abbclimenti di qucile riufci totalmente ricco d m-

ucndone,e <-ntioro neiropcrarcche non fi può bene {piegare con qual maeftria,

appartandofi dal folito ftile degli altri Architetti , s-imientallc nuoui modi d'or-

namenti, anzi nuoue proportioni di ddicata Architettura ^ ond'e forza il con-

fefl'ue che alni folo era lecito riuoltar fotto fopra ogni coiatfenza pencolo di

fcomronc;-e la bclczza della fimmetria; il che proccdcua dalicflcr egli si fatta«

* Oo mente



Z^O Memorie di Gio:BattifiaCaJfello, ^'

mente regolato nel difordinc (leflb , che fenza prcgiuditio dell A.rte , fapeua fai'
y,

i<-*ruir di bùie il capitello , e di capitello la bafc .

t Sono in Dcrgamolua patria molto {limati alcuni Tuoi lauori fatti a ficfco, i

qiuhmudcrnamcntc hanno mofla alle lodi d'elio CalìcUo la faconda penna del

Cauajier Ridolti , il quale nel fine della vitadi Lorenzo Lotto ne fi mw. breue

si; ma nonorata memoria. In Gcnouapoi tràgli ftupori dell arre fua compa-

rifcc molto fupcibo il palaagio , che egli abbellì di marmi , (hiccni, e pitture
.

tanto di dentro.quato nella^ficciatadi fuori al Sig. Gio;Giacomo Imperialcjalcunc-
,

pitture nella Cniela di jan Matteo \\\ palazzo architettato nella Strada Nuoua per
,

habitationedclMgnurTobiaPaliauicinofuogcnerolò mecenate. L'hillonedi .,

Enea, e Didone dipinte in due (àlotti nel palazzo del Signor Leonaido Salua-

go > e gli ornamenti della Capella di No tra Signora t'abricata nel Duomo coiu>

iitia ordinaria imgnihcenza dal Signor Franco Lerciro. la qiale può ve-
.

ramante caiaimrii vn epilogo delle cLimfitezzc d' arc.iitettura; doueol- '

tre i bizzarri capncci del fuo raro pennello , fono infupcrabili i lauori di (lucco,

fatti fotto la direttionedi Gio: Battila di manodcl quale fa anaie fatta la rtaturu,

d'vna femiai ," ò ila virtù pola di nmpetto a quella del Cambialo : nella qual^-

mo-^roegli, che il foioman-ggio ie'pennelli non fi ridringcua l'arte fua, c^

perciò ^ae.l ilklfa p-ra cagionò iniraaiglia ne Pittori, negli Scoltori , & n-gU

Arcaitccti, pochideq.nljardilconodi pjrf.-ttionar le opere loro , lenza con-

fiderar primi.lidie di qie,1o glori jfo \rtehce , che quafi Stelle Pollan kruo-

no loro di norau per condurre a buon porto ogni loro virtuotà fatica .

Hebbe ad ogni modoelfo Ja K U ' cosi fcan'i la fua fornma , che trouandofi

couqualc.iedebiio , fen7,aibriia di poter fodisfareli fuoi crcditoi-i,para nafco-

ftaiuenre di Geno-ia nel i 575. e nauigando verlb la Spagna v'arriuòin tempo ,

CI le desiderando Filippo Secondo vna Icaia per poter fecretamente fcendere dal-

le lue llanze nel ilegio Tempio del cclebranllì.no Scuriale , bau 'ua per tal'cfl-ct-

to vediti, e niìuiatidiuerli modelli de'fuoi pai (limati Architetti 5 & inten-

dendo rariuo di Gio; Battifla non tardò ponto a chiamarlo in fua *.:orte , douc

gionro il firahero pittore, fu da quell i Mae h cortefemente riceuuto , & in-

terrogato , le gU ba;h 1 1 laninìo di tro nr .wodiO d'appagare il (uo intento ? AI

chcrnbofe, eie iiauerebbe lUidiata qudcne forma per compiacerlo. Quindi

ricirato'.ì nelle fuc {Unrx, & lunata matura coniìderalionealla facenda , clpref-

fe in carta il Ino penlìero, diLfegnandoui vna icala a lumaca, guadagnata no

vn 'Ito altrettanto coni n ido^ qutnro fecreto , ne (ìnall'hora venuto in men-

te ad alcun .. Po. n Oli per tanto il Ca'kllo alla preienza dei Rè, le prefentò

con otlequio ii d ^c2fl2io modello, col quale colpi cosi bene nel gemo di t^ucl

crran M.jnarca, che di fitto lo con litui Architetto maggiore di atte le tabriche

Re<TÌ •. .• L aflfegnó non jreuoi'.ffi.no ^hpedio da pagarlelc in fin d'ogni mefe ; fa-

uore d ) ì nero virtuofo goduto finali vltimo di Ina vita , che egli termino in_,

fludla, , Corte nel 1 579. con notabil perdita di qud fontuofo edificio, e dolor

e(heiMo4i «Jttcl aè veroaawtore, cprotcLtordcviuuon,



GIO: STEFANO BORRO.
Scollare Milanefé.

dcboliflìma cera , viue ad ogi modo
io; òtetano Eciro Aulanclc, raro

uciiui.i..-'- e cera colorita, tràlc quali gii viddi'.

^'n vn pitcJol rcliquTano h tìeiira d'vn San Michele molto bea

contovnara , e di iìupcs.co laiioro : ma efièndo le opere fue_>

poiTcdutedapcrfone, che per troppo prezzarle le cont-nano'

invno Icrianoi reftano perciò ii curiofi pnui della vittadl

«lidie e none poci. , fc ncrccrio di moki anni s'avriua a vederne vna lo!a_|i

Felli molto pratt.co in formar ritratti con la cera ludetta che riufc.uanomol-

i tovkii e naturali, htinuero, quc^ talilauori , fatti da mano efperta, ra-

pirconJgli animi d-osn-vno: perche participando di nheuo, ^
^»j;f

°"*°
' ^^•,

^oppiano infieme k prerogatiue della pittura, e della Scoltura ;
dalchenake,

che nelìimmitanone della natura con ogn'vna di loro gareggiano

.

Hebbe feco "ran huv.iliarità Marc' Antonio Botto Gcntihuomo Geno-

n '(e e molto^ciTercitato in quefta forte di plaftica di cera ; al quale effo Bor-

io cimmunicò molte fottigliezze di detta profeffione ; quali non npetero in^

quòriTo-o per hauerne già d.lcorfo nella vita d: eflb Botto . Ne altro poflb dt.

; ?.diGio°SteLio, folocIr'egUviaelnGenoua finairvltima vecchiaia, nella

ouaUfralirodamalanconicohumoreaauaperlopiuotiofo, entirato in caia ,

fofpcttando, pcrquaafcidiccua, dinoncHcrvn giorno daluoi nemici alla-

'

iito.

—'*

GIOVANNI BOL OGNA,
Scultore Fiamingo.

f^-r- .<r-. --t' HI sì che cofa Ila l' Arte di formare per v ia di getto figure di bron-

^'-^-^-^'^lì^ 20; sàparimcntOjcheinqucfto aiefderw s'acquifiò gran ncme_>

6//,V'-',^ ;
V^ Giouanni Bologna da Douay Fiamingo , e clie dalie lue mani fu

;

^ \-ì f^6Ìv ^s*' ?ixhe domata la durezza de'marmi ,
• formandone bene fpeflb fi-'*'-

4*>v^-^-5«i»«' molacri muti si : ma poco men che (pirantr . Di quie cn 10 non
>^*','«?|4-H"C<i lYi'cfìcndcrò molto in dircorrcredi lui; ma folo dirò,' che dop-

po molte opere cosi di bronzo, comedi marmo taìtcìnBologna, cFir^nze ,;
'^ * Oo z a ba-



Z^i Memorie diGioUAnni Bologna .

a baftàza dcfcrittc dal Vafari,dal Bocchi^ dalBorghini.vcne egli inGcnoua circa

ianno i jSo.chiamatouidal Signor Luca Grimaldi, acciochc adornar doucflL»

con l'Arre Tua vna ibnruofa CapcUa , che in honore della Croce Sanriffinu ha-

vicua edificata nella Chicia di San Fiancefco 5 per lo che volendo Giouanni far

pompa del Ilio talento, & acquiiìarfi honore, rapprcfentòin lei figure «li ton-

do nlieuo grandi quanto il naturale la Fortezza , la Giuftitia , la Temperanza,

& altre virtù fimili, che fi vedono collocate ne Tuoi nicchi di marmo , a quali

aggionfc lei putti ledenti fopra alcune cornici ; e lette hiftoriette di baffo rilicuo,

jielle quali elprelìé i più principali mifteri della Santiflìma Paffìone di *'^oflro Si-

gnore j quali opere fono di cosi fina maeftiia , che non lòlo cagionano ftuporc

in coloro, che s'imbattono a conllderarle ; ma quando Giouanni non hauefle

<lato al mondo altro faggio del fuo valore , meritarebbe ad ogni modo di eflcr

honoraiutoi titolo d ottimo , & di eccellente maeftro

.

n"

PIETRO FRANCAVILLA.
Scultor Fiamir/gG .

^^ A Giouanni Bologna , fu condotto a Genoua Pietro Francauill»

fuoaiheuo, & anchegli Fiamjngo ; il quale nel corrile del M-

gnor Luea Grimaldi kolpi m marmo due ligure di ftraord inaria-»

grandezza, rappiefènranti vn Gioue; & il Dio Giano, nelle_>

quali icritle il fuo nome in tal modo cioè . J-acitbathoc opus l'etrus

tnìncauUiu . laadrus 1585.

Honorano eflc nò poco la noflra C irta ; e per cPer fincate ir poPc , nel quale e

lecito ad o'^n vnodico.nmodainéteconfiderarle, rendono magg,iormence chia-

ra la virtù .7i efT^> Pietro, il quale tu anche impiegato dal ^ig. .\i<tteo Senaiegaa

fargli ornainéti delia Illa ^apella fabiicata nella ..attcdrale ad honore del ^atifs.

CrotififTo.e reià fimofi fr* quarc ne Iòno in Europa dalla tauola fatta co mirato-

lo di pennello da Federico Earoeci da Vrbino,c folo in ciò diftl'ttofa,chc pereflcr

troppo perfer ta non può efler pertettamcnte lod.ira. H<^r donqneconlìderando il

b lon coltore.che doueuano le opere lue fiare al paragone à. quellcch.c da mol-

ti fauìofì maePri lauorste huono per l'if'ePa Chiela, tentò quauo più pctcua di

p.lTarci icin^.ini d vn <)idi:aria eiqiulìttzza^e pcjciò gli riu!cìc'i fcanarc da n.ar-

tn Tei (!j t d in(«iita,&.imparegiviabilfinezza5qu3t tic delle quali rapprefcnta-

nu li ari 1 trit.(;rt dd hacro Vàgelo,e le altre due Ione v n Sant' AmbroHcc Saa

Steiauo piotom.itiic, belle tutte"amarauiglia, e non meno cfquifiteper la fin»-

m(.-rria,cne niacOoft per 1. attitudini , e jofitnia , ondèthcallcltdi dei Frrnca-

i il'a belili e Ufi prepr( i.ta 'a lingua 1 prcftforidi ^tcUura, i cialiddl't e p.rcdi

Lutili^ wtoiciio griiUiiOic per più ficuranicntc nuawùiarfi alk pcrf rtic n '.

TAD£ O







T A D E O C A R L O N E.

Scohorc, Pittore ,
©'' Architetto Lombardo .

\ Gioiumu Carlonc Scoltor d' Araberchi,e fogliami nac-

qucroin Rouo terra del Lago di Lugano Tadco ,e Gm-

Tcppe i quali furono dalPadre loro circa Tanno 1 500x0-

dotti in Gcnoua,5c incaminati allofludio della ^coltura,

nella qualejnoftrandofi Tadco molto auido di gloria m-

duffe Giouauni a mai.ddrlo in Roma accio dalli tiagmé-

ti di quelli marmi anticiii potcn'c per via di diflcgno ca-

uarne vna perfetta , «5c aggiuftata idea , fi com in tatti

. auuennc; perche clTcndo il virtuolo giouane doppo

MianniaiorBatoin Gcnoua si moftioallai toi'o perfato Scoitele ,
itigegno-

?o A eh t^tto" e ragioncuole Pittore fìantecne nell uccorrcnze la ciando 1
IcaU

pelU CuVben reJcre le tauolettc, e compartire 1 colori. Ma lacendoù n^.

rue tempo S.tir con gran danno deGenoucli il mal di contaggio , 1. miro Ta.

3eo nel Conuento de Padri di San Francefco , duue per non lìarfi onolo fece di

^miìo alcuni Angeli, cheancor hoggi ineounolopralifronieipici delle Ca-

S "d^ quella Chiefa , e celiato cne fu quel male s'impiego tacendo molti auo-

ri nel palazzo del Signor Fianco Lercaio, fra quali lono n.olto conlmerab.li h

due termini, d.efi vedono alla ^orta dello cortile^ 1 due ritratti che al piano

Sr"i e fcalerappretcntanol effigie dellilkflo Signore, e della Signora lua.

nSc . Cosiancora ì«oln buoi, tece nel Palazzo del Signor Enrico Saluago ,

doue fopra tutto lono da ,-Cuhoi 1 tenuti m piegio ii due huon.m, feluag.
,
cne^

re-gono l arma , & infieme i due putti che kdono fopra le due hncftre ,
oc la.

San Lorenzo nella CapelUaeiMgnor Matteo benarcgag.a Duce della fua Re-

publica furono da eflbUuorati due belhdepofiti . \ olendo poi il Mgnor i rinci-

pe Ooiiaabellire il fuo giaidinocon qualcnc vaga fontana fuTadeo l Architet-

to eli quella, nelcuimezzoiicolpivn Nettunnodi giganteleha lìamra iopradi

V n trifauce cauallo marino , opera altrettanto ammirabile per lartificio ,
quanto

più confpicua per la gran molle . Cne per efferecola aflài degna mi par bene de-

Icnueila minutamente . Di bianchirmi marmi refta confìrutraquefla fontana ,

la qualcner dian.ctrt da vr,a parte è paimi ^4.edall'altIa 42. Reità diuila in 12.

labri che con altrettanti pjtdefìallicolliganoj tuttiquefli lauorati con foglia-

mi cartelami , e »Tiafcheroni belliilìmi, e fopra cgn vno di efiì, vi iillicde vna

Brand* Aquila in piedi, ciafthcdunade quali, nelli artigli tie^e vn ferpe ver-

gate acq-um vna coiKhiglja; fui piano della (lena , vi è formata vna grande

coBchiglrt, the rKeiK l'acqua de? purgo, con due telUidini. Nel mezzo dt

QueOan^cbina, appare vn vai iflTmopiedefhllo , che forma la piana della (tel-

U fontana , icol^iu di tonilaiile archucttura , e parimente vien qucfia ornata^
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tl'.r'
F'^'^^'''^'";.' J^"orati al di fnori di cfquifiti fogliami, e coiichigfie tffbe»

Jurcfo til.cLio
,
lopra de quali vi lono putti grandi iti lomia di Tiittcoi , e Stre-

r'^wfr'^t'^"''' f'^^^^^'^'-'oód piano delle acque, vcdan fi formati
2 Delhi altipahìir^.chcapFogouiKiolabccca, ccn /dlo/Jczo, al pia-iK, di quel iKiuido e emento, gettano fn.Imente acqua fopratl d.dodi quellaTe grnndi C aualh Matitii , cgn'vtio de quali 1] c-netuie ii^ lunghezza palaci 1 7ui.anocclloeatinelmezzodiqueaafontana, egctrano acqua, /opi e efIis•c gealtracouehtgha, tantomaellofa , e grande, ci.cc capace d'vn Netunoahopa.mt i ;. che in piedi m quella riffiede, tenendo con vna man il Tridente,e con

1 altra la brigl:a delli detti tré caualli . Allintcrno vi fonò diuerfi ftdili dibianco marmo
,
laucraii egr.giameate di Hgurce tcgiiami con ogni ben intefa

,

<xaggiuiMtaareturettura. o
. '

'i«*>

iopra la porta ddh CittàdcttadeirArcocon vclccit.i difcaJreJIofcce m ro-
chigiorn, la Hatua di San Stefano, & al Signor Ducs Uoria lauorò molti mi
kiieroni fopra.etincflredd primo piano, e le figure, .che fi vedono forra ilpoiMlc, .^arteeonprcrortionc, & intelligenza. Fu anche eletto da! rublico
per are la gw^iìatua del PiincipeGio: Andrea Lena, chetuttau.afi vece iopra la piazza del Palazzo Reale mataolà nell'attitudme , & efquiCta per l'arti-

Ch egli poi fi moniiOcneli'Architetmra perito pciFamo chiaramente ccnv
prenaerlo dalla Capella di Noftra Signora della Pietà da eflò fabricata ad inHan-
zaac-i^.ignor Lorenzo InureancllaCiiiefà di San Siro, la quale benché fii v-gualedi iitoaualtrc tutte, che rendono confpicuo quel Sacro Tempio, gioan-
tegg.a ad ogni modo fopra l'ifteflè mentre ienza perdimento di firo TadorrTòTa-
deo col numero di (ei colonne, doue che d'Architetti delfairre di due Iole le
giuaicarono capaci comin effetto fi può vedere . In qucH'ifteflà cardia , come
ar.cora in qudla di NoOra Signora Aifonta al Cielo porta nell'ifìefla Chiefa iono
di mano di Tadeo alcune Oatue, emolti baffi riheui confideraticcn cdil tatio-
nc uà! 1 >coltori;& in Sauona architettuiò egli la nobihflima facciata della Chie-U di Noltra iMgnora di Mifericordia, ricca ai maggior ieeno di molte fgure
termini, teftom

, cartdiami, e d'cgaaitro ornamento cÒnueniente ad vna ro-
hta , e ben confiderata Archirettuia .

^

Era Tadeo cosi viuamente innamorato della virtù, cfehaucrcbbe voluto
poterla accrdcerein ogn'vno, cpeiciò ioleua talhor radunare in f uà caia mol-
ti giouam Oudenti

, quali ammaefliiua nd disegno 5 il the iaceua ccn tal affet-
to , che di più ioleua andarli vifirardo ndlc pro|. rie loro habitationi ePòitardo-
li ad cfler jfl:du! nd bcn'operare

, e correggendo col lapis l'opere loro .

fu iotunnifin od.irai.ariiia, iiefi<i"ìo n clro d'.-cti n ular ctnari, &ha-
ucndo riceuuro ài Ceron;ma X'erra fua Conìorte quatti o fpji macchi f-cdeua^
d vedo il jndinati alla VII lu; & era 'olirò a dire chencn vcrieua ^laiuarì herediC no, o d argc nto: ma che pù tofto nìoltò ne hauertbfe Ipcfo per adornarli di
qualche viriuoia, & hcnoieuole pickfl-one 5 dal che chiaramente fi ruò co-
ncfcercciMlfcl-elamagi-animitàddl'animofuo, e la li rza thenel iuo petto
UccualoKiinoloddi'honore, ondhauerebbe meritato ei viucrc gianridiKc-

floic
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ftOi-e: mi a*grau<ito dall'età , efottomeiTaciagagli:irdI;uarìfcbrc icrmuiò 1^
fue fatiche lafciando queftafpogUa moitale l'anno 1 6i j. li 25. Marzo giorno dc-

Idicatoilla Regina de'Oicii, e con dolore de luoi pareiui fàitucrrato iidia C/nc-

l fa di :5an Franccico di CalL-ilecco, lòpra lacai Icpolra.a doppoduc Anm dal luo

traaruoGiottastxilao tiglio maggiore tece intagliare la Icgacnte inlcnttione i

THADEVS CARLONVS
EGREGIVS òCVLPrOR

NIL NlSl CORPvS
MORTI CO.nC£S51T.

E gii che Kabbiaitto narrata la carità , & aff.tto con quali infegnaua a tutti

quciìo virtuolbmacltro, non iàrà ftiori di propofito uoiumjic qui aicuniluoi

AlUcui

,

Jjifcepolì di Tadco Carlorie

.

DANIELLO CASELLA fotto hdirertionc di Tadco riu fcì Architetto di

gran aiina. Macque co lui in Lombardia > n-ia.^ ai x.dgodi Lugano, venne di

poca età in Geuoua ncbbei principi! dal Carlune, e tatti li opportuni iiudij , re-

flò al pcfleno di quella virtù, clie maggiore non poreuaiì dclìdcrare , in modo

I che non potendo profcguiic li fad^,- j la tabi ica d^ila :^niela di san i*ietro in Ba-

chi^ net'u appoggiata la cura ai ^alèUa , nella quale ii portò con lodisfattione.

indicibiledi tutti. Fece 11 modello della prima capdLiintrando nella Cniclà di

San Siro a mano de Ira , m jlte altre piante , e mudelli fece queito maeflro , che

perbreiiiritralaicio, fiUaiuientcdi lUituraeta, le ne pulsò airaìtra vita, con-»
"

hauer Uuiata coinmod.i facoltJ . /.

LtO 4 vR JO FàRR 1 >Ii3i.^ A ftadiòfottòradirrcttione di Tadco, ^
rlufcin.Tu «.olturatale, «..lereceaultc bclliilì ne rigare, fra qne(k fcolpi con

gra gu b la ,\'o h-a signora di aurtuo , cne fi vede nella Ohicfa della banriilima

Annonciàtadel Gua.'faro , diuerlèaitrc ne mando fuori di Genoua tutte di gra-

tiola inanier.^ , C:le tali taro.io itimate da penti , e doppo.i-iaiVer per, molto cor-

(o di tempo operato virtuoùmentc , di età raggioneuòlc pagò il còamiune tri-

buto.
DOMINICO SCORTICONIE eradinafcita Lonibardo, come pur fu il

Ferrandina fudetto , & aileuato fotto ladilciplina dei detto Carione riufc; SloI-

tore , & Are.metto infigne. Quanto alla ^coltura iece di marmo quella gianj

figura di Moilra ignora della Citta , cne fu collocata loprala portj ddle nuoue
mura verlb Bifàgno , & è certamente riulcita di eoiruiiune Ibdisfattii ne . Fece

il Saar' A.nbrofio, che è pollo nel niccnio della capella di detto Santo nella Chic-

fa del Giesù , Molte piante di palazzi v^edonfi perniano di coftui , & in compa-

gnia di Giacomj l'urta ièrui li ignoti Lomellini lelli ornamenti di marnioè mi-

iciii , colonne , & altro , che fecero fare nella Chiela del a bantiflìma Annon-
ciata del Ckiaftato , ma di qualche età aggi-auato da tìufliòucdc catarri ie ne paf-

gò ali altra vita* IRAN-
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rii.ANCESCO, ET ANTONIO fratelli Solari venuti dalla tttt^J&Cioàmz
Jn LouihaidiaDjoccfi di Como apprc ero parimente dal Carionc, e Audiando
icco per qualche tempo riufciiono Scolton , & Architetti , & cr^no molto in-
chnatia tare iauori di ftucco,ncl]i quali fìportorono al piùpcitctco, uia dia*-
matura età terminarono li loro giorni

.

ANTONIO ANTONIANO.

Aucndo Federico Barocci da Vrbino rcrnoinata nel 1596. la

cclcbratiflìma , & impareggiabil tauola dei ChriOo in Croce,

che di prelcnte> come cola diuina s'ammira da profcflbri di

Pittura nella Cattcdralcdi Gcnoua, e douendola mandare.»

alSereniffimo Matteo Senarcga Duce in quel tempo dclla_»

Rofira Rcpublica, hcbbc timore, che per iftrada non incon-

trane qualche lìdiftro accidente ; e perciò volleche fofle ac-

compagnata da Antonio Antoniano Tuo degno allicuo^ il

quale doppo di hauerla condotta , e confignata a quel Signore, tanto fi fermò

in Gcnoua, che volle vederla collocata al detlinato pofto ; & in quel mentre

rincrefccBdole diftarfiotiofo, dipinfc le due tauole , che s'adorano nell«_»

Chicfa diSanTomafo: cioè quella dell'Aitar maggiore , nella quale rapprc-

fcntò il Santo Tudctto quando pone il detoncl coflatodi Chriflo, &vn'aitra

che fi vede al primo Aitate alla parte dcHra entrando in Chicfa, nelltj

quale cdipmta vna Nolìra Signora in mezzo di San Gio;Battifta,c ài

San Nicolò di Tolentino ; quali opere meritano ficuramento

dcfler tenute in pregio, non tanto perche in eflc Audio

Antonio di auuicinarfi al macftofò flile di Federico

luo maefiso , quanto per cflerfi da quel tempo

(In'hora conferuatc molto bene con gloria

del loro Autore . Laonde ho lìimato

conucnicntcdi farin queflo

luogo qualche brcue

memoria del iUo

virruo/ò o-

perare ..

«IV.







GIVSEPPECARLONE.
Scoltcre Lombardo.

c,ccogn3»pc. a e oU a^Luc^^^^^

ronimauia«.ttaoaiid4u IV j ^^ „..i; ^^rA nr>n oinnfc allr-c-
, ,. V, r^ifoii ; etli t'ero non gionlc ali ce-

do, e Tomaio .mcìua.e^co^Kn..efen^
^^^^. J^ ^.^^^^^

che nel Gìcm fi vedono F^'; ^'" f^^J^^S^S alla xNatiuità di Nottro

Chiela di San Siro reggono l altaie 'is''^ "P" "^ ^ . ^oendofi quelìo Scoltorc

Signore con almornamcnnm^^^^^^^^^^^^ l ,, , ,^^
infermato per naccnezzauiaomacoiumo^^^^^^^f^ ^^^^^ ^^ ^,^^^

g.ouavporc(rerarudclaL^^^^^^

do a Roiio paina (
coni habbum ^^"^ "

5 a^ai tono il debito de mof-
.JeiTendo notabilmente

peggiorato
, P^^^ . ,„^; a„Y, , ,1 nrimo

de quali tu autor

ia Santillìmi Concettione

,

iaSannmmiv..oiii.>-iu.j.iv., ^".---
r-^ (incHo v rtuo o chiamato in-j

.domala ^^^^ ^^^^^^'^^^Zc^^^^ q-^le lìgurò molti

Vienna per ienureU
^^^t'^^'^^,^" ^"'P^'''^'n\cQui(]o di buona ftma ; ma tu

marmi/emoltu-ata -^ ^^^^^^'^c^^^^^ perche aggrauato

uo, P^-heeirendotTOtabiimciu^^^^^^^ -fom"afo , luo. figli; il primo

--^'^--S^^X|^3dg.a^
•^ *

fii anello virtuolo chiamato inj

tu

marmi, cmoiuau» "'- 7'""
:",:;;; -.a.-joIc fuc òpcrationi , perche aggrauato

aflai tolto tcrmnto il corto 'J^"
''^^^'^'f^ "^^^ fuavita. Ma Tomafo Tuo

da a)ortahrnn.a .nhimua tcm^.no u poch gu^^cm la^u^
^^^^^^^^ ^^^^ ^^ ^.^^

minor fratello, '-'n^'yl^/"^^^ ^" ,' '^^.^
'^ ."^^^^^^^ Crocifitìb , e^

su li due Angeliche folk-nsonolAar, a dicalo^ ^^^^^ ^^^ ^^^^^^^

modellò in San Siro ^^'"^''^^Ì^^àJ^'Jc in quale è A Padre Eter-

d, bairo riheuo^ ne la ^'^P^'' !^;^ ;\\';^^J"^;',dn^^d^ Madonna . Oltre diche

no con moiri
^'^Sf -^j^Sì ^^i^^ò ?col l^li no ^ pf

a lopra

fccepcrordine pub cola
N^^^^^^ ^ Lanterna; ma elTendo poi

lanuouapori3ddK^CntapK..o a o ^
prontamente anda-

^^^^Tusr&^t?:^^:;;-^ ^•^rchit^.ur.dopv. d^

ònh flauto da pericolo!;! inhrmua gipufc ali virano

^
de r'oi i^.orulf.^ iliuo iVpolcro ppr ordine dei

v,„pgi- Duca di Sauoia tu honorato co»
"•"

nauu > & iiiiltittionc •

to vi fece

rp MAIV-



MARCELLO SFARZO.
Scohore ctVrhincl

Onfiimò MarceUoSparzo d'Vrbino la (ni prinìa gioucnftjj

nella buona (cola di quei i>tuccado;i,chc fìotirono à ten>
pi di Raffaele, e dt Pcrino ; pedoche edèndo riufcito

afifai prattico di quel mcrtiero r & hauendo fatti iji_,

Roma molti lauori congrand'applaufo, le ne vennt^
ad iiabitare in Gcnoua, douc contrnouò 1' cflcrcitiò

della ina profcflìone finali' vltinw di lira vita y che du-
rò p co meno di vn Iccolo 5 e perciò molti iaiiori di
fiumano fi vedono in bzn FraiKe/èo di Caftdletto

,

in SatJ Barfofomco degli Armeni, in ban Rocco, & in molt'altri luoghi
principali della noftra Città, che fino al prcfcnte viua conlcruano Ja mc-
moiiadelfuo no- ne. Ma noncontentanciofi egli di quel denaro,, che gior-
nalmente gli fruttauanoi fuoifudori, tentò piìf volte di migliorare la fua_j
fortuna con l'Arte Tempre fallace de gli sfortunati Alchimifti; vero è chc_»
vane riufcirono fcmprelc (iiefperanze, e iiiolto fallaci refpcrienze ; porche-»
dopo d'edèrfi 'ambicato più d' vna volta il cerucllo cercando di fiflàre il metallo
volante, conobbe alla fine d' hauer pctduto il tempo, e viddc con fuo ram-
marico , che fi erano dileguati in fiamcv i fuoi preggiaci tefori .•

Eflendo gii multo veccaio gli nacque dalla propria feruente v« figlio ma-
fchio 5 perloche godendo di vcderft fatto padre in vna età nella quale lo'
gliono gli huomini tramutarfi in cadaueri , fi compiaccua di tenere nel

proprio letto il tenero bambino ; mi in oceafione , che gionfcro vna_»
marcina nella iua camera alcuni fuoi amici , hauendolo celi
frettolofan:icnte nafcofto loito fa coperta acciochc coloro deli'

"

crror !Uo nonsauncdelfero, refto l'in Ichce pargoletto per
mancamento d'aria mileramcn te foflbcato , di modo

che quando doppo la partenza delli amici
volle iVlarccllo nuedcre l amata creaturina

per con legnarla alle materne poppe j

trouò con eltremo ino cordoglio

ch'ella priuadi Icnfo in \ ccc
di latteo culla era folo

bifognofa di funerari,
*

ctomb5Lj.r

.'A

BENE*
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BENEDETTO BRANDIMARTE.
Jpittore Lueehefé.

^ Rano da PompcioArnoIfini Secretarlo del Signor Principe Do-

namolto Uimacii pemielli di Benedetto Brandimarte Pittor Lu^
chele , £ perciò egli indufle quel Signore a chiamarlo in Tua cala,

nella quale clTcndo quegli prontamente venuto, gli furono dati

a Qipuigere i porrelh dell'organo nella Chielà di òan Benedetto >

doucparimcutelùdaeliò dipinta la tauola della Santiffima An-

jionciata , e icgUdtacol Ilio nome Tanno ai nofìra lalute 1 592.

nelle quali fatiche (
coaicdi prelente lì può vedere ) moftrò c^li di edere più ar-

dito nelTopecare , che ben fondato ne precetti dell'arte da lui piofeflàta , e pure

non fu cosi «Giudicato in quel tempo; ma più torto n'acqmftò egli tal credito, che

fu da molti approuato per ottimo il fuo modo di dipingerla parere de' quali ad-

herédo il Si".Gio; Battifta.Saluzzo \ olle che per mano di Benedetto fbfle iatta la

rauola della^Dccolationedi Saa Giouanni , che fece poi collocare nella fua Ca-

pella pofta in San Pietro di Banchi 5 laquol opera eflendo lupcriorein bontà alle

lopra nastrate , ci £1 credere che migiion debbano efier flato l'altre tutte ch'egli

andò poi mentre viflè facendo; ma non iiouandoGin Genoua altra tauola di fua

mano , dalla quale io pofla prender matteria di maggiormente difcorrerc delle.»

doti di quello Pittore , fermerò per hora la penna , douendo badare airirtefla_,

l'haiiernc re'^iltratoil nome fra la ferie di quei foradicri Pittori , che lafciarono

in Genoua qualche faggio del proprio valore

.

BARTOLOMEO BIANCO.

j4rclnieito Lombardo .

rl^i:^££^g2i neìia pieJoria d: l'artoluii
' Nacque colali in Lombardia, dai Lago di Como, venne gioui-

'lenoua applicatofi aii' A rchitettura , e iatri gii opportuni ftudi , riuièi

m ella 5 onde, ciieeipetimentaroin piùopci:eda Genouclij aicanso

Pp
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vn cenciaie applanfo . e bciicdolcnza per bfun (Ingoiai' viltà. Con gueljo ri-

fòUcBdi-toloaKodifoadir lui ciU Ili Genova, &- aaucndo prcfa móglie, d^

tele lempre a lodistar c>iionque da cUb ricoiTcua, e tale fu la piena de i ncorreil-

ti, clieteliccitimauaruyiello, eie rottoladiluidirrctionc, potcìu in-tradue

gli propri) cdirìci) . x>Je ii tL'nn j ne particoUri il coiicetto di qacdj virtuolb ,chc

s'inoltrò ai pubiico , ciie perciò conlultò lel doueriì far d rcccinto delle nuouc

mura alla Città di Genoua , & anco alla tonllrutionc del nuouo mollo, ambi

febricne di quella conddcratione, cnc fon note ad ogn'vno . Conitrunè la pian-

ta , per lo quale s'alzo il Collegio de Padri della Compagnia di Giesù a benetìcio

publico, opera veramente grande, e macdola .

Affai prima di quello Colleggio haueua erreto per il Sig.Gio; Agollino Balbi,

quell'immonio palazzo, clic reità lunato fra mezzo al detto Colleggio, eL=u*

Chiefa della Cantilli '3 Annoncjàta del Guadato, macchina, da (hniarfi più

aOài in veder la di lei dirpoinione , ctìe in delcriuerla . Di contro al detto Coi-

leg'^io, conildiflegno, cdirretione del Bianchi , fé ne erreilè altro pur de Si-

gnori Balbi bcllillìmo , con ogni commodità. Mi più d ognaltro, le ne vede

vno di tutta bellezza, conllruttoàvlòdelfù Signor Pantaleo Balbi,qualc è or-

, nato di tutte le qualiticiie firicercano ad vna perfetta fabrica,lja perla Ina prima

pianta difTegnata dal Bianchi, comepcr leaggionte fitte ad elio di guflo, c-»

commodo del Signor Franccico Maria Balbi nipote , diedi prclente lo polìic-

de, fottoladipretione, cdiflcgnodi Pietro Antonio Cx)rradi Architetto iflli-

gne, di quale non lì parla, per eillr fra mortali , e tante altre opere , e publi-

chc, epriuate, furono cdihcaie da quello Bartolomeo, ch'èimpofìibile pro-

durle tutte,c doppo taliiinmcnfc t. richc , e iiidori , per quali haueualì aleanla-

ta qualche commoda fortuna , e fodisfattoqualonqiiectJ riccorlò da cfìb , di

ctàconueniente, di morte naturale, fé ne palsò ali altra vita nella Città di Ge-

noua prima del 1657. anno del còtagio .Lafciò quello virtuolo più figliuoli,vno

de qu.ili , era in'hadato alla virtù Parerna ,dcl quale, tome d'altn luci Allieui »

ne feguuero il raccoiito

.

7)f//; Figliuoli j & AÌlicui di ÈuYtòtornèó Biarch:

,

PIETRO ANTOMIO, chianiauali il figliuolo di Bartolomeo, clic nella.j

profellione del Padre s ..iTercituna , era per venti ftudiolo, e vciu immitator

delle attioni Paterne, ma quando pottualì dire folle al pofklTo dell Architettu-

ra, giouinetto s amalo , e
;
e quata muta rione- d aria , & alni iin;edi) le le ap-

phcaUcro , non aleansò falute ak una , m.i le etmuenne lalciar 1! mondo ,
e por-

tarli all'altra vita per goder il premio delle fuc b ione attioni

.

-•; GIO. x-ATri^FA, l'altro tìglio parimente del detto iiianchl.erperimcnta*

to nella .>r UlTionc del Padre,volfe anco eirv-r*.itariì in altre virtù, e in ogn'yna li

può dire che riufcjfle ùngolareotudio la^coltura^ineflatcce le opportune raticnc

doppo di - he lì difpoll" i fomar akunc ligure di marmo aliai be mtcfe, vn« delle

«uali fu vn Bacco grandi' pù del natUioU e,\e . aueuaarim.tterlom Francia, io

ilcolpì con buona Uilpofuione , pciil iio intcndiiiicnto > e tolà io inuiò ,
o le fìi

aggri-

i
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qual di prcreacc edU lu'.uat. al ^>^;gS'«\
'^j ;^;^^f;^^^

^^ ,^ ,U dato Gio; Bat-

rcazo la Gc«oua . U qvuUi^ura di
-°;^^"^^f'^^'j'^^^.^o liulo ogni cofa di tut-

tafodutatioacàcha.inr.aacdi., ha.^^^^^^^^
:,ÌUaaof.cc iai Ibrac

coatcnco di si diUg^^ntc
.

e
f^^^^«^•^^«Pf!^ '

.,' Jo Ha'-'l''^ -'''' ^^^ '^'^^ ^''"

diconaicmionc. ^ ^^;=:^^;!
^i^;^,^;^

^^ la quale sappro-

fico non poco ,
.mx(\i.v. : ^f ^'^'"^;"j';' a^ y^itonuto da Milaao , ouc h^ '

iiio operare. ^ i,lUeaodlBai-tolo:iieonnnco , k n^^}])-^'

Db D^Xìc diipolc di cdb , eoa caiaau.o a avgho. ^
.u.

PIETRO PAOLO RVBENS.

p-itore Fìamlrgo .

*-
i ^ vt..ui1r. hirnii-ln Aniicrlal^kti'oPaoloIlubciiS;

1 1.- Il l ini 1 paoie N0L11IC nicqu^m riiuicna ti^
- r n , j h

fi'S^SJT' k^J,^ il lualc perisfusìgii-c alcuni lu inori lì parti di Fi.indrfl-'

,

i^ÉlC?'^^ &-S,^.ouai^oadhabitari. Colon^'^'.^oue att^
, .. ^^_^.x^.l

^^^^^^.^i^i^f^ercconvaalrrofuo Fi^ucilo, chc.poj

?ù Societario ndia ina Patr.a . Ma egli nìOP.randuii

molto alla PitiUia indinato , fu dal Padre rat.o^v.aiuii-

toad Oitauio Veni Putoi' in quei tcmp; flnnanflimo

iotto i precerti dd quale (ìudiò Pietro Paolo 11 buo :
dU-

V-tf-^^-^-^^^^^^^ f.ano , e s'inc :iBÌnò con fdicc riufcita a. iv.aneggio.dc-^
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Jiaro in Wantcua, fu da oycl Duca condetto in Cmcna, doue ardawa»*niok, Mignon a gara per mctterfi al poircflò di qualche fua tauola,e nd Gi«ù nSK)no ducdj ma mano molto belle , cioè quella dcUa bantidinia CircOrkifiono;

.td'v^WH P^';'''^f'i
''• ?^"'?'^"^''"^'^'''^ f^^ ^^" -iola èàflantc i,rou«J

«^iclvaloidi Pietro Paolo, il quale ritornato finàlmchte in Anut^iià, rfirinfcj
gran quatuKa d, tauole per li Rè di .Spagna , di FradcuV, dlnghiltttta > di Da-ma, e di I-olona: come anche per l'Imperatore , Aiciduca/e PfJncire da
'n.^"^.',-'"'^''','"'^'^'^'"^^'^''^''^''"''

^"^^''^'^ '" mandafl-eluo Ambaluatorc^alKcd Ingm.ircrra per componerc certe dittòrenze, che vcrteuang uà quelloCorone, edi la ruornatoandò dj nuouo in J/psi^na chiamatotìi dal Ré . ad
iftanza del quale.̂ ece moltilauoD, cmoriifr età d'anni 68. lafciaix^o li fieti-
iioji liercdi duìiouc ta.coItà> ^^ \\ uiondo ;ibbe!!itD con ì ciquifitezza dello

^^'^Tf^^im

; [• (

I II 11 I '^-

>J

PIETRO S O R i:

-.,^,.„JjtlorJej;tff^_

l^^^^^t^f^'^""^^ ^^^'^^^^'^^^^^<^(^cz\\cmc\wz<^{\xo inGenoua Pietro
ai >Os5?^-^^^»:..i' Sori Pitto- Scneie l'anao 1 5 9 S • ^^: impiegò in molti lauo-

ririnduadadcfuoi pennelli, dalla quale molto luftro
ficuramentcriccue la nodra Città; mentr'cUa fi troua_,
al poffelTo di molte fue fatiche ; fra le quali deuo qui rac-
cordare il San Geronimo fatto per la Chiclà di Santa Ma-
lia del Carmine, ilChrilìodcpolJtatodi Croce, che s'

" Sania

occhi dognvno

4/^ attera nella P-ucchiale di San .Siro ; lo SpofaJitio di Si
V>o% Catterina, che nella Chie/a di detta Santa tira a le

H.ii- R R ^M k
^"

'? ^^"^'^ della Snnt.Hinia Annonciata , che nella Chic(4_,delieRR Monache aeiio Spirito Santo fidi feik-Ha pompoia molìra , In Banchi
poi fopra la porta dejla Loggia habbi.mo di .no vn'uperla freico nella qualo
rapprefento Pietro vna Nofira Signora col Bambino Giesìi, San Gio: Catti(}a,Sa
'Gu.rgio

,
6, alcun, A.ng:-li , il tutto colorito con buona mahieia , e contorna-

..foconh-anclicz^adidHk-H,. ond'auuiene, che fono le opere di cosi laggio
iiiaeirc) altrettanto commendate da gl'intendenti ; quanto inuidiate da quelli,
^c.ie dilperanodi douer m n mai gioju'cre a!ln minima parte di cotrua eccellenza.

• Communico Pktro i precetti rIcH Arte .) PcnardoStrozz. nonroCenouefc,
1. come già detto hr,bb)?.mo ahi ouc, e lifuinò,alla ùia Patria doptó di eflèrdi-
nirtnuo in Genoua moiri ar.ni,Rc qii.ii v irtuofamciite viflè honorufo , e per le
luebehc doti molto caro ad oinì"\ no.

'

CHRI-
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CHR I St O F FOR O RONCALLI.

ìii )

rtitore detto il. Voyyidrdnciò ..

)vr!« ii!-. yii;/

I ^adrcBei-gamàico nacque alle PòmarànGic in TorearìaChntrplto;;

ro Roncalli,e perciò tu eòmuncmcnrc chiamare il Pomaianciu,il

quale moftrandofj mok'intlinatoal diflcgno , fò dal Padi-GkOiidot

toin Roma , e dato perdifcepolod Nicolo ddlc Pomarancic Pit

tei- all'hora molto ben noto j (otto la cui direttiune cfìcndo cgl

riufcito nioiio buon macero, & vgualmente pramco aelaucf.

àdoglio,- Scafrefco, fu a P.oma tenuto in gran concetto , e impiegato m la-

uori di moka cor4ìderationc ; del che ne fi tertimonianza Gio; baghoni \ uror

Romano nelle ir.G vite de Pittori , alle quali rimetto ii iiCttore ; e lolo mi a-

flrin*erò^dii-e,chceflèndollChriltoftl)ro, mediante il valore d.- kvoi pennelli.

giiadVnato l'affetto del Signor MarchefcGiulbniant, habitante m Roma; tu

dalhlkiro condotto feco a vedere quafi tutte le Città principali a' turopa ;
nella

duale occafione occorrendole panar per Genoua, e ternwruifi alcuni giorni ,

delìderò.il Roncalli di iaiciarui qualche fcgflo ciel fuo valore, e ne fu tolto «com-

piaciuto dai Sig.- Giacomo Lomellino, il quale nauendoli tabncata nella Chic-

fa di San Siro vna fontuofa espella , ornata di iìniflimi marmi , e Broiizi, yplle,.

chepcriuanodelPomarancioVifoiTerapprcfentata in vna tela la Katiuir.i di

Noftro Signore y che riuiei molto bella , Òciuicon gloria dd npme del ino x\u-

toie tuttauia fi conicrua aummata , e lodata da gì" intendenti

.

FILIPPO SANTACP.OCE.
Sopranominato Pippo *

EColtore da, Vrvìno ^

, . ..n ,... ; . _ .;, .n ' : . \.

^^"^^^1 A(*nnrfò ifCotite filippine^ tlòfìà per io Stato d['^

W\ ^Wjé^ CtTiaofi a vedere vn tal Paftorello ,il quale per (u

.;! £j J> :..'. i

Vrbino ; & imhat-

^^ ^ __^ _
Uo diporto (lana fa-

tr^^% ccndo alcuni intaglidi legno y ne quali si'feorgeua vn^ccrtoche

r^# di buono , e di fpiritofo i fi perfuale , che egli farebbe ficufaincn-

«•*»»«>' -<*^ap- f^e i-iufc iti) peifeititTinio instagliàtor£S,quando poteflc hauer k lòrre

di ecìnucriare con perfone perite nella iteffa profeffione d'intaglio. Chiamau-ìfi

effo giourìetto' Fìliopo ,Santacròce,(5c haucndoiò i| Conte riceuuto fotro la fiia

conefilliuw piotettione, lo maùdò afiaì iubito a RomaincUa qual Città cUcndofi

.>.
c^ii
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egli Icnr.aro qualche tempo diiTcgnando molte antkaglie, e pMfficaUco

icii-jpic con pcrione perite , riufcidi taleftcollcnza nclh minuti intogH, rUej

f-{ poidjl Conte ludetto chiamato a Gcnous , &: impiegato in molti lauou

di finilTìmo intaglio ; coni' a ditcincaui di gioie, e rihcuidi corallo, legno

& auorio; nelle q^ali materie con bclcapricio, & con Arte (ìngclare fca-

iiò tal'hocada picciola mafTavna gran moltitudine di delicatifllmc , & inni^

fibili figurine : alla vilb delle qua.i (ìupiuano gl'intelletti più firn. Ne qvu

fi fermo l'eccellenza dell'arte fua , perche paflando più oltre arino a doma-

re la durezza delle Agate, delle Corniole , dc'Diaipri , & d altre limili pK**

tre: vgguagli^ndo in ciò l'antica maeflna di Li^.ppo, e di Diofcoridc, x

quali in Tcmìniglianti lanori riiplendettero quafi Soli in Macedonia, éc iìì->

Roma à tempi d'AIeflandro il grande, ed'Otrauiano AugiìOo . i^rouò anche

tùl'hora quello virtuoib artefice' di far in legno figure di giufìa grandezza , e-r

perciò nella Chicta di Santa Maria delle Vigne fi vede di ino il Santiflimo

Crocinlìò; e nell'Oratorio di San Bartolomeo il Martirio dell'ifieflo Apofio-

locon altre figure. Ma in fatti quelli tali lauori non erano addattati allcj. ^

fuc mani, le quali molto meglio fi fegnalarono nella finezza de'minuti in- i
^^

tagli , e principalmente miracolofe riuleirono nel compendiare in vn'ono '

di'ccraià qualfiuoglia , cosi (aera, come profana hiftoria , ncil' efpelTion|della

quale vn'infiaito numero di figure haaen'cro a cócorrere, & in quello propcfiro

dell'onb,dicoper relationcdclliduc Pittori Gio:Rattifla Carlone,cGio;Eattilla

Ca(oni,quali'mh2no attefiato hauer vcdufo più volte di mano diqueflo eccellete

macllro li dodcci Imperatori intagliati iopra dodeci oflà di (uflme , con-.

tanta diligenza, e maellria , che non fi può efprimere , e diCero, cheque-
^^_

ili erano già del Signor Gio: Franccico Monti, quali alla Jua morte lalcio |
^^

al Signor Nicolò Promonrorio Gentilhuomo Geionefe , del quale ne fu fat-

to dono al Signor Gran Duca diTofeana , cheli conlerna in lua Galleria^-

per «'iole pretiofe, di più loiftenb mneftrc(per quello ho mtefo) ha fatto Iopra
_._

vn'aTtro confimilofl'o tuttala paflionc dclNoaro Redentore contai hnezza, I
^^

che (limofll più prefio miracolo, che arte. Mcranigliofi anche fi iono ve- I
^,

di'ti alcuni Chrifii in Croce , non più grandi di mezzonza, tanto ben n- I
^^

cercati , e finiti , che fcnza il fplcndor del Sole non poteuanfi dilcerncre. 1

Con ragione per tanto in cosi farti lauori fu egli tenuto per im-

pareegiabile ; di modo, che antor hcggi le pcrfunc cii^

riòlc , & affcttionate alta virtù godono di poflederntj

alcuno, ccnferuandolo negli fcrigni tri legio;^

più prcricfe : cuidcnte fogno del valore di Fi-

lippo; al cui nenie cerne di raro, ^
eet cliente macAro, mctiteuolmcntc

fi deuc dar luogo in quc-
[,

ià nvici fogli

.

[,,

(Il

£(1
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ANTONIO VANDICH.

V Patria d'Antonio Vandich la Città d'Anucrfa , ndlaJ
quale nacque egli di Padre Mercadante ; ma sdegnan-

do d'attendere allinegoti) , s'applicò di tutto cuore alla

Pittura fotto li buoni documenti d'Henrico Balle, e^
talmente s'aj^rofictò in queir Arte, cheaflài toi^odie-

do manifelUlhini legni di felice riufcita . Il cne veden-

do luo L*adre , bencn^ per altro non hauciTcmaiadiieri*

toaii'inclinationcdclligliuolo, fi lafciò ad ogni modo
vincere dall'aifctto paterno, & acconfcnti, clie egli

Tc^uitall'c la cominciata imprcla . Oltre di cne per meglio i(kadarlo alle perfet-

tioni , lo raccomandò a Pietro Paolo llubens , il quale oiferuandoafTai toiìo ne

dine«^ni d' Antonio vn'infolita maceria , volle cne da eflb dilTegnatc follerò 1<l>

opere di fua mano più Inguaiate : e l'cruirono quei diffegni a quei mae ^ i di bu-

lino , chedall'ifìeflb Rubens eletti furono pei intagliarli in Rame, & arricchir-

nt' il mondo col mezzo della Stampa •
^

Venne Antonio in Italia cfìendo già d'anni zo. in circa , e doppo d'eflcrfì

fermato in Roma Io fpatio d'anni due , viaggiò per Ina curiofità in Firenze, in_»

Vcnetia, de m altri luoghi principali deirital]a;nel qual viaggiohauendo incon-

tratala Signora Conteria d'Arondel, Dama molto curioìa , & intendente di

Pittura , fu daefia condotto in Torino , e ne rieccuette moiri fauon , finad cf-

fer richiedo d'andar foco in Inghilterra ; niànon accettò egli l'iniiito, defidc-

roro di vedere le bellezze di Gcnoua , don aliai tofco fi portò , allettato anchej,

dalla brama di vifitare Cornelio de Vael Pittor di gran merito, e fuo Concitta-

dino , in cafa del quale efìb Antonio fi trattenne alcuni anni gradito da molti

per il Tuo bel modo' di colorire . Ma ilrcpitando contro del poucro foraftiero al-

cuni inuidiofi , & isforfandofidiniollrare, che toltane la vagiiczza del colori-

to, non haucua Antonio altrodi buono; perche (com'eflì diceuano) manca-

na molto nel componimento , e poco, ò niente pofTcdena il diflegno ; non gli

riufci perciò d'acquiflarfi credito cquiualcnte al fuo gran mento.

Perìochc afpirando egli a procacciarfi miglior fortuna , flabili di variar paefe,

e ("alito fopra certe Galee nauigò verfo Sicilia , doue gionto alla Città di Paler-

mo terminò iui i! kio viaggio , & hauendoui ritrouata SofFonisba.»

Lomellina gloriollHìma pittrice , dalla quale {C\ com'egli più volte affermò )

h^ueua in Genoua riccuuti molti eiTentiahflì.ni documenti intorno al dipinge-

re, fu da quella molto corrc.'èiiicntc aiutato ne (noi bilogni , e lollcuato in al-

cuni t|vuai;li , che le lopragionlcro , e le diedero motiuo di fermarli molto po-

co in queir nòia : che perciò hauendoui à balbnza c:pcrimctitatoil proprio va-

0.9 lore
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lore, critraftaalviuol<ìriidctta veneranda Matrona , ritomòdinnoiio a Gè-
noiKij e fece granquancità di opero ad alcuni fuoi cari amici, k quali li vedo»
no ai di dìioggi nelle Gallerie più principali ; & in oan Micielc di lCuc3,monca'
gna poco diicolìa djl Lorgo di ilapaìlo , ve di àia mauo viw bcililììma lauoU
d'vii v^.hnito jn Croce „

Hebbe Antonio parcicolar genio in far ritratti;, dc'quali fé ne vede alla Stam-
pava compi aflìmovolunìc, (Scia Genouafenetrouano molti, cnt per Ice-

jcclknza loro fi fiimano pari a quelli di Titianoo Ma quanto più cercaua cglid*

apririì co'penncUi il varco alle glorie j tanto più saccrefceua contro ds luii'ai-

uidia di molti 3 tra quali vi fu chi ardi d emendare j iuoi ben'ordiiwti diiTcgni 5

pnd'eghgjultamente sdegnato abbandonando Gcnouas incarnino alU voliadi

fiandra, didouealTai iubitopaisò in Inghilterra, inuiutouida quel Rè, clip

iConofccua i! luo talento ,- &". amaua molto la Tua virtù . Aia egli doppo d'iiauer

.

ioininoltcoecafioniferuito p lì ritirò prelFo dei Principe d'Orangcs , & arriuó

ad acquilìarii tal riputatione, che le fu data in moglie la tigliaola d'vn Conte d'

Irlanda, con la quale ritornato in Fiandra vifl'c poco tempo, e mori danni
quaranta in tiica , hauendo con l'induOda de (uoi pennelli domata l'iftcfla inui-

dia , & arrichita la Pittura d'va nuouo ftilc di coluiito .

» «MaadftsqHRrfaw9«M«MnMMg»flaMao«i

SOFFONISBA ANGOSCIOLA,
L M E L L I N A.

Pittrice da Cremona e

ON gran contrafto dell'animo mio tra fora^ieri Pittori vien regi-

itrata dalla mia penna óoifonisba Angofciola Lomellina - mentre
Icflcrella vilTuca per gran tempo in Gerioua,doue laleconda vol-

ta fi maiitò, mi porge largo campo di nomarla Genouefc, ma_D

«on volendo in modo alcuno pregiudicare la Città diCremona_,j

don' ella hcbbe 1 fuoi nobiliflìmi nata!i,e virtuofaeducatione , mi
trouo isforzato a riporla in qucflo luogo , dicendo ch'ella fu figliuola dei Signor

. Amilcare Angofciola, e dellaSignora Bianca Pcnzctna , da quali fu diligente-

mente allenata , e col mezzo dcfquifìti maef^ri illradata in ogni lòtte di virtù , e

principalmente nelle belle lettere , nella Al ufìca , e nella Pittura, bauendo in

ciòcoai, aic,ne trcaltrelueforelleLitcia, lurcpa, & Anna , tutte veramente

mifa'coiof d ingegno,echc perle proprie doti hano ritritati gli applaufi delle più

dotte pen'ie ; cne però à SofFonisba maggiormente fi dcuono 5 la quale fupe-

rando di gran ionga il fcAb donnefco fi refe tra le Dame conipicua per le variejs»

icien^edileipoHedute, e nell'Arte del colorire gareggiò coi pennelli più ac-

creditati , agran parte de quali fi moflro anche fupcnuce di memo.
Sortì
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5;htticoftei per luo direttore nelle Arti del diflègao Gì ilio Campi ,

Pitrorc is

Qua te.nr« cri Cremonefi li più iìub.uo , e fenza i-^cnderui molto tca^po ^u da^

wìòrd'-i molto intendere di i^oipeitiua, e cosi clpcria nella di;ticolca, cne le-

co •x>ra ) rfcrotio de pi-nnelli , che ^nerauiglia non poca cagionaua il vedere^

ron qu4l tianc.-.e^za di awao difll-gnàiTe in carta i fuoi biizam penfieri ,dc qua^

li -no tri <n altri .-iìcndo riufcito laimirabile , fa coni- tals mandato dal ...gnof

Tomaio -au.Alic-riGcutilhuoniOÀomino al signor Gran Duca Cofimo: i\d

xiual-* erano tinti in vu candirò certi vjarnbcr?. , vnode quali morucindo la ma-

iioadvn&tKraliolcc.gionJdu-otiiriinopanto, eamoacanfo vna ^aga Do,

zc'la che 1 ai prclcntc ii ti una. QnailliPbgno penieiiuto poi alle mani di Gior»

gió Valari, ^. di h-i ^ofto ncUuo^jLibro tra quelli de' più preggiati mae^

'

Altro fomigliantc capriccio h.-. mente nofto da SofFonisba in difìogno , nei

nuale vna fanciulla ridédo il-d; .a a dcro '
. cchiar -Ha checo atte i n-: fti ilu-

diando l' ilfab^-to (opra vn;^ vurtad.. , ucti . penncro veramente viuace , per

mezzo dd quale acqaii.bndoN la C.rcaìoue;e ^-uaicc molta lode, ft-guit^ poi

con ma<'°ioranimoi ìntraprcfaprorelTione 5 & mcunanido grandemente ai cit-

ttarre da! naturale, dìÌRioin.vnarauoia ilbigaor Asdrubak fuo tiatciio , e la_i,

Si-^iiora Minerua.iua,ror.,iìa , inmczzodequjii po(cjbignor Amilcare fuo Pa»

drc, che tutti romigliaatdìiminukirono. Con acqui lìo poi di gran fama di=.

pinfcm vari) tempi alcune Dame, e Cauaberi della iua Patria; & affeima il

Valari,chcpretrol''x\rciidiacono ddla Chidà maggiore diPiaceza erano tenuti

in predio due viuaci'Tìmi ritratti di fui mano; coà leftìgie di reftcflà, e quel-

la del Tudetto Prelato. Ma ella cercando lenpre più la pcrfettione dcirArteu

fntòdi far i.i vna rauola.ccrti ritratti , ctie icnza perder pentola fomiglianza '

foi-manero tra di loro qualche vaga, e diieteuole hiaoria ; nella qiial fatica^
'

veramente di fottihirsma indaRria molìròSofronisba gran felicità di penneljo,

haucadocfprefiealviaoieiuefoirileinattooigiuùcarc afcacchi, & vna Ve-

chiarella , che con attcntione le ftà.oflcruando

.

La li-.ìczza di così fatti lauori poic ia nouclia Pittrice in tal cdimatlonc , che_s

il Signor Dnca.d; Alba, CniaUeroaillttionato-ilU virtù pcrfuale a Filippo Se»

condo ile delle b'pagnc, cnc procurane d'haueda in Tua Corte. Il quale (cnza

perdcrui temp®, pe'rmezzc!^ del Duca dlScfla Gouernatoredi Milano feccia.;,

domandare al' Signor An>ricarc,i! quale non bebbe difficoltà in concederla , epec

tal'eiictto ia códulTc aliai follo in Milaivcdouegiòtaftì Viiìtata dal fudetto perfo»

na>-^<^io, chele noiiiìv.òildefidcriodiSuaMaeilà, e ia proujade di ciò chej?

era^neceffario per lo viaggio, ;
pregandola.in oltre , che prima di partire voleA

feVarlcilfao ritratto; Ic^clla-in pochi.gjorni eosial viuol cfpicfle , che nhcb-^

be -m dono quattro pezzidi Broccato di vari) colon , e molte altre cofedi gran

valuti , e di molto prezzo

.

Cori-eogiafa poi. da due principiiJir^rmiCanalicrr,. & da altrettante Damo,

efc-i. fcrimQiiy s^iAtaminòvcriola spagna nel isS9;CCon felice viaggio ac-^

riuQ afilli toilo in quel Regno , nella cui. Reggia, ir come vera fiata auida-

mente dcildct-Ata da quelle Cattoliche MatnU,40Si daiiiiknè vifu moibocor*

iVj 2 tefemcntc



3^S Memorie di
tcfcmcntc accoira, con haucrlc aflcgnata per Tua habifationc vn hòtiordtlolci ,

e

niolto commodo appartamcnfo , nel quale s per nllorarlì di quakhc patimeiui»
latto nel longo viagi^io , li termo in npofo alquanti giorni, doppo i qiuU tu
anuitata allcibnze della Regina , perfarle il ino ntratto,the nulei eolmod'ogni
ciqiijfitezza ; haucndole ella dare oltre la lommiglianza , vn non so che di mae«
Itolo, chelautorizzauaperdmino. Di modo che veduto dal Rè , volle aneli'
elio, che per mano di boftonisbafoflè fatto il luo, che parimente lòmmiglian-
tilfimo, &am3rauigliabelioriufci, e fu prcn>iata da quel Monarca concerta
penfione di lenti duccnto l'anno, cheali'hora appontoeravacata in Milano .

S'impiegò ella poi in ritrarie il Principe Carlo, fingendolo con vna verte in-
doro di Lupo ceriiiero, & altri vaghi ornamenti cosi teliceixKnte efpieffi , che
iiefù affai rollo premiata con vn diamante in valuta di 1 500. Icudi ; ornamento
veramente proportionato a quelle mani , k cui opere doucuaioo in ogni tempo
cflcrc Itimate luperiori di prezzo alle gioie più fine .

Hoc mentre ella attendeua in Ifpagna à far rifplendcre l'induftria cfc Tuoi felici
pennelli, ecco che Pio lV,Sommo Pontefice de fidvfandò il ritrattodella Regi^
na, intcrpofc mezzi con Soffomsba per haucrlo dalle lue mani , & ella pronta-
mente compiacendolo glielo mandò accompagnato da vna elegante r
e gentililfiina Lettera, alla quale cortelèmen te ringratiandola riipofeil Pontc-
nce

; & inuiandole regali di diuotione , e valore , con nìolte corone d'Agata ,
e di altre pietre pretiofe, diede fegno dinon ordinario aggradimento . Perlochc
tfclcendo ella tempre più di riputatione, e di credito ,fù da quelle MaelU Icicl-
ta fra le altre Dame alla euftodia della loro Infanta . Dellaqnal fontionc fi dipor-
tò la virtuolà Signora con tal deù. ezza , e prudenza , che oltre l'effcrfi refa am-
mirabile per le fue doti a tutta la Corte , induflc l ifteffo Rè a penfare di doucrla
mafitarc in Ifpagna, per renderla in tal modo ftabilepcr lempre nella Aia Reg-
gia

.
Ma ella ciò intendédo,hunTÌimcnte Io fopplieó^che volendola maritarcelo

ièguir doucffe in qualche Città dell'Italia ; e ne fiì ben torto compiaceiuta , ha»
uendola quel Rè data in moglie al Signor Don Fabricio di Moncada SKÌliano ,

Caualiere di gran valore , di ricchezze , e di Nobiltà , con aflcgnarlc certa pcn-
fione di mille ducati annui fopra la Dogana di Palermo , con facoltà di poterne
irtitiiir herede vn fuo figliuolo. Oltre di che la dorò di fcuti dodeci milla con-
tariti

, con aggionta di varie gioif, ricche vcflimeina, e tappezzerie d'inerti-

mabil valore , à quali regali fu dalla liberalità della Regina aggionta vna vefto
tutta di perle guarnita , di valuta di liuti nouecento 5 onde fi può giuftamcntc
dire, ciie canea di gtatie, e grariolàmentcfofibeata da cosi abbondanti fauori
fu Soffomsba hcnoreuolmcntecondotta in Sicilia, lafci?ndo nella Corte di Spa-
gna il d fidcrlo de'liioi gentili cortumi , cvirtuofc maniere.

Ariiujfa in Sicilia, nonofiantela kntananlà, mantenne femprc viuovcr»
fo le Corone di Spagnail fuo antiquo oflequio , riceuendonc perciò in corrifpò-
dcnzalcgnàlantdi'ori, che degna di molta rtima la rcndenano preflb dc'più
principali Caualicri, e del lirteflò Viceré ; il fsuore del quale fi:i fempre folita d'

impetrare per follicuo , e per t^ncfìcio di molti ,
' che da lei ricorcuano per foc-

cotiò. Cosi donque cara ad cgn'vnovifTc dia i!] quell'Ifula) iwpicgandofi «"•

conti*



Sofo/j/sLd Angofpiola Lomclìt v.<. 5 O

9

Coariaouo in dare (piLÌto alle tele * nelle quali hot con qualche via-icc ritratto

,

e tiU'hora con 1 elprcffione di dcuotc i e gratiofe liiltonc faceua Ipiccar Icv.ipre

Icccelkiiza, &il brio de fuoi diurni pennelli.

KTendo doppo alcuni anni paflàfo a miglior vita il Signor FabntJo Tuo con for-

te i hebbc auuifo , che nella Corte di Spagna di nuoiio la deuderauano qucilij

Regie Macfta ; ma ella vogUofa di riiiedcrc la Ina Patria , ricuso con dolci ma-

niere linmto , & a fine di ntoinarlene in Cremona s'imbarcò fopra vna Galca^

dello ftuolo di Genoua ,
gouernatadai Signor Orario LomcUini Cauahcre Ce-

nouefè, dal quale, durante li viaggio riceuè tali gratie, e tanti tauori
,
cny

obligata il ftimò , nò Iblo a dade icgni di aggradimcnto.ma multo pia a dedicarle

icaclld, conoftcì-iiiclcrroia. Alchchaucndo di buona voglia acconfcntito

quel generofo Signore , lì celebrarono con reciproca fodisfattione le nozze, in->

applaulb delle quali dalla Cattolica Maelìà le fa fatta mercede di Icuti quattro

cento l'anno d'entrata_.. ^ /. , / «

L'obbhgorono quefte lecóde nozze a fcordarli a fatto la cafa patcrn:!,*: a tratte-

nerfiin Genoua , perdoue, non andò molto , che vi pafsóla MacUa dell Im-

perattice inoccafione che viaggiaua per Kpagna , alla quale prclenco la Pittrice

vn picciol quadretto , vna delle più degne opere, che vlcitìeio mai dal kio fe-

condo ingegno , e n'hebbe in contracambio mille gratie , e tauori .
Palso altre-

6i per Genoua l'Infanta di Spagna Ipofata all' Arciduca Alberto ,
dinanzi la qua-

le cllcndofi prcfcntata SoiTonisba , già lua tutricc , l'accolte con tenerezza d'af-

fetto , e tanto fi fodisfcce di rinederla , che feco pafsò in ragionamenti domclti-

ci molte horedi quei giorni , che vi si trattenne , ordinandole ,
che voleua di

fua mano il pfopno ritratto. E perche non poteua fermarli tanto, che folìcj

l'opera perfettamente terminata, le incarico che doucfle mandarglielo ,
fi co-

me prontamente ella eftqui , riceuendo in premio vna belliffiim collana d'oro

arricchita di pretiofiffime gioie. ve ^
Et jnucro conferiai bilogna che nel ritrarre di naturale non lolo fupcro Sotto-

nisba l'artificio de'più periti coloritori :m ì vgualo a quella di Tinano tece com-

parire l'eccellenza de fuoi pennelli; pcrlochcinuaghitoìì delle (uè belle doti il

Cigno della Liguria D. Angelo Grillo proruppe nelle fuc Iodi dicendo

.

MuU imago fei SI i mi tid toqiacd

Sìlentio tuo mille onceni cjprhni ',

E V Arte^ee , e l'Arte orni , e jublimii

E m'ojfri à gl'occhi il mio Signor -verace .

Che mercè d'vn p^nnel ( c(ni t^oJìu pace

Famofe penne ) che vi toglie i primi

fregi y del fio cor veggio anco i jiiblimt

Afetti j e i bei eoflumi andrei sì pinfe .

^^»ì riceiis vna, vita , e disc ne dona

.

fno dj. SOFFONJSBA , ed elU due

J)a lui , ch'in lui vìhc , e fun farnn eterna.

Amorosi



3 IO A'^e'rj'cric di
/ffnoTQfa vrcevda , i^ cm s'altrn'^

E •una t e ^ìCv.t , e l'iin L'altro coronn

1 amo p;t« Donna con le grat.e jjte

-

Scritto di Soffonisba/'ierro PaoloRihera ne! Libro xiv.all'Arikr'occcrhV,
Si. il Vafdii nella vita di P-io^^ciu^ de ilofli :)Co!tnic Bologncfc , & ia quella di
BcnuenutoGaioftoloaoucrcgifttak lettere th'dla, (i iiQnVhabbumo detto s
p-lso eoi Pontefice

,

In iloir.a ;.k ! f'dld^^f., della villa rorghcfc , nella Hanza detta di fencca ,m k-

opercdcpiuftimauPition vna/cri<. . 'cruaf;ittafcimanp di qucnd j-"amo:a^
Aiairona,.ck'uellaeon )(}ilc veiamenic Angtlico rirraflclefìel'itol Mguor A-
njikaieiuoP.u.lre, 6: ji Fratellino Aldrubafe 5 & in Ceroua dal Signor Gio;
Oci.onuno j.omtilmi li voici'u qual prcgiatiflìma gioia vn altro fiio pittiolo xj-
tratro fatto di fisa luano^ del quale non iì può vedercela più degna.

ViHe quella \ irtuofa Signoia {iuall'vltima vecchiaia , & eflèndole toralmen<
le maneaia ia villa ; poiché non f\ trouaua più hahilc oli' opcrationc del pennel-
lo godeua almeno di c(;nuerlar coPittori , diiconendo icnipic delle tìitì'coltà ,
che ncii Arre s incontiano , e porgendo loro n>olti rari , e prohtcìioli dociimé-
tijondck le .>dirc.snronio N'andiui, eoe molto oMigato fi riputaua allfo
conucriatiuncdiiioffbnisba >econfeflàuau j ai ci riteniitG.n^olrotnaggiorliin-.e
dalie parole d vna cieca , thedahe opere de più ("tin.ati Pmori . £ fi) quello il fi-

ne del pre/en.eaileorfo non fapeiui'io come rncgiiuTl/rpak /e il mento di còsi
gloriola Piciricc, ciie col teilirauniodvnvirtuolo, k opere Uel quale da tutt'
il muudo idolatrate SI vedono o

VENTVPvA SALIMEENI
Pittore Sene

fé
.

*^_^ "^llo fìnolo di coloro, che comi rennelll s'aprirono il varco alla

b'^^\^\^'^^^'K<% r''^^''^^ pnntipaliflìmo <ù comniunemctc tenuto \ entura Salim-

Mj^i^-I^ll reni degno figlie ck'lla Città ài Skna , ^- N'tcrmo fratello di

ffJ5 ji^*^"^^^]) '';^;^!
Franceff o A ; aria Vann i Pittore anch'egli d in-n orral memoria .

*S-l^'>i!:'-> "ti ^' "-''''^ cr.ieOiin Genoua circa l'annodi noflra lalute lóio.con-

^i#Sè;fc^%yiS ducécioui (eco AgoninoTafloEolognefe fuo inrepsrabile ami-

co, the nel formar pacd ( come diremo in appreflo
)
portaua fra

fifiglaltri i' vanto- Furono per tanto l'vno, e l'aliro impiegati in moltilauoria

f eCo: ne cna!- Ventura fi nioiìrò oltre modosfiumato nel pcnnclio , z dokcj
r- 1 tinteggiare ,qiia)i prerogatii't- molto bene fpicano nell'opera da efTo fatta nel

Cluufn-p di S. Franccfco di Paola, douc rapprclcntò qud Santo in atto di libera-

re
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re *.na Donnalpiritata: ùcendoui artthc V.i altra hitorià di plcciole-^ ;
ma brU-

».^nr. e Vkracillmìe fi-urine. C tra li« pere, hà-i.adole atqallbca non poci r.pa-

Se dSSfeJa certi .igaoaUi ci. Adorai, d, cm..n.no Ud-P-agorc.

^tì falSto n.Ua loco cafa pofìanoa .xxowo \o:ì^ dalla piàzz. dei fo Ur.:u . ,
do k.

VnialOi.tonLiidiuiu«-di*^^
,u„u ' fipii ri" finte allo fci>pcrtO',otia m catupa-

bcconcndoiedi rapprcfeatatc alati i. tigurenntcaioitu^^ .

nùiciq tdV
&rt" vol!e,clic dalTallb ludettotoftero tata li iMcia- ai ,tae p^rco ^'^ '^<1 '^"

l; SS;»^d. ogni pcrfcntone. Co. grattolo co^n^^^^^

L, fopra del quale fianno alcum Aagioluii , cac ca.oLKiUi in ar a e ^.^utaa
^^^^^

l^^\SSnffi.m Vcrg,nc k.lti aUrtSaat; ta^.m. a. ado.. ,. -, .

|
fapplicarlopcriafahitcddmondo. ^o^o a:^.ie d. ma n

Sim alcuni lanori a i^cfco tatti nclU3.at>cda d. ban v..n t.

ta di efso Santo ; e molte cole di pm nau-rcbtx-

pince, fc lauaro procedere d'vr

biar torto pacfc . Imperovhc lanteu,...^: :^ ,

PO (carlamunte premiato di mol^e raciche ra.s
. ^

prouerar dairiftcnb , che per eflini c-U cibato u
;

e.

Perebbe cercar altro premio; foggioafr con generosi, a.

d.-xon-li-alcdifìc, ciy quando iaunagtnito (1 nauc;)k' di,VKU

fr^;hSì^™en^lo!lerat, certi obi radcgm di coBRar^re ;. 4 :p..i.a ^ n

g Shu;!^ ; n.a (1 iarcbb. alle volte iod.st^ttto d,^^^^^^^^
do, cciodctcoripartimallcdistattocla Gcnoua, ncondijcenuo i.w iaa.UQ

compagno , che tu doppio pregiudicio a protcUon della i luura .

•yx

.T^ 'C ''Ml?""*2'?

UJl-

AGOSTINO TASSO,
Pittore JBologneJc.

\ Città di Bologna, che por fauor del Cielo ha prodotti mogn.

tempo huomini di follcuato, e pcregimo intendimento, anno-

uera tra fuoi parti Agofiino Tafib . degno allieto di Paolo bri.ii,

chevguagliòco'ipe-nnelli quanti mai s'adoperarono m tcmar

vaghi paefi . e limofìrb cosi ben fondato ne'precctn di Prolpctn-

m, chepochj lo pareggiarono 'in rapprcfcntare aincchic quet

foaue inganno , che odia moltitudine di più , e pm Imee coa^
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Memorie di JfcflirioTafr,
pali Cifta dipinfe con accrcfcimcnto delle proprie foftanze-» l

Aftcttionatoh poi alle eniincnri virtù di Venturi ^alimbcni Pittor Sencfe, l5
Icguito in moiri viaggi, ecirca Tanno 1610. tucon lirteflb in Gcnoua,douc ( ficome gu detto habbiamo nel difcorrod'cflb Ventura) lauoròin fua compagni»
nella cafa de Signori Adorni, e n'acquiftò tal merito , che dal .signor Orltio di

'

Negro tu lomtato a dipingere nella iua villa di Fafluolo vn cafino di riireationc
tediato alle Mu(e,poftonel mezzo d vn delitiofiflimo bulco.PcrloLÙc haucndo
il Tane occa (ione di gareggiare con la natura ifteflà , fecepompa del fuQ fiuiffi.
moingegr o, dipiu'^endoui a frelìro molti belli,e delitiofi paeilche ancor hoggi
«fiai ben 11 conleruano, e fono digrau confolatione a coloro , che pratticando 1'

ai te di colonie non tengono mai iàlij di contemplarne il bello.

AlessandkTo vaianI
pittore Fiorentino ,

Tmoro qualche tempo in Gcnoua Aleflandro Vaiani Fiorentino,
hU(.>mo non mcn virtuoio in dipingere,che d'animo grande,e va-
loroio nel maiieggio deirarmi,Fù quelli fufficien temente protetto
dal big.Gio:Cailo Doria,al quale fece molte tauole con capriccio-
|e inucntjoni cosi di giuocatori,come d'huomini armati,che tra di

C"Ii nnrr;.! ,

•^^*^.<^o"^battono,& in vari/ modi s'azziiffaHo , perlothe eflèndo

qLh h< hN. ^T""' f'^ ^ dimoftrò in rapprefentare fbmmiglianti zuffe; nelle

L\ „,'": ^'^'^""^"^*''^<P'''mcrcimotidvn'animo turbato, cosi perla perdita

t n rf*^^ 'a ^^^T'^
P" l'affanno procedente dal cimentar con l'inimico armato

.

mandò ? *^! nuouo paefeandò egli adnabitare in Milancedi la nehói j.aiiao u (jcnoua due belUflime tauolc.che lì vcdoi\o in S.Bartolomeo degli Ar-

ti..Vw l!"i
''"'^,^"^'^ ^ rapprefentataS.Catteiina fri le ruote,e nell'altra lo Icor-

E 10 r? ^^"'^'«•"^o Apoflolo
, il tutto fatto con buon fondauicnto di difle-

<^io:bernardino"azzolini
Pittore Naplitano

,

Hi vuo! veder merauiglic di viuacc, e mo'^rnofo ingegno con-
(ìàcn\ fpiranti ritratti di cera colorita, e gli alni lauori, chcj
ncHincflà materia ièce ('io; Bernardino Azzoiini ,0 da Maflblini
ivapolitano

, poiché fcorgeràin cflì vn con. pendio di perfettioni^

& vn vero iàggio dc'miracoli dell'antico Miione

.

fu

§^<



Memorie di GicBernardino A^z^olini. t T J
Fò qneRiin Genoua circa Tanno 1 510. & a baiìanza pratticoin maneggiarci

fcnnclli , tcntÒ4ol uiezio ioxo di farli fìrada all'inmiortalità del fuo nome ; che

Jeiciò dipinte molte tauole , due delle quali lì vedono jcipolk in pubhco ; cioè

jl Martino di oam'AfoiLonia, iUttoperiaChiclàdibanGiuleppe, e la tauola

«olia all' Airai: Ria2;g.iorcdellc Monache Turchine, rapprcientante il Noncio

Celeftc maajd Ito ualla i>antiiluna Triade alla pundiiBa Vergine ; ne'quali lauorì

fiMj.ìiò <-^iilp:nt«>i(>'in&inc, & accurato Pittore . Ma molto «maggior arte

llfcor'^cac'luai nhcuici. cera, tra quàli cckbratillìtni , e di non ordinario va-

iorc fono 1 qua i tro nouiffimi dell iiuo.no , i:hc egli e! pi-eile in quattro mezze fi-

gurine di ordine del ipnor Marc' Antomo Dona , in vna delle quali ( che rap-

picfentaia tporte ) s a;umira vn'ciratta ArutoiniadcU ofTatura huaiana , nell'ai-

tra, ( che rapprefcatarinternolvcdcfivn anima , cne p^r dolore sgridando,

monra nel fuo crucio l'eternindeUlio duolo; nella xerza ( che il i^urg^itorio

dimoftra)fonodiuinamentcc(preflein vniflpffo volto le pene tormenrofe di

qucUnogo , e la fperanza d vn bjcne da doueifi in eterno godere
,_
e nella quar-

ta ( che de'Beati lignifica lo ftato felice ) vcdcfi vn'anuvij gi i gloriiìtata , nella.,

fercnità dclcui vdio fono dall'itj.duftriolò artefice hrcuemaitciompeadiatclt-»

«eliticxi'va Cielo

.

.,,,..,-
Ì?arti del fuo fecondo ingegno fono anehcdueteite diputxi, de quali ndcii*

vno rallegra gli animi altrm , e l'altro piangente contnib chiunque fifla in

cui nome non ha bifògno della mia penna per farfi noto al mondo, douè cosi

ben lo manifeftano le opere delle lue mani, innumèrabili per la.quantità, c_»

^•are per l'epccUenza

.

FILIPPO PLANZONE
^coltorc detto il Siciliano :

•fviì5J!SiiC-i» -I^^P^^s^i confini dcllJ^merauiglia la fottigliczza , che ne'laiiori

^^fe'i^'v%^ d'auorio , cdi corailo fece vedere Filippo Planzone di Nicofia,

jC*,^^' Q^XP chiamato communcmente il Siciliano , il quale cflcndo gioua-

W^h *^rì^ netto foraQiero , e biibguolòdi guadaguarfiil viuere feruiua_»

^M'ì è*^ ^^^ Genoua di Soldato alla Porta di San Stefano, e nelle bore dell'

'ìfatf^eè^^ otio applicauaii a huoraiv certi bafloni rurali intagliando nelle

loro cime qualche rcda d'buomo , odi nera, òdimoilro: guidato in ciò iem-

prp dal proprio gcniomel cbs-- k bene mai per tempo alcuno s'era egli elTcrcitato

nelle ft noie delbuon difre^no, gratioia ad ogni modo riufciua la fua maniera, e

ilr tan
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fintafticalinucntlonc . Sopra le opere di coftui pofc vn giorno gli occhi il Sj'

gnor Bamfla dalia Torre , Genrilhuomo di dclicatiffìmo gufto nelle arti del dif-

ll'gno j e mal foificiidodi vcdi^r fcnz'aimo il- bel talento di" quel' Giouanc Sol-

dato, che con la vcnu(Udd fuo arpetto-y e con la: nouità de ftioi lauori- rcn-

deua altrettanto coiiipaiBoncuole la pooert* dcll'habito, cjtianto annmirabi-

le rrnduftria della nnanof fi tennGpcrefòobbirgatoafolleuarlodacjuel milcto-

flato :v & incamirrarlo nella perfcttioiT dell'intaglio >> nella qiialc lotto la prò-

tettione di quel benigno Signore tam'oltres'amianzò Filippo, che non vifiì

chipotefle rggiiagliarlo ia la irorare con delicata fottigliezza il corallo , e 1'

auoria,. delle quali prctiofe materie coi mezzo di- tìntffimi- (ealpelli , & inv

palpabili lime formò egli cosi fliperbi kiuori ,r clì'ogiVvno d'eflv può fieura'"

nictKe chiamarfi^ Sottana marauiglia del mondò ^

Vriodc primi lauorr ,- net quale da peritifofle ammirato l'ingegno di quedo'
mirabile artefice, fu certa tefta di morte' formata di corallo tutta vuota' nel

di dentro,- e forile quanto va' foglio d'i carta:, penticn-tc da tre catenelle , gì'

annelli delle quali erana indu-llrioiàmente' icauatitU'tti dairilìefllv mafia di co-

rallo, di curerà formatala teda;- fottigliczza d'ingegno nwlto conpfiderabi-

le in quel lauoro , per mezzo del quale fu diuolgafa m modo rintkiflria dr

Filippo, che furono le fuc tàtiche defid'crate' con; auirfità da v primi pei lo'

naggi del mondo fra qnaliil; Signor Gran: Duca di Firenze hebbe daini vna S.-

Margarita di corallo,che trtmc legatoli Dragone eó eerte caTcnGlkicaiiarc fimil-

mete da viViftcfla maira,per la qual' opera fìironoisborzate al virtuofo artefi-

ce piartre cinquecento Fiorentine, dal che prelé eglf animo di- mandare all'

iftclTo SigncMC vna gabbia d'aiiorio non più" grande d'vn vouo, dentro la_»

quale era di tódo rilieuo fcolpiro vupieeioleaUaHo co tal p3tienza-,Ghc ù i rtupirc

o^n'inrclletcohumano;^ lafeiandom dubbio le con" Icck^induftiiia/ ò connu'
gito incanto habbia Filippo pcrfettionata quell'opera^

Molti lauoEf fettipcr mano di qucfto memorabile indurtriofo fT con ferna-

no in Genouada moltj Signori i fra qual merita d'eflèr raccordata in quC'

flo luogo vnHrdra intrecciata di' mille lerpiy & intagiiata, ò fiafcofpitaiiLr

vn Iblrarno di corallo, quale fi conierua predo del Signor Leonardo Sakia^

gOr & èlauorata con talinduftria , che fuper» ognihmiiana credenza,- nevi
è penna , che polla fufficicnrcmcnte defcriuerla ^

Intendo ancora, cjje in Roma? prefentati furono alfa Santità d' Vrbano
Otrailo tré manichi di coltelh 1 eccellenza de quali induflc quel Pontefice.?

3 d^fidci'arcil Planzone in Tua Corte: ma egli da fuor lauori continuamen-
te occupato, non pnotò mai accettarne l'inuito ; & cflcndovilTufo in Ge-
noua dOUe haueua moglie, e figliuoli il d'anni z6. vi terminò finalmente^

i fuoi g'oinincl 1656. lakiandonell opere di fuaraano eterna, e gloriola-,

la memoiia del fuo nome

.

CIV-
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GIVLIO CESARE PROCACCINO
fiftore AiiUnefe^

TJa gloria, chc..crfj.pcn«.dlis"acqui{lò-in Italia Giulio Cefare Pro*

cacciuo PJttor Milanc(b moltopoco può aggiongcrela mia penna

e baderà folo jl dire che venne C2,lim Gcnoua circa l'anno di no-

ilra fallite lóiS.riceuutouidallaliberalitàidcl Sig. Gio Carlo Do*
^iajn cafadel quale habitò,e colon molle tele con ccrra iranchcz*

5^acii flilc, che l'autenticò per ilpiù raro, e praitico pcnnelleg-

giatoredi quanti n'habbiaprodottiilfecolonoàro, fi.come cliiaro lo dimoerà-

no il <^ran Cenacolo uno nella Santiffiuia Annoacia.tadcl Guadato j la Circon-

cifionedcl Bambino Gicsù porta in S, DomcnicoiJo Scortico di Su Bartolomeo,

dipinto nell'Oratorio di dettoSanto^la tauoladi S. Cario, che cclebratiflima ho-

nora la Chiefa di S, France(co d' Albaro; je ia N. S. xol BanibinoS. Francefco , e

S. Carlo, che per molti anni ficonfetuòin S, Carlode PP. Carmelitani Scalzi •

jbora trafpoxtatain S. Maria di Cari^nano , CMcjfa Gollcggiafa dc'Signori Saoli,

ic è vn'opera bclliflìma

.

Diflegnò quello Pittore con gratiofa maniera wntodilapis , comedi penna , e

gufiana digradar alla pcrfettioiie del buondiAfegoo i Giouaoi principiati^ al qual

iifctto con maniere cortefi adittaua loro la vera regola f^i giongere quanto pri-

ma alla bramata meta. Siimaua in oltrce commendaua il valore degl'altri jnac*

iki l'opere de quali andaoacuriofamenteofleruàdo; & imbattendofi vngiorno

M vedetene vna tatta a frcfco da Qttauio Semino,nc formò tal concetto, che \tL*

«ledette di Raffaele d'Vrbino. ^. .. ^ .
Cpn maniera di colorito ami dimmile da quella di Giulio Celare «acquilto

anche eran fama Caniillo <uo fratello, di mano del quale habbiaino in Genoua la

tauola della gloriofiffìma A fcenfionc di Chri (lo noftro Sigooxc ch'cgl i fece per le

?v1onache di S Bri^ida,.e quella di S.Francelco porta nella Chiefa di detto Sato :

mi in Milano afeondaooda per tutto l'opere di quefti yirtuofiffatclli, col mezzo

delie quali rerterà fcmpre immortale la loro memoria

.

_______
mammvmt^i^^'^^'^m

SIMONE VOVET.
Pittore Fr^ncefe

,

VANDO la Cittàdi P.arigginon fofle pcrpiìi^api Nobiliflìma,€

fiimofa balkMcbbc per illutkarla il iòlo nonKdi Sunonc Vouct fuo

degno Cittadino, e Pittore di celebrai grido, la cui virtùfò dal^

Rè conofciuta , e premiata con hono^aio (Upendiò. Spinto diu?

Rr t virtuoft
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virruofacuriofità vcncqiicffiin Italiane fi fermò qualche tempo ìnRoma.didouc
ad mitanza del big. Duta di Braciano fi portò in Genoua l'anno di noftra falu'

te 1619. per tare il ritracco della Siijnora PrincipclTa di Piombino deftinata fpofk

di quel signore , nella qiialoccafione fece molti lauori, e dal Signor Giaco'm{>

Raggi gli fu ordinata la tauola per la Capellaclie fontuoramentc tabricata fi na-

ueiia nella Jhicià dei GiesLi , nella quale, ritornato che fu Simone m Roma.»
fece vn Chrillo agonizzante compaflìonato da Santa Maria Maddalena, chcj
flà fotto la Croce, e Maria Vergine , che dal dolor trafitta tramoriifcc in grem«
bodi San Giouanni , nella qual tauola compari fce molto l'ingegno del Pittore

per la bella, e Ipiriiofa maniera, ch'egli tenne in colorire

.

ORATIO GENTILESCHI.
Pittore Fiorentino,

Acquerò in Firenze da Gio: Batti(1a Lomi due ITgli na-
folli ^J^iatkj, & Aurelio, 1 qujh elTendo alia Pit-

tura ahb libala inclinati , anxMidue in quell'arte famo*

Cx diueaa.-ro. Del fecondo de quali ficouic difcorrircaìo

lUetiiita il me in apprellb , tusi voleivio al prefentc ra-

gionare del prmio , dcuo dire^ ene giorno egli all'eti

d anni dieciictte fu d.al Padie mand.Ko a fìudiarc in i.\o-

uu il buon diiì"egi> , douc fu beaignameace accolto

d illaminoretioiezza d vn luo Zio materno di cogno-

me Genilclchi , ihj -apuano di lòldact al Cartel Sant'Angelo fe'uiiw ; dal che

nacque che non (jpendofid.i moki »l vero cognome di;l giouanctfo , quando,

poi coaimtio ad .cquiflarfiqiialchecrtdito nella Pittura, uun era conofciuto

,

ne di lui fi difcorrciui (ottoahro cognome , che di.Gcnnlelchf , qual femprcj

cglj ù tenneper proprio ,reftando in tdl modo prma d'vn Piuor Cvjsi cekbre la_»

famiglia de Lomi , tuttoché due in poco tempo partorni ne hauelTe

.

Com+nci^^-doi-KjiK; Ovatio a far pale (e il luo valore nel Pótificato di Ocme^ntc

Vili, in occafione che l..uorò c\ tuuiaico alcune figure nella cupola di òau i-\c-

tro in "Vaticano '', e feguitò poi -lotto Paolo V,ad acquiftarfi fama nella volta del-

la.'- ala Regola di monte JauaHo,e nella delitiola l oggietta del Cardinal l>ur-

gliefe, tiTtu ;;ncbe in altre pittCjrc fatte aLSianorPrÌDc;ipe Sauelh, & altri prin-

cipali Mg cr'jcrlcche era la hia nucuii maniera di operaie graditain Roma noti

fo5É);.'mjd fidefat^'WnpGCòirtogrfìUtfà dita ha* ' /

Cctìindij, ch'efleiìdu-nel i62t. rfndati a riucrire Gregorio 5om«io;Pont. gV

Aitlbafciatr rr Gerioùcfrda -feiéilta nobiltà accompagnati , re io Uellopciv d O' a»

tic'talmemc ùmaghjtàilòiglHJì GioiAmonio .>aoIi , che voiii? in o^ùi tei )da
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. i 4 .„^i-.nn- A fiTii PCI- rii^cfib Signore vna Maddalena

te. l^^bitatiominCoite ,
efcuu 2co^

aonqucpvr quella Mac

ftà molte
"^l^^'^/.^^^^^^'io^^^^^^^ qual opera I.auaido Orat.o iupcvato Ic^

nuc fei miglia ^^^P"^
f
'o""^^'

''J'' j^^ ^ ,,,u,,i Uuai i per il bignor Duca
ftcfib, simpiego P«»^^W"'»-^^'^^ ^„ raoi pennella e perche

^'TSlTnoSl^co dolor °^p™dr,a<,^v^ ..«virtuoro. il^u, c,rpa ,l«bb^,

honòratal"po"ranc4Ìa Catella della llcgìna fo«o l'Almmagg.oK dd pa-

lazzo di Ibmmericthaus .

_ , _— ,

A V K- EL I O L.p,MJ. ,

OnVhabbinmo cfetto ncll' antecedente di Ccorfo fu

Orano Gcntilcft'oi fiatcllo d" Aurelio Lomr oriianflmio

emolt€>ftimato Pittore il quale tu anch'egli fisliaolodv;|

Gio Battiita l onit Fiorentino , & eflendofi n^-Ua' pittu- '

ra a,vindi!g;nato gran nome eflèreitòin Genoma 1 arte lua

n^gViflcffi tempi , che i pennelli di Pietro v^-ori Pkto£»i

ScnefeprodnccusnoinGenoiucariad ognv"0 i V^^'''.

tiori flutti del ilio fertiliffimo ingegno. CgìHh dou-*'
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,

fluc 6i4» Gjrnouefi Qm^ini talmcnt? gradito , s wnto !<?fo piacqijc la «ra^
ù flianjera da pflp tenuta in (iipingei^p , ch'pw iui folo il centrato 4 ogn vno,

ó

qqantonqwp 4 altro valorp ^pUcro jpperf *!• Pipfio fud«to , egli a*l ogni modoponm mi vuoto di coiiimiffio,ni,npinai tcniuna^a yn'opcra , ^hc ndi'jlkflo
non defle principio 3d vp'altra ^ ^Icftaiido ( fi <.om'io frc46 ) e gua^agnat^do gli
fammi di molti colino vago modo dipoipfiic, p conceria gemi) foggia dabi,
ghamcnti propria dcl/uo lille , ichcl'opcrc (b.e arriccb;ua ^i gr;,tip, e care 1^
.icndcua^ coloro

, ch'in /ommigliapti nàtiche d'mgegi^ più dcirapparcnza^chc
della foftanza sappagano, p p r tt * > ^

Qqindi è che ,n gran numero <ì vedono per jc Chiefp di Gcnoua l'opere digucft auupntmolo artefice; com'ilSanf Antonio dj Padoua porto neUaChiel
Ta di San Francefco

,
nella gu -.le fonp anpKe di Tua mano le pitture ad oglm nel-

la capella del Signor |.uca Grimaldi
. Sono parimente rue fatiche il' Chr flo ri.

forgentc
, Jcil Giuditio Finale in Santa Maria di Carignano s il Martirio di SanBiag,p, l AflbntipncdiNpftraSignpra, & ;1 San Pouijnicp in Santa MarisadelUrminc; Imuentipnc della Saotiffima Groce in Santa Maria di Paflìpnc •

San GiacpmpAppftplpnelJ'OratPfiod^derto Santo, ,1 San Stefano Lapidatomianja Maria della pace; & jn San Sirph xNafiuitàdi NoftraSienora con al-
crc taijplc che in pafa di molti Signori , & in altri luoghi priuari fi confcruano
graditesi

,
ma >ion grandemente ^innnrate ; in riconipenia delie quali riceuct

tecgli.Doitccctjtinaia di fcuti^ e baftcìiolmcntc ricco ritornò poi alla fua^

'UH ^t'mm' "f^^^^^^'ftim

OTTAVIO G H I S S O N I.

Euc anche haiier Inogo tri quelli forafticri virtuo/ì On
tauioGhiflbni, PittorSenefe, il quale vifle, e Hudiò
»n Roma gran tempo /emendo in molte occafioni alcu-
ni principali maeari , e più di tutti Cherubino Alberti
neiropcrc del q-aal.pofe anfh'cgii ral'hora le mani:laon-
fie vedendo gli applaufi, che nufil mondo faceuaail'
irtcflc opere, nelle qu.ìli, parcua a lui d'hauer qualche
parte formò di fé ùcKo troppo alto conccttp, e ripa-

r,„«^ ^ A •— ^^"^°" '"ffi^'<"'''f<^t<^ mac/lro importò in Genpua circa I-anno 1
6 io, doup r.ceuutp<ia Tadep Carione eccellente Scoi toro Se Jol^ii

ZJìL'rl"' f'f-'f
^.^^Ottauiopn/cnaanàipiaccuolc, & afftbile fu m?cSmolto caro al fuobofpue, '& hafaitò Tempre /eco. Profrilana que^pUShauer mplta penna nel meflierp del Smcc.dorc . v^ro è che cer?e figura da l^i

ftttc

I
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fatte ìkIIj CKicfe dr Sm Micofòcif Tqlentitiononi (i giudichamo àX quella pcrfec-

tioiic i ch'egli andaua proinotEendo ; mi più torto ft mo{lrò ne" pennelli alquan'

' £o pia piattico , e gratiofo , coiue fi vede in alcune hiiìothette a fivCeo tutte ncl-

\t Santiflìini Annoacrata dt Portoti» jKir ornamento delta eapelia dedicata alla.»

i Yiùtatione di Nofira Sisnora nelle cjialr tenne egli vn Oik aflài vago net colori-

to , e laggioacuole nel dHfcgno ^ biche le beire non per arroganza ; ma indot-

to da certa bonrà di genio \nA propria pretendcua <Z9^\ dt voler irvtrodiHrc in Gc-

I noua il vero modo di dipingere; itcn però corrifpoieroat Ino vanto gì effetti -^

ilchcanchc dinxjlUanoalcunealtrcfucpittiueatrercotattegiàin SantaMaria

di Cadello nella capclla di Saa Viricctìzo Ferrera , le quali ftante la buona idea_.

ch'cirltroimata haueua nelk feitok di Roma pjzzieaitanodi certa efauifuczza y

e dauaao qualche fodisfatione a gl'occhi di eh f le miraua, mi in tatt\ erano lo-

iau-icnr.- ricche di vana apparenza, ne più di pref'eme lì vedono,- tonte che gì'

anni paffati in oocallone che con nuou'a fabrjca tu rirtorata lacapclla flideua con*

licnnc "ettarie a :a ra, , & hcbbero in tal modo ioolto breue durata.

GIVLIO BUVNO , ET GIO: BATTISTA
S V O FRATELLO.

Tiltori Pie'montefl *

A la/zarò Tatiairoric Pittoi- Geiioiicre fit accefftto tra fiiOf alfieni

Giulio Bruno natiuodi PiemonteyGiouane di viuace Iphrito^c ^er

certo natara-leinlKnto alla ptm?ra n>olto indinatoj vcFaèGne_t

doppo d'haueregli diffcgnaro per q,«!3khe tempo fotto t'indiizzo

' di cosi chiara nKcftro «or? potendo horma j più fopporcare le ma-

nrere alo uanto rozze, e k!.:ere fcparandofìdairilìcnblaletò'iota-.-

flicnte Ja Tua ftanza,e (Vi come fanno ade-^o moki Giouani, che attt-ndono alla.^

fittura
) tentò di vofar fenx'ali, e cominciò da fb llciìò a k iterar' qualche cola;.mi

Xcnz'applanfò, ccon molto poco guadagno; perloche gli bifognaua riccofierej
da Giacomo fuotrafel maggiore, it quale compatllonandolo gli fomminilhòil
pane fm à tanto che da Grò"; BattrfìaPaggi, fu Gi'ulxo accettato in fua cala pin AL.

titolo di fcfuifore, che di Rudente, ò dKcepofo. Ini, poiché tantolc permetteita la

corteliadef Patronc^impiegandocgli Fhorc dsH'otio in dilTegnarc dagli antichi

sùicvn, affaci! ito talmente là mano ai dificgrio, che in pochi colpi di penna con-»

molto kggi.id'ra manrera formaDairv carta: qualfiuoglra figÉira,& hiHortai 11 chej
panando poi dal diflegnoal maneggio de colori diede fàggio del luo varore con_,

la franchezza di certe picciole macchie di-penitello, quali furono prcflb di molti

talmente gradite e h'cgh animandoli Tempre più a legnitar quell'imperfetto ftile-;,

non fi curò di palliar pmoltrcrmà fermaudofi in quelli abbozzi leguitò ad accui-

ftai
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ftdr nome di perfetto rnacflro col mezzo d' imperfetti- lauori ,. n'hcbbc l'intento ^
fìan teche per quanto non hauefle egli liabiiità in terminare i i"uoj lauoii ; era pe*

rò tale la maeftria con la quale di primo lancio abbozzaua le fuc figure che noi»

fchizzi di pennello; ma fchcrzi d'ingegno chiamale fi deueno

,

Per quanto poi non hauelfc Giulio felicità di pennello nelle h*ufe grandi 5 ad

ogni modo lauorò egli per li fratelli di Sant'Antonino vn Sant' Apronio combat-

tuto dalli Dianoli , & àquelh di Santa Croce vnChriftoi che laua U piedi alli

Santi Apoftoli , quali opere non Ione in rutto da fprczzarfi ; - conVancora nicrif

ta qualche lode vna tauolina di San Tomaio Vcfcouo fatta per jaChiefa di San_.

Giacomo in Carignanopcnnclleggiata con molto franca, e fpcdita piano. In-

finite poi lòno lopcnne di qucdo i('i:itolo artefice , che li confcruano preflo di

molti curiofi , come degne di ftima;C molte n^ fece a ricchiefta del Sig.Gjo; Car-

lo Doria, nella facciata della cui ca(à lauorò a freico di chiaro, e fcurovn fre-

gio di putti , con altre pitture , & vna Nodra Signora cpl Bambiao in b taccio

fopra la porta del cortile, il tutto fatto pittorclcamente , e con fpcdito pen-

iiello.

Le suerre , che contro del Signor Duca di Sauoi.i gloriolamcnte foncnncro i

Genoùefi nel 1625. obligarono Giulio a iitornarfcnc jn Piemonte , douc termi-

nò i fuoi giorni hauendo lafciato dcppo di le Gio; Battila ìuo fratello inimitato-

re della Tua virtù , il quale feguirò riiittlò rtiìe di tar ritci.jic matchic , e tri pin-

tori di mento non /è le ^\<:\^c i'vUimo luogo

.

I

GIORGIO B E T H L E,

Scoltcrc Alemans ^

Rà le memorie di quefti virtuofi foraftieri deuc meritc-

uolmente haucr luogo quella di GiorgioBethle Alcnia-

no raro maefiro nelle figure d'auorio 5 il quale ritornan-

do da Roma circa Tanno 1622. in tempo , nel qqak vi-

ueua ancor GioiBatriHa Paggi liccorlc con gran tìduc-

cia alla protettione ài quello , che molto gratiofamente

^-^rTi- r iaccoKc > & oiTeruato hauendo nelauon del virtuofo,

TV €^5?^|iÌ Giouanc vn Ottimo contorno, <Sc vna flraordinaria in-

sSèsslÉ^ teìligenza P Ad'anattoi.i accompagnata da delicato , e po-

litjflia-.o UìCGo do} crarc rc!lò molto adcitionato alla di lui virtù ; perloche per- -

fuafc a molli Sianou iuoi intrinfechi , cheie deflcro cccpfrone d'eneicitsrc il fuo

talento crdinmrdolcqusk he lauoro^ uà qualnlNgnpt Jraiueko Z^oagli con-

foimandofinlLn.tnicncctto, clic detto l'aggi fouuato haueua circa la fufh-

e \r,i<.it di Giorgio, le ordinò moke figure, & altri gcntjhfljmi lauo-

Jii
ciciiza.
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1

?• ma foora tutto ricceuctte da eflb due Chrifti in Croce, che riardrono cos

LiVaocriulbri di contorno ,motbidineUe carnaggioni ,
e ricchi d'ogni jrcrfcttio-

n^ r1?io mi Jo a credere che non fé ne portano vedere h più ngiiardcuoli ; ^
ten-o per fermo eh eglmo per elqaifitezza ii)no fupenon a qiuiui ne poffaoftc-

tanfl Italia ,& anche davi tutta l'tutopa . Manon badando a me I ammodi dc-

fcrmernc con eflattczzà le perfetfioni lal.ero eh ogn vno poda vederli preffogU

heredidelfudcttob.gnore,enVa{rìcurointal modo, chcnonfoo non vi lari

chi mi cidargaifca d. troppo appaflìonato : ma ipcro pm tolto , che molti faran-

no ouelli i q°iah fi faranno lecitodi umproucrarmi perche molto fcarzo , e cor*

"o di triodo mi 11, moarato in defcruierne l'cccellenze

Fece Giorgio molfaltrilauori in Genoiia a riccnielìa di coloro, che cono-

fcendo il (uo valore fi preggtarono di ponedernc alcuno ; vero è che defidcrofo

efrendo di fa-- palele la maelìru dell'opere (uc ali altre Citta d Italia parti da Geno-

uTalla volta di Lombardia, doue , per quanto s'intefc poi, fu dal contaggio

tolto di vita, qual perdita cagionò piantola coloro, che viiiono affettionati

all'arti del buon diflegao

.

MARTINO REZI.
Scoltove Lombardo •

V quclo Scoltorc oriondo dalluogo di Lugano in.*

Lombardia^e venuto in Genoua, oucfiacasò, operaua

Martino con fcalpelli mirabilmente, e fece molte figu-

re per fuori , e per Genoua,vna delle quali è quella figu-

ra della Bcatiffima Vergine , che fi vede in itrada Balbi

fopra l'arco da Santa Brigida . In Santa Fede di fua mano
vièlaNolha Signora di Mifericordia , in quaU cofc_*

msrtraua talento grande . Modellaua affai di eretta , cj
, finiua affai bene li fuoimodelh molti de quah fi vedo-

no gratiofi , e beneintcfi. Fece vna gran ftatua divn Senatore all'

Hofpitale , e diuerfc altre figure a Signori in loro cafe , e fu

Biolto Ihmata da tutti in generale la di lui virtù . Ha-
j

ueua vn figliuolo nominato Simone, che fc-
.;.'w*i'

guitaua la profeflìonc del Padre , qualeaii-

dò fuori , doue morie. Il detto Marti- ^-^.

no fi trattenne fempre in Gcnoua ,
',

& cfsédo d'età cópetcte le ne

pafsò all'altra vita co dolo-

re nò poco dell'amatori

della virtù ,

S f GO-
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GOFFREDO VVALS.
Fittore,

Enne dalla CjttàdiColoaia in Italia ancor gloiianetto Goffredo
VVaIs, il quale fi trattenne qualche tempo in Napoli miniando
ftanipe v dal qual meftiero alla pittura paflando s'applicò a far pae-
fi , al qual effetto fiportò m Ronu nella ftanza d' AgoftinoTaffo,
nella quale s'approfittò in modo ch'arricchì ben torto la pittura d'
vna nuoua compofition di paclì , formata di tré iole vedute , raiv

prcfentate per lo più in picciole telcrfi forma circolare con tal diletto dell'occjhip
che nella contemplationc del finto fi (corda affatto le perfcttionJ del vero

.

Effcndofenc di nuouo ritornato m Napoli diede più faggi di non ordinario
valore, evcgUofo di cambiar paclè venne fpoaranco in Gcnoua, & appog'
giatofi alla protettione di Bernardo Strozzi Pittor Gcnoyefe, liabito molti mefi
in Tua cafaeffercitandofi nella fuaprofeffionc , mediante la quale palesò /cmprj?
piùil teforo de propri) penraclliA alcttò mplti a defiderare le Tue picciole tauolc_>
perornarnej Gabinetti piuftimatj, e ripoiie fri l'opere degli artefici di maggior
conto.

Infegnò queftovirtijororartefua ad Antonio TrAui Genoucfcvno dcUi Dj-
fccpoliddbrrozzi, ilcjuale riufci poi f?erfcrd(limo maedro , e l'opere juefono
gioito prcgg;ate;m.i Goffredo comuiciado ad annoiarfi della ftanza di Gcnoua. ;

le n'andò per Ilio diporto àSauona, e v'habjtò con fcdisfàttionepiùd'vn anno ,
inuaghito forfè dell'amenità di quel paefe , & attcfe icmpre a Icdistar coloro ,

che dell'opere de fuoi pennelli fi mortrauano curiofi . Ma altrettanto inftabile ,

quato più virtuofp parti finalmètc Goffredo da noflri Lidi lenza far motto ad al

cuno, e fùdi nuouo in Napoli, didoucandòal goucrno di Soncino terra di
fluei Regnojta quale fubiffata offendo dal terrcmoto,copri nelle proprie ruinel'in-
fclice Pittore , e lafcicS pri uo il mondo del belio de Tuoi pennelli

.

^~^G I O V A N N~l ROSA
Fittor FMwn'go ,

1

anni in Gcnoua l'bà arricchita di molte pitture di Ina mano gra-

dite
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«fitó tacito da gì* intendenti per effcrfi egli fiogolarizzato? in foniiar pacfi ric-

chi dipicciolesì, ma molto ben cfprenc figurine^ l'eccelknza dcìle quali

Vien aggradita r e commendata da ogn'vno »•

Ma di quelli due fratelli molto più alta prefe la mira Gìouanni Xdt coii-

difcepoloj, & attendendo c©n piiifcruorc al fludio di ben' immitar co'i co-

lori qwanfbà dibelloil mondo, finraftró oltremodo ecceik'iitè m gareggiar

con laaaturaneircfpreffìoflcdc'friitti , fiorii &ania"tali.

Hor cflendj sa quei tempi ritornato iri Anuerl'a Franccfco Sneider.chin

Italia haueiia dipinto col Rubens ritfraendo nelle tauoIcdv-llKÌcnOiii'olcc co-

,
fc dal naturale, piacque alRolala maniera di quello > e volle in ogni modo

:
impadronirfene fiudiando nelle /sic ftanze ilcoriodi quattr'attni , aitìttedcj*

quali trouandodegli giontoal vigcfimo ferzo della fua età,- fé ne venne a_i

Genouai nel 1614. doue lìfern-ò alcuni me(i, e poi fé n andò a ironìa per

veder l" opere di tanti famoGI macftri , al qual effetto vi lì fermò poco men_.

di ducainni pctfettionandofi fcmprcpiu nefU-ij itadi. Mi portandofidinuo-

uo io Getioua per incaminsrfi alla pacna , fu dai alcuni Mignon trittennuto

acciò faCeflc loro alcune pitture , le commiilionf delle quaU t.ìlinente a lui

foprabondoròiio , di'impoflìbilitato reflò a poter fcguicarc il viaggio, e gli

coauennc tanto tempo fermaruifi, che gionto all'eti d'anni 52. vi ftabiL la

fi^ cafa col prenderui moglie 5 qual colà i obligò poi a contmuai-ui l'habita-

tìone lìn'airpltxmo di /uà f ita *•

Vaga fu la maniera che tenrieqùefì'ingcgnofo coloritore in dipingere n.1-

tóraliilnni ì frutti,- e Con tcaerezza i fiori ; mila viuacit.i, che dar fu (oli-

to a gr animali tartto volatili, quanto tcrreftri , e marittimi fii così iìupcnda,

che ingannati vnavoha alcuni cani, & auidi di preda s'auucmaujuo à sbra-

nar leie'prida Gìouanni dipinte, &alla vitla d' alcuni ben coloriti pelei s'au-

einò percibarfene vn Gatto, e firrnoùirOno in ciò li antichi ftupori dell Vu^
diZcufii cdel velod'Apelleo-

Nelle tìgure poi leguitò Giouahhi Io flile d'Antonio Vandicb , e fccej

ftiolti naturaliiTimi ritratti, acquiftandoficon la perfettiorìe delle lue tauolt.i'

cosi glotiofo nome , che lifonandonc la fama per tutta Europa hebbc occa-

sione dimandar le opere fuein Roma, in Francia, e Spagna a dine; fi Per*

fonaggi, conVancjic aKSignofGian Duca di Firen:é'/ & al Signor Princi--

pediiùonaco , prefibdc qujli fu molto ftimata la Ina virtù > faggio dcl)a_.

quale ritceuerà ri Lettore dalia faiiola di vn (".hrir'o depofto di Croce pofla

nella Chiefa di San Cofmo, e Damuino , nella quale anche fonò i riti itti

di colóro, che la fecero fare^, che fonò naturali . mi,' e dalli I?i^ri molto
ftimati ••

\ifle fin' all' età d'anni 47. & hauendone habitato in Gehou'a lo fp^tio'

di 24. confunaato da febre ettica terminò i fuoi giorni nel 163S. fcpiHito'

4afuoi in Santa Cattcrina nel fepolcro» eh 'egli fteflb tabrifiato s'haucua-?/

GIACO-
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GIACOMO LEGI.

Fittore Fiamtngo .

«

li^^f?

ilHi^^
11 LA &im05^^

V Allieuo ,e cognato coftui , di Gio; Rofa , & adimmitaiio-

ne del Maeftro faceua fiori, frun,& animali, nclli quali vera-

mente fi portaua bene che perciò mancherei troppo alla prò-

fc(sicae,lè nò le rcgiftralsim quella memoria,e nò elponefsi

la di lui virtù.Colori molte tele Giacomo con gratia, e mac
firia,ne)le quali fi vede,chc il ftudio fatto col Rofa,haueualc

raccato vn ftilc dillcteuole,c vago,il che fi può oflcruare nel-

le liic opcre,chein gra numero lono fparfe in cafe prmate in

Gcnoua.Nò profegui molto quefto luo fare, perche agraua-

to da fiera deftilatiòne , fu ncceflìtatoappartarfi dall'aria di

Genoua , cportarfiin Milano, ma ouc penfaua aquiftar falute, le conucn-

nc tramandar lanima a miglior ripofo. Morfedonque ilLegiin Milano, coiy

hauer prima cfperimcnutJ tutti li rimedi) poflìbili (,ma i'emprc in vano )
per ri-

mcteru nel primiero flato.

MICHELE FI A MINGO
P/'. tore

.

Pprefcin Anuerfa Michele la profefìione del dipingere

da Pietro Paolo Rubens ecccllcntiflìmo nell'arte , tj

doppo haucr tatti con quello li douuti (^udi , venne in

Italia , e gion to in Gcnoua,^ defidcro , e l'ottenne di ap-

protìtarfi lotto del Pittore Giù: Andrea de Ferrari , cj

Ì

doppo haucr per qualcne tempo auaoprati con efiò li

pcniiclii,ar.dò aliar in caf-? di Cornclu) diVVacl Pittore

infigne , the ali hora habbitauain (jenoua , & hauen-

^. do, conogn'vnooi quifri virtiiofiprclù Michele vna

buon? pratica, fi appliiòa fu- ( pere di qualthtconl'dciationc in quali portoli

afa! benc?mt iv.; g lio i»r co fi molUò atto in fkr ritratti al ratuialcescccli riulcui

Hpiniiélifodi^uuionc, profi-gui con tanta fclicitàhsl'ii , che gliene concor-

rete da tutte le prrti,c per vcrica iiaueua bti Oiic , e bu(in ia-paflo , fifjando il ino

tru in quello d: Antonio Vaidich. CcntinoUaua Aiithelt con j-iaud'auuanzi

qucfte iuc fàcciidc in Genoua,quando le v enne volontà di portarli in Sp.igi'J per

c.^c-
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éfpcrimentar fovfi colà meglio fortuna , per quanto al parere de luci am-.cunon

iiiauerebbc mai cfpcrimentaca rimile, pur fece partenza, cgioacoui qucU^

parti ; opcraua con gran vigore , edoppo hauer addoprato colv ìi F«ncUi ,JL>

kttaconolccrclafuavmù, affalito da riera nwlatia , lenepalso aUaltiaMta.

CORNELIO I VV A E L.

Pittore Jiam'wgo,

Olto hauerci a fcriucre , per far note le virtù di Corne-

lio di VVpcI, mi perche lòn certo che le di Un opeva-

tioni , le hanno in ogni luogo ciprelVe nu-glio cii qncl.o

può far la mia penna , e per non tediai- il Lettore , w\<->

la pafTerò con breuità

.

tra nato in Anuerfa Cornelio , & iui applicatoli alla_>

proftflìone della Pittura riufcimirabile . 11 Ino gemo era

difarhgurepicciole, cin queftc era abbondantiffimo

mètre hauercbbe fatte compofitioni d'hiftorie , o alno

ron inniimcrabili a>Hire , animali , c^ altre varietà di robbc ,
che a connderarc

vna fra quc fue tei; , comicniua impiegami bore, E quel che più amira-

Sio endcua fò cbe introducendo i i quelle tali lue compofiuom ,
huomin.,

Sne3fvar!enanomlidm.acoa^^^^ con gh habi^t, , i portamenti delia

reifona delle armi , ò d'altro di qu.-.lc natione naueua hflato neha lua mcnt^

efprimerli, olìbruandofi nelle lue opere vna propna naturalezza , e vctita non

così ordinaria a tutti ,eranu qaeiìe lempre ornate d. ogni vaghezza ,
com a dire

pacH, lontananze, caccie, balh, &akri ichiribizzi, chele rendono dule-

^^"Approdo'comclio in Genoua con Luca fuo fratello , che p=irimenfe era Pi t- :

rorc e pertetto in far paefi , come diranF. in appreflo , haueuano amhcdne de^

terminato di cortarfi in Roma , nù tirati da teita Ina fimpatia ui <.?caoua li ter-

marono per lo fpano di 1 5 . iri 1 6. anni , in qual termine operarono lempre cou i

o^ni vigore, e gufto. colorendo tele per li iiccorenti, che furono molti, da^j.

qualiefarl Cornelio ritonolciuto largamente, ecosi augamcntofliil credito di •

Queftovirtuofo, che Icperuenne infinito numero d'opere, perciie nouein-'

Genoua cafa cheprofeilì eflcr ornata di colorite tele, che non ne fi] prouiita

abbondantemente-
, .^ , -/. ,r n. - r n-.- -^ ^•

Erano trafcorfiglianni, chedifli, quando nfolfe quello inrigne Pitt^.e di

portarli in Roma per goder ini quel bello vi fi vede , e quel di mirabile
,
di ciri^

è ornata . Si parti per tanto da Genoua , e feco andò Luca fuo fratello, ma naa-

dodoueuapo in quella raarauigliofaCitM dar quakhe faggio della loro vu.u ,

nicn-
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menti e il più del tempo confùriiarono in oficiuarc ie più prcggiabili pitture , co«

nobbcfonon efler l'aria Romana propoftionata alla loro lalute y onde che in fi-

ne di vn fai anno , le ne ritornarono in Gcnoua , & ifijqucl pofto già da eflb

elperimentatcnfolfe Cornelio fiftantiarc,& mi ripigliati li pennelli, attcfc più

che mai à far l'piceare la Aia virtù- . Operò tfterauigiic quefto infignc y e virtuo»

fo Pittore, e pervenire a qualche fuatanola particolare, dico, che in due gra-

di tele, rapprcfentò alcune delle raoltc bataglic fcguitc fotto la direttione del Si-

gnor Marcaelè Ambrofio Spinola , facendoui fpiceatc le piuaddatate cfpreffio-'

ni che fi pollino immaginare , e perche niun giuditio di tal matteria poflb darò'

mi rimetto a quello che ne fentirà il Lettore, erperittientato in qucft aftàri.-
.

In oecafione che fi fece fuori di Genoua il recinto delle nuoUe mura per diftc-

la della Città , ne fò ricercata la pianta di effe da più pam , che perciò à Cornc'

Ilo toccò colorirne vna in tela ad olio , di moka grandezza ad eflb ordinata per

rimetterla in Spagna . S'accinfc aliimprcia , e per quanto di già il Pittof Ciò;'

AndreaAnfaldo ne hauefie faftreakune^^ maffimc quelle due che fi trouaìio nella

primafala, ouehabitaMSereniffimoDuce, notìvoife valerfcne in parte alcu^

ns, ma tutta eonfirutta da proprie vedute , e diiTegni, la - orto al pi» pertctto

dell'arte, e rimcffa ©uè era desinata , fò aggradita al maggiGi'TegnOr fantopiù

che TnaucUa ornata dentro f e fuori del porto di certe battaglie , e vafcelU, che

laretìdcuano vaga, edilletcuolc,. ncègranfarto, che alliiora in Spagna sac=

quiftafle qud titolo , che dicono fi chisHiafìe colà ccmrnuncftte di virtuofo ìjLs-

far battaglie

.

Tant'altre opere fatte dà Cornelio iti Ócnoua , e rr,andatc anco fuori , a mer

rion bs{?a lailimo diraccontaile.rin cttendomi a quelle che ho narrate di lopra_./

che liauca tatte li primi anni ih detta Città accerto bene il Lettore,ch'hcbbc pitf

ricccrrcnri qtìcflalccofìda volta, che la prima. .

Era coflui-^ffabik , e cortelè trattaua bene, allegrò, ferio, & dilctteuolò

ne fuoi difcorfi , al pari di qUcUofolTe nelle (uc opere , mànoncontinouò il Cie-

lo tanta felicità à Ccfìcuefi, e fé bene in due scolte l'haùcuaho goduto tanti an-

ni, mai non erano latolh della raaconutrfàtione, e anche più della fua fingo-

lare virtù, cnd'ècheper queft'altia fua nùoUa partenza, lalciò ciafcheGunO'

molto mcfto . Volle ritornare inRoma Cornelio,^ iui benché di graue età cO'-

loriuapiùchenoa// efccetaùóle efqùifitiitìme > alcune delle quali, mando

in Genou 1 , che d^tuiti ù amirano per incrauigliCMà fé fi dolflefo li Gcrioue-

fi della partenza di vn tanto virtuofo , ancofpiaeque àCcinclió il la.'ciarli, ò
quafi ncn poteflc (lare fcnza d efi[i,' volfe anco prima" dr render Io fprritoà D Or

imornarc in Gcnoua , e prendendo oecafione di far eerta ccrrptay fi porto in

quella Città, con guOc fingoiare dogft'vno , & in partrcolaiedel'iiuoiintrin.

fichi f sbriga.ofimarprefìo sincamiiiòdihuouo verfoRcma, mainpoco,ouc

dci;derò ( !. rie terminare li lUPi giorni , neconfegui la gratta Afialito don-

quc da merralc infirmita per quanta cura , e rimedi) le le applicacelo ,
nulla po-

tè ^.ouarlealriacquifio della bramata lalute ;che perciò dilponendócosila A.ac-

«àDiuina, armato di tutti iSacraoienti, che ad Vn perfetto C hnfliano fide-

uono applicare, riposò nel i>ignor€, la im mone Ai di gran knnmcnto aiii

'* ' * **
amatori

I
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amatoti àclla pittura ;« fc nc.dolferoslidiluimnonaU, con carne cfprciS,

Tertc ori fogni, mentre il di lui cadaucre ,
portato alla cpoltura eia fcguitato

daJhS nifumcro,di 4oo. circa , ^on lumi alla manose lacrime aih occhi

.

pKcuLcorteOa, e gentilezza, ne mancherò anco lo^giongere eflèr

vwociw la o r
jj ^ icmprc aperta a tutti , e maffimtj

MaS \ntonio Vaadicu , cosi ogn-altro virtuofo , che companua in Genou.

dtt altre pedone , e Sigupn di conto chp ad effp rtcorreuano n, Jaicio n»i ai:

funooon.contcntOj,

JDtfcefUfli di Cornelio di VrAdi

GIOVANNI HOVART, òfìaGiouanninoq- Lamberti Pittore Fiamingò

'nato in \nuerr3 , di giouinetto hcbbc i principi) indetta fua Patria.di oue afsai

p-efto fi portò in Italia pcx ftudiarc- -\prodaroin Gcnoua^lianta notitia,che in cflà

kantiana li detto Cornelio , fi portò a fua ,c Ha , agg.uftoffi feco
,
prò egui con

lo ftcffo i luoiftudii , deftrc^iandofi fotto la di lui difciplina ,
non folo nel dif-

icgnonùnel colorire, Scafìuetatoaadvna maniera vaga, propria della natio-

nc^Fiamin-^a , andaua colorendo quei penfien , che dal proprio Cornelio leera-

no abbozz'ati,,onde in poco fi fece afìTai pratico, e per confeguenza fu aggra-

dito il r-'o ftile, ^ol quale difponcndofi farritiatti Snaturale, le nufcieffiggiar-

nc molti di Dame, cCaualienGcnoucfi, delli quali incontrando il gemo , le-»

diedero tali commiffioni, che quafi fcmpre impiegoili in fiir.ih lauori. Non->

mancaua sii di colorire hiftorie , fé n'era ricercato , dalle quau pur a^co ne ac-

rMiaòglona, &appIaufo. Nella Chiefa di banta Maria Madalcnade PP. So-

maichi Vhà qucflo Pittore vna tauola nella prima Capella all'intrareamanoma.

ca
"& in efia vi cfprefle San Geronimo , & altre Sante Monache , ne altr'opera

àm'ia nontia trono hauer cfìb efpofta in publico . Pù quetto Pittore di natura^

Saturno , e melanconico da quali paffioni ben (^c^o era trauaghato , & acaofa

d'efsi ina u'ctaua oavimentc li fuoi domcflici.c ijueflo fu la £agione,che a poco a->

rocoaPdJuaricomumando, ne vaUcl'appiicationc di moki rimedi), che 1^

conuennc d'età immatura, ranegnato nel Diaino volere, & armato delh San-

rifMiRJ Sacramenti p3(!:ii<<?ne a miglior vita ; il che fegui circa l'anno 16Ó5. ha-

uendolafciatidiucraii_gliupii;ilmaggior de quali fcguita la profefsione inj

PvOm?-j

.

1 , « /-^ 1 • • /- -

PIETB O EOEL Pittore Fiamingo^nepots del detto Cornelio, venne in Gc-

noLia dalla Città di Roma , oue era ilato ad approfìtarfi nella Pittura per anni fei

continouì , apprelcntolsi al Zio.c da eflbfii in propria cafa accolto , oue eflcrci-

tè per qualche tempo la profclfione penncileggiando in tele, animali di tutte

forti , tìori , frutti , nelle quali cofe moftrofsi molto efperto , e valo-

rofo , operando con brio , e maeflria pittorclca , laonde moltifsimi Signoria

vallerò dcUi fuoi preggini pennelli : ma non ortantc le tante occuparioni ,
chej>

haucua in Gcnoua,rii"oii"u riucdere la patria,vi andò , e pois'intefc chefofle pai-

lato in Francia , oue fu impiegato fecondo li di lui meriti

.

AN«
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Alepno/'ie di CorK'clw diWaeì.

ANDREA ALFELT Pittore infignc di natbnc Olandcfc, comparfe ìhj

Gcnoii.ibcnaddotrinato, e fondato in tar p.icfi tcrrcffii , e iiiaritinii , fu acce-

tato d<il detto Coinctio in fua cafa , iui operò merauiglie colorendo con ogni

tenerezza , e proj^rictà beliifsimi paclì , cnc furono ben pretto da principali Ca«

Malicriconofciuti, & a grande prezzo ne tcceroacqnifto,vno di que'b fa il Si-

gnor Agofìino Ayrolo , che n'hcbbe due grandi aiìai , colmi dogni vaghczza,c

bontà; per la morte di quel Signore peruennero del Signor Fr.interco iVlarii_»

Spinola Buona , Se erano non lòlo qnefti, nù ogn'akro, che vitina da luoi

pennelli ftiniati al più pofsibile . Doppo hauer Andrea operato m Genoua que-

ftc , & altre grandiofc tele , auido fi moftrò di riucdere la patria , che perciò ad

cfiàfeec ritorno , màpocovisiconferuò con falute, mentre d'improuifò ac-

cidente d'appoplcfia , fé ne pafsò all'altra vita.

L V C A DI VV A E L

Pittore Fiamingo,

Alerebbe dire cflèr flato Luca fratello di Cornelio di fopra no-

minato fenza efprimere altra fua virtù, che làrebbe fuftìciente

a dichiararlo infigne, e valorofo nella profeffione , Era Luca.,

fratello maggiore del detto Cornelio, haueua ftudiato nella prò

pria Patria,&apprefo il vero modo d'elprimere con li colori

in tela, diletteuoli,e ben intefi paell, riufci in quefto fare tanto

eccellente, che può dirli in verità foflè fingolarc, mentre il fuo

fiile era vnico. Da detta fua Patria venne in Genoua col fratello, come diceffi-

mo,quiuì vnitamente fi fermarono,per quelli anni che narrai , fu con lifteflo a>>

parte del viaggio primo a Roma , ne trouatofi confacentc quell'aria , ambe-?

due ritornarono in Genoua . Ma non pafsò molto doppo qucfto ritorno, che

Luca rifolfe di riuedere la Patria , già che il clima Italiano , diceua egli , non^

eflère confacente alla propria falute. Ma il Cornelio , che molto le ne valeuaj

in fare paefi nelle proprie tele, mal volentieri vedeua queftafua nfolutiono.

Pur continouo per qualche poco tempo ad operare col fratello, efaceuaver».

mente ftupire gli intendenti di quel meftiere , & altre tele color i per Signori ,

che gliele ordinarono , ma finalmente apparendo qualche più chiaro fegno del-

la poca conferenza dell'aria, fi licentiò dal fratello, efenepafsoin Anuerfa ;

lui operò , ma non molto tempo , finalmente fu conftretto di naturale infermi-

tà prouarel"vltimo di faa vita.Nó degcneròLuca dalla buona qualità del fratello}

trattauabene, &accarczzauaogn'vno, in modo tale, che la iuamorterclc^

meOiuaa tutti i & i« particolare alli veri amatori della profeilìone

.

SIMONE
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SIMONE BALLI,
Tittore Fiorentino .

, On mi pare lontano dal vero il dire che Simone Balli Fiorentina

•

e dilcepolo d"AurelioLomi veniflè in Genoua in compagnia di

cnoluomacftrc&eflcndouifiaccafato vi dimorò tutto ilcor=

fo di lua vita eflcrcitandofi fempre in dipingere fopra laftrc da

rameacuotiffimeimaginilauoratecó delicatezza di pennello ,

molte deile quali, per quanto mi vien detto fi conleruanoai

prefentc prcflò la Signora Piinupefla d'Audio.

F« eoXi di natura molto iaturna,& attendcua a fatti fuoi viuendo aflai ritirato?

dal che ne fe-uiua che pochi erano coloro i quali frequcntaflcro la Aia ftanza ,

^ le rkrhied?flcro qualche opera. Non le mancauano ad ogni modo l occafiom

di fe"nalarfi lauorando qualche rauola di giufta grandezza per nporla in publico

r he nerciò vna fc ne vede nella Chiefa di Noftra Signora del Carmine,nella qua*

Siati s'adorano il PatriarcaSan Benedetto, col S.Precurfore,& U miracolofo

di Tolentino Com aacora fono di fua mano il Cenacolo fatto per h Fratelli dell

Oratoriodi San Bartolomeo, & il Sant'Angelo Cufìode, che con dolce,e grano-

fa miniera colori per la Chiefa di San Spirito 5 perloche dalla Signora Marchefc

Srinola l^^ fu ordinata vnaltra tauola di fimile fuggetto, quale intendo efler ftata

rofta in vna CapcUa alla riuadel mare nella villa di Cornighano. E tanto baft. per

5u qualche notitia del valore di qucfto virtuofo tbrattero, il quale a benché fof-

k lèmpre folito ad impiegare il fuo talento in tauoline di picciola molc,moftro ad

ogni [nodo nclic fudettc che non pauentaua d'intraprendere le grand i

. ^^

" DOMENICO BISSONL
Scsltore detto ti Venetiano,

AllaCitt.\diVenetia{ua Patria trafìc il fopranome]di Venctiano

Domenico Bidoni', il quale venuto cflcndo cafualmentcin Geno-

ua per accompagnami vna fua forclla , & haucdoui dato qualche

pi irvP'l i[ faVelo del Tuo v^ilorc in tee! pir figure cosi di legno, come d'auorio

[|JJi3^^ fiualmentc da Gcnoucfi Cittadini nel fuomefticro impiegato,chc

iÎ -'.^ -̂,%i
1^^ i^^j^c iioii cr-j iu;j mcnic il fermarli in paefea lui forafliero,tato ad

o<^ni modo gli fòprabondaronodi giorno m giorno le coramiflìoni , che doppo

d'cncrui ft aro trattcnnuto dalliflctrc molti per ani,s'auiddc fìnalméte ch'era vana

h fperan^a di douerpiu rilubitarc la ina patria, perloche accafatofi in Genoua ,

év acquiliaf aui vna cala conucnicnrc al fuo grado v'habitò tutto il reflante di fua

vr'aattcndcdo a fuoi nobiii ianori honorato da ogn'vno,c Aimato da penti dell'
_

Tr arte
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arte. Ut inucro molto accurato fi moftrò Domenico nelauori d'intaglio, & in

quelli principalmente dauorio, tra quali gran nome le diede il Santiffimo Groci-

lilTo,clVcgli fece al big. Principe di Corigliano^che fin'al prefentefi confcrua , &
infieme s'ammira nel lòntuofofuo palazzodella villa d' Albaro,opera veramente

rara, e da paragonarli con quelle de'più ingegnofi nueftri. Di legno poi habbia-

mo in S. Domenico vn Chriflo morto con le Marie piangenti,& alcuni Angeli,

che lo contemplano^ qual opera è da le fola baftante a denotatela fufficienza del

Venetiano intagliatore; di mano del quale fono anche nell'iftcfla Chiefa la No-

ftra Signora del Rofario, & vn Chrifto pendente in Croce, il tutto fatto con of-

feruatione di buona regola. Belliflìme poi fono nellOratorio di S. Croce alcune

tìgure c]\e conducono Chrifto Signor Noftro al Caluario frale quali gràdemeti-

tc^'s ammira quella d'vnragazzochefuona la tromba per eflèr aliai viuace, e_>

molto ben confiderata in ogni fua parte . 11 Chrillo però non è di mano di efiò

Domenico, perche prima di lui era fiato fcolpito da vn macftro Lombardo , il

quale haucndo lafciato imperfetto il lauoro,rifolfero perciò li Gòfratelli di quell'

Oratorio d'appoggiar l'opera al Biflbni, il quale doppo molte virtuofe faticlie_>

pafsò finalmente a miglior vita nel 1639- e lafciò doppo di fé Gio; Battifta fuo

figlio degno fucccflbrc . & immitatore delle virtù di fuo Padre

.

I
! _ j I I I

---- - I I

-
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VINCENZO MALO.
Pittore Iramingc,

s^^X^B Iffegli anni pafiàti in Genoua VincenzoMalò di Cambrai Pittor di

'/k vago colorito,& hcbbcro tal applaulò i luci pennelli , che non fi

He. fiiaijuano ben'adornatiquei gabinetti, ne t,uali qualche piciola_,

tduola non fi vcdefièlauoiata dalle fue mani . Haueua cofìui ne_>

fuoi primi anni imparata l'arre di pennclkggiare in Anueria lotto

la curtodia di Dauid Tener Pittor molto ftmiato : ma inuaghitofi

poi del bel modo che in dipingere tcncua Pietro Paolo Rubens fi portò in caladi

quello, & iui qualche tempo fermandofi attetè con quiete d'animo a perfettio-

iiarll nei fuo mellieroi vero è che nell'opere lue cedeua Icmpreal colorito il dif-

fcgno, e perciò molto più che le grandi furono fempre gradite le piceiolc fue te-

le, e partieolannente in Genoua dou'egli gran quantità ne colori, valendofi ben

i'pelTo dediffegni di Cornei io de "Vael, che perciò fono elle tenute in gran (lima

dagli amatori della profclTTone. Nell'Oratorio de SS.Pietro , e Paolo fono di fuo

latauola dell'aitar maggiore, & vn grandilTimo Cenacolo fatto da eflb in pothif-

fimi giorni, & in S. Stefano vi è la tauola di S.AmpegU conlòlato nella lua infir-

lìutà dalla vifita dell'Angelo; ne altra Ria fatica fi vede in public© , cllendo le al-

tre tutte ttnlcruate da molti Cittadini nelle proprie cale, e fra quelle è molto

bella vna Santa Maria Madalcna, che è appiedo del Sig.Gio:Nicolò Gauana .

Defderofo Vincézo di vedere Firéze vi andò co tuttala fuafamiglia,e dopo d'ef-

fcruidim; rato qualche tépo,volIe vifitar luCittàdi Romadouealìai toflo caicado

infermo per il fuo modo di viuere fregolatifsimo terminò li fuoi giorni in etid a-

&i 45incirca,e fcco fi Ipélc la buona Iperàza^chc s'haueua della ina felice liuiciu
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GIOVANNI GAMBASSI.

SColtore o

El Cartello di Gambaflò dalla Città di Volterra non mol-

to difcofto nacque Gio;GanibalTì il quale cflendofida fan-

ciullo applicato allo lUidio della Scolturadiuène in breue

mol co pcrtctto, Se accreditato niaeflro in quell'arte . Ma
cfscndole a poco a poco mancata la virtù vifiua cieco

affai» diuennc nel meglio di fuactà, pure (uperando

e*^li con gran conftanza quello colpo di rea fortuna , e

farcendo animo a fé flcflb , volle efperimentare quanto

in lui valeflero , non oftantc la cecità, le forze dell'arte^

vnitc alla finezza del fuo ingegno ; perloche tafleggian-

do con le mani, omifurando col compaffo a parte a parte vnaftatua di marmo

v-adopròtalinduaria,checon merauiglia de'pm prattici profeflon della Scoi-

torà vn'aUra in tutto fimile affai preflo ne formo di terra Quindi fatto cuore il

pofc a via^'-iare per l'Italia dando prona in ogni luogodel Ivio pellegrino valore,

e principaTmente in Firenze, <S: in Roma; nelle quali Città din^orò qualchetem-

po, e vi lalciò lauori molto confiderabiH. Gionto finalmente in Genoua fece di

Plaflica i ritrattidi molti nobili giouani,da quali efscdo egli IJato.còdotto alla pre-

fcnza de! Sereniamo Duce le fu ordinato, che far doucfle di terra cotta vna mer-

za fi'^ura rapprefcntére il S.Precurfor di Chrifto;al che hauendo egli prontamen-

te fodisfitto prefl-ntò doppo pochi giorni l'opera molto proportionata,e dcuota ;

la quale poi fu porta in honore di S. Gio: Battilla nella capella del Palazzo Reale

in vno nicchio alla dcOra dell'aitar, douc allhora fi conferuaua il deto indice di

quel Santo: ma con occafione di nuoua fabrica cffendoli poi demolito il nicchio

e trafbortata la fanta reliquia in vno tabernacolo lopra l'altare 5 fi^i an-

che tolta via l'opeia del Cicco Gambaflì; l'indurtiia delle cui mani
"

pare al certo incredibile ; & io l'hauerci paflUna volentieri lotto

fiiontio per non difcreditare queflimiei fogli fé ©Ine mille

tcflimonii, che viddero molte prouedel valore di Gio-

uanni , vno de quali fon'io. non fofle di più fiato

palef.itocon eleganza di fiile dall'cruditil-

làma penna defiignor Bernardo Oldoini

nel filo rifirctio dcll'hiitoriedcl mondo,

dotte con bicuc jÌ,- ma vcracxS rac-

conto applauda' al valore di

qucito occulatifiìmo , e_>

petfpicace Cicco

.

T t 2 GIO:
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GIO: BATTISTA PRIMI.

Pittore Romano •

Alla Città di Roma, didoue fcraprc in ognt genere di

virtù foitirono liuomini eccellenti , hebbc origine Gio:

Battifta Primi.Fù quelli allieuo di Agoftino Taflb Pitto.

re celebre, del quale poco prima iiabbiamo parlato »

tece con eflb li ftudi necceflarij , & apprese affai bene*

lamaniera del macftro.Venne in Gcnoua il Giouine,è fi

pofe adoperare con perlonà , che faceua far bacili , 6c

air ri lauori di terra,nelli quali formaua figurc,& altre ga-

- lantarie, màvlcitodaquefto pofto prefe ftantia , e fece

djucrfi quadri con veduta di marina, figure picciole si jmàgratiofe,vafcclIi,

& aJtre eofe niaritii-nc con gran diligenza, e fatica, delle quali ne abondò

quafi tutta Gcnoua, & hauendo fatto qualche auanzo, fi acaso nella fteflà Città

,

oue continouaua a dipingere, ma del 1657- venuto il contaggio rcftò dallo ftcffo.

cftinto con tutta la fua famiglia. Et inuero fu perdita grande, perche quel fuo di-

ligente ftilc,non tutti l'hanno potuto imraitare, ma la borni Diuina lo voifc ptc-

iniar delle fuefariche..

f

ROCCO PENONE.
Scottare Lcmhdrdo*

Olta lode deuefi ancora alla virtù di Rocco Tenone Scoltore

Lombardo, il quale dagiouine.iìiiortò in Genoua , & cfercita-

ndofi valorofamente nella protcflione fece più, e più ornamenti,

e modelli di palazzi,Chicff, oc altro , quali cofc tutte riduflc a_,

buona,e intiera perfettione , e per arijchiie anco più qucfìo

fuo fare, hcbbe altresì la icoIturaf.;nniglÌ3re, the perciò le fu

data incombenza dal Senato ^erenif^mo di rimodernare il co-

ro tutto , col Sanda Sandorum di Saa Lorenzo .ietropolimna di Genoua; ej»

quello O'ti. 'lodi finifiìmi marmi , ond è che v'ha introdotto tollonati, nicchi,

capitelli, coi nicioni, cartellami, & o^ni vaghezza pcffibrk jerarrithirlo , tjr

vagliai! Viro, eriufcitodimttapetfertione , emaellria comefipuòofferuarc'.

Pi fua Architettura , econ la iùa total aflìftenza fi fece la c^xella di Nof>ra^

Si^no:
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SìgnorideiRofariom Sas Domenico di Genoua , con quel le colonne , oc oj-

mmcnti di marmo, e mifchi come fi vedono hoggidi , epurquefto riufcì mi-

rabile, laonde prcfe tal nome, chclefò appoggiata cura di rimodernare, &
ornar tutto il corodellaChicfadeiii Santi Apoftoli Giacomo, e Filippo fuori

delia porta dell'Acqua fola , nel quale fi portò per eccellenza ; fimilmente orno

quello delle Monache di Santa Marta, & quello di Santa Brigida, tecc ancora

con bd'ordinc , e maeftria l'ornamento della facciata della Chiela di San Siro ,

al didcnttofoprala porta maggiore collocandoui incflavna ftatua di rliarmo^

grande del ritratto del Sercniffimo Signor Agoiìino Pallauicino , tu però queir

opera doppo qualche tempo, variata da altro aìaeììro , come fi vede di prclen-

tc , hauendo rimoflo detto ritratto, &m Tuo luogo poftoui va San l'ietro Apo-

fiolo , & il Sercniflìmo a lato dei detto Santo

.

' Molte altre fatiche furono fatte con la di lui afiìftenza , e dirrétionc , degnai

di memoria, che per breuità tralafcio , baitandolclaperc ch'era di buon talen-

to, d'haUlità, & haueua buon intendimento naturale , che perciò tutti li LQ'

bardi ricoreuano da elfo per coufiglio

.

Fece qualche peculio , ma alla line continouando ift Genoua nel conflitto del

1637. reilò opprcffo dal contagio , e fé ne morfe di età competente, tiaueiia vn

figlio nominato Carlo Stefano, ctieper qualche tempo attcfe alla profcflìoncj

del Padre, ma efiendofi maritato con vi^rigliuola di Domenico Fiafclla detto

ilSarzana Pittore; Ciò fi; caofa, che fi cffcrcitafle anco nella Pittura, ma^
ne anco in quefto fece gran profitto , perche ad altro era intento, ond'ci qh?

doppo alquanti anni dalla morte del Padre , le ne andò anch'cllb a miglior.^i^ai

, .olóióiiH

GIO: BATTISTA ORSOLINO.
. , ,li,ii;.^w". ./-J-.-

^ . :
. . V ti. - u .^sM orn.éi fili

Archttetto Lomk^rdi^^il^'KiiVM} ih ir,Ov.\on

a
r - ,-| - r,-.,-A t :

.enfi

Sfendo venura qucfta familia Orfoliiha di Lombardia' inLf

Genoua certo che ha prodotto duteilì buoni, e perfet-

ti foggetti- llprJmofù GioiBattiikfudetto , che venii-i-

fead habitarc nella notlra Citta,hebbe due fiL'liuoU Gio-

iiaiini , eChrlftotbro, di quello poco ne palleremo per-

che d'immatura età,relé lo tpirito a Diciòcco vna pietra-

molto grolla, chele cadette ili tei^a. I! Gicuanoi col

Padreornarono la capeila di Noftra Signore! delle 'Vigne

di tanta vaghezza come fi vede di prclcntc . fimilmente

ornajono tutto il Coro , e la captila lòno.qi efio di Noflra Sianorn del Montej

per li Signori Saluzzi . Parimente ornarono la Chiefa , e capclla d°!la bantiilima

Vergine dibauona riufcita beUiflìina 3 ma per finirla rinoiSatono cflì qu^fi le più;

conli)i-
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cenfpicueChierc-diGcnoiia, &inueroin fimiUcofe ^rano eccellenti.*

.Gk)JiroilGio:BattiflaPadieagraueetàrencpafbò all'altra vita. Soprani^
ì^ tìglio Giouanni al Padre > e Tcnipre s'andaua più infiniiando in opere di valo-

; re . Ma anch'cflò vide l vltima fua hora , che perciò di connggio nei 1 6 57. in

Gcnoua palsòda qucfta a più felice vita

.

GIOVANNI A I C A R D O.

Architetto Piemontefé

E ne vene da Cunio Città dello Stato diSauoia in Genouà Giouani
AJcarco, ediuilàndocflcr quelpofto proportionatoa fuoidefì-

dcri) le lo clcfle per habitatione , ond'è che le riulci infinuarfi ( ei-

lèndodi Tua profirftionc eccellente Architctto;nclli animi di quei

Cittadini amatori deviniiofi,daI quali ccnofciuta la di lui habilita,

fion andò molto , che fc li refe tutti inclinatiisimi, ne fapcuano in

occalloni di fabrichc,riccorrer da altri che da eflb;Chi lo faccua operar in difTcgni

chi in modelli, chi cercaua la fua dirretione, chi ne defìdcraua lafsiftenza , in so-

tna poche tiibriche fi faceuano^che non vi haucfic confultato , e per autenticar

quella, baftaua dir che vi craconcorfo, e l'hauefie approuatarAicardo.Tralaicio

li numerofi palazzi,che lotto di eflb fi fono errcti,perche non finirci cosi pretto ,

dirò folo, ch'era in fingolar concetto con tutta la Nobiltà, perche di funnatura_.

opcraua peferamentc,& al più perfetto deH'arte.Sc tralcendiamo al public© , ap-

preflb a quel Irono Screnifsimo,& a qualonque iMagiftrato,era m gran ftima , q,

le bifpgnaua confultare, dinégnare, ò far crretionc di qualfiuogiia fabricada eflb

riccorriuano: che perciò allo fleflb fu appoggiata quella delli magazcni dell'Illii-

flrifsimo Magiflrato dell'Aboudanza, fituati vicino alle porte di S. Tomafo den-

tro la Città di Genoiiaji quali riufcirono ài quella commodità,che 11 efperimen-

tano. Allo fleflb, appoggiò la conftrutione dellacquc dotto di Calzolo,perche fu

fuainucntione trouar forma di condur l'acqua tanta copiofa , come fi pratica il

giorno d'hoggi nella Città per j1 corfo di dicciotfo continone miglia, fopra falde

de monti, fu benifsimo fpcfa incredibile, e artificio mirabile, ma altresi imprelà ,

da niun altro fbrfi abbracciata , che da Gcnouefi . Qiiefto di(si,acquedotto,co

il perfetto intendimento di Gio: Aicardo fu principiato, 5c in gran parte termi-

nato, il lefsiduo lo pertèfionò Gio: Giacomo fuo figlio , del quale parleremo in-*

appreflb. Col fuo modello s'ereflc il coro di S. Domenico di Gcnoua , le cale del

Sig. Serra a Banchi, e tanr'altri palazzi,chc per non eiTcr tcdiofo tralafcio . E per-

cie in capo a tante fàtichcgjufto^ra che ne Icguifì'e il ripotò,aggianato dall'età

,

cominciaua a lafciar ad altri la cura delle cofe moHdane, (5c atcendeua con efatez-

za a curar quelle dcH'anima, quando piacque a Dio benedetto, armato delh San-

T simi Sacramenti d'infirmità naturale priuarlo di vita.Morfe nella propria cafa^,

n..la{hada nominata Piccapietia, e fu prima dcM'anno di noflra falutc 1625.

GIO:
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GIO: GIACOMO AICARDO.
'ArchitetloPiemontefe,

V qacfto figliuolo del fudetto Gio:,da i quale bé infirutto,&

adotrinato, la profclsione dell'Architettura •apprefc, & ef-

fcndone a! poflcflò , meritò di fubintrare a quelli porti tutti

oue lèruiua ilPadre,lìail public© ,conie il priuato è s'impie-

gaua in qualonque opera che le vcniua propofta.Fù il di lui

parere flimato molto ,cper quanto paicflc aflài precilb . ia

voler afsicurarfi , fu tal bora conofciuto , che chi non fc-

guitauai fuoiiènfi, la fgarraua non poco. Diffegnauaj

I valorofamente , & era da flimailo molto per labbondan-

za d'inucntione . Diisi , che foffc impiegato dal pubhco.

Io replico , perche ad eflb fu appoggiata la cura di modellare , e conftruere,»

li magazeni del fale per l'illuftnlsimo Magifirato di 6an Giorgio , quelli ^

che lonodi rimpettoalla Chiefadi iianAiarco. Fu Gioj Giacomo, cheper-

fetionò l'acquedotto di Calzolìo percondur tanto diflante l'acque nella Cit-^

tà, come difsi antecedentemente nelle memorie di Giouanni luo Padre. E
ftantc il Tuo buon parere , le fu afsignato l'ingrandimento delli due ponti ,

cioè ilP<.eale, e quel/o della Mercantia , efìlndo prima ogn'vn di eisi molto ^

angufti, efcomodiperlemcrci, Ivno , e l'altro per il sbarco de perfonaggi ,"

Furono da eflb slargati molto, Scefìcfi nel njare più d'altrotanto di quello c-^

rano, laonde fon riu (ci ti di gran commodo ad ogni- cofa , mafsime per ef--

fcr ftata fopra il Reale alzata grande, e fpauola fontana di marmi bianchi'

con figure bellifsimc,dalle quali continoua vfcita d'acque in abbondanza, che

a bifogni dalli vafcelli grandi , e piccioli da loecorfo .-

Concolie alla conihutione di \ na parte delle muiaglie delle Città, chcj^

cominciano dalla Darfina , contir.ouando fno a SanKiaico, eia flrada di.

Ronda fopra d'effe, con li baluardi , Scaltre fortificationi, cofe tutte, che

danno a ccnokceche Cio:CiJcc.mr.fra (limato, e ben ipt'{ToÌDipicga.to.

Altre fabricheaflai ha edificate , ma none ragione tediarli lettore. Èdop-

po tutto qucflo, che cola fé ne doueua attendere? Lamette. Morie qudto

virtuofo, bcnifsimo ra(^gnato>nciranno 1650. fpogliato della veflc mortale si,

ma prima di quei ber.i drfortuna , chclodoueuano render douitioio, e com-

modo , a tal che in vn ifleflb tempo , fi vide priuod'ogni cofjjcccettuato di vn

veroripofo, del quale piamente deuefi credere, che ne andafic al polVeflb

.

QlKQ'



GERONIMO GANDOLPO.
jArchitetto .

Aflar non deuefi fotto filentio Geronimo Gandolfo Atdùtctfo
oriondo dallaVallc d'Orieglia,di buono intendiméto.Hebbc cofiui

molte occafioni di far palcfe la fua virtù, perche fece, in Genoua ,

e fuori piante di cafameti affai aggraditi,c confultò in più tempi per
quelle opere che haucua da fare il publico, & vlrimamétc non fole

confultò, ma diflcgnò ancora l' Albergo di Carbonara , e per non
Iccmar in queftagrafabrica, la gloria altrui, diro che furono chiamati quattro
Architetti, e fono Gio; Battila Ghilb, Pietro Antonio Corradi , Antonio Tor-
riglia, e quefto Geronimo Gandolfo, le fu data incombenza, che ogn'vno-d cflì

formaflè vn diflegno per poter conftrucrc cosi riguaideuolc edificio, fu cflequito
1 ordine, & ogn'v no di loro, apprel,.ntò il fuo diflegno, fi videro confrontar due
di quelli E coloro che haucuano più accertato, per ftabilimento della fàbrica ,
nuouaimpofinoue hcbbcro,cioè che vnitamenteneformaflcro vn lolo da quei
quattro; ondèchcvnanimi addempirono l'ordine , &apprcfcntato quel ftudio-
K) diffegno, fu rifiblutodouerfi porre in opera^anto a ponto fu cffequito con da-
re principio alla gran machina, che il giorno d'hoggi appare. £ però vero, ch«_>
in progreflb di pochi mefi, hauuta conlìderationcjche la ftrada delie porte di Car-
bonara per portarfi al detto Albergo rcftaua di poco commodo, e che più adda-
tata farebbe aprirne rn'altra vicino alla Chiefadcl Guaftato , per la quale quali a
piano poteflcogn'vno a quel poflo àdare,diicorfa la pxattica cosi apóto reftòftabi*

litOjChc perciò per quella nuoua rcfoluticnce per maggiore comodità furon ag-
giuratele fcale al dettoAlbergo,e fatta quella f.\perba facciat3,che nel primo dille
gno era varia, non mi ellenderògià iji dcfcriucr la grandiofità di quella immenfa
machina,rordine,e la pianta di efla.nù lolo dirò qucIlo,chc a mio giuditio,la do*
u^rà a pofteri far infigne, & vnica,chc d; prcfentc non ancora terminata alberga
migliaia di perfone,e più faranno quado rcfkrà cópita,Conofco l'inhabilità della
inia penna ineflaltare queft'opera, che farcia ad altra maggiore doueraflì, maflì-
nic che noè quefla la mia incóbenza.Hai.;crebbe il Gadolro fatto qualche mag-
gior progreffo,nià il contagio dei I6i 7.ce lo tohè immaturamente.

, GIO; ANGELO FALCONE
Architet:o Lombardo .

Vciìo Architetto rcr q".n:o frc fofic di mediocre intendimèto>fù
però cllcuatod'inuentiorr, cc in compagnia di Pietro Francc-
i'co Cantone altro Archirer:o,*"cceb pianta del palazzo delli Si-

gnori Balbi di contro alla CiiicfadiSan Carlo in Genoua, e co-
me che la fàbrica èriufl-Iravarta', e degni bd'czza , e dcgna_,
di cfprenà commemora tK>r>c . Dctfo falcone infciòla ifogliiu»

mortale nel contagio 1657.
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V IfinX A
DBLTVILLVSTRISSIMO,

RAFAELE SOPRANI
G E N T I L H V O M O,

Pittore. (^ Autore deltrefente libro

.

i

Defcritta da GIO: NICOLO CAVANA,
Fatritto Genouefe^

Acque il Signor Rafaelc Soprani in Gcnoua , tra l'orda

nePatritio, l'anno di noftra fallite 1612. à 8. Cenato

in giorno di Domenica all'apparir dell'Alba. Il Padrcj»

fu Antonio Maria figlio di Bernardo q. Alberti , e la--

Madre fu Geronima Oliua figliuola di Gio; Tomalbq,
Gafparis . Fu allenato con grandiflìma accuratezza , e

ftante la debole compie flìone del figliuolo , e pur d'età

di anni cinque , a cagione di mal di ftomaco , hebbcj

vna malattia mortale, della quale ad interceilìonc di Ma-
ria Verginee di San Francelco di Paola , ne redo libero

e perqueftiA altri più mali le fopragionflero in àppreflb,niuno però lo riduflc x

pericolo di vita.

Di età d'anni 2g. con fodisfattione del Padre prefc in moglie la Signora».

Bianca Lucia figlia del gii Sereniilimo Leonardo dalla Torre , q. Baptiftx ,

dalla quale hebbe tré figli mafchi,Bernardo , Oberto, & Agoftmo, il mag-
gior de quali d'età d'anni 20. pafsò a miglior vita , perdita che riufci al Padrcj

di g*an dolore perche teneramente l'amaua. Nel 1641. gli mancò la Madre_>

già di molt'anni inferma, e del lós/.dimalcontagiofolefù toltoli Padre, che

all'hora per la quarta volta fedeua tra Senatori,tra quali hebbe anche eflo Sir

gnorRafacle luogo nel ió6o.>e iòdi, lUhe badi per faperladi iuinalcita^,

e Parenti

.

,

Ripiglierò per tanto à difcorrerc del genio,e delle virtù nelle quali s'impiegò j

Ancor Giouinetto , fotto ladifciplinadi D. Pietro Galgani Sacerdote ornato

di molte fcicnzc, s'cflercicòocilaGraa-matica, «5c humanità, con quaicho
V u priii-



3 2 8 VitA dellillufirifimo ^
prinapiodi Rettorlca, la quale profcguifotto ladirctioHC del Padre Gafparo

^afla della Compagnia di Gicsu, e dal Padre Alcflandro Fiefcbi hebbe tut.

toiicotfo di Filolotìa, alla quale però noB potè troppo applicarfi, a cagione di

qualche indifpofitioni le fopragionfero all'hora ; le fò però in appreflb dell'

ifteflb Paure Spiegatala Matematica,per la quale apptefci primi fondamenti di

delinear in profpetuua,ddla qual virtù reftandone affai inuaghito, vfcito da^

Padri Giefuiti} s'inttoduflTe da Giulio Benfo Pittore di chiara fama , e pro-

fpetico, il quale leinfegnòadeUncare, e con finezza dell'arte, in anguftia di

picciola carta, far comparire lontananze fmifurate, e figure geometri-

che, foggettc, ò nonfoggette a regola 5 ma che? fianco homiai il Signor

Rafaclc di tirar tante linee , tìfiàr ponti d'altezza, e difianza, formar fcorzi ,

e digradar pauimenti ; offeruata la macftria degli diflTcgni del Pittor Sinibaldo

Scorza, s'applicò più volontieri a delinear, & immitar qucfti, onde eflèndo*

le rialcita la contrafationc , andana profcguendo la compolìtione de paeficol

ftile del Scorza, come anco diGoftredo VVals Fiamingo infignc pacfifia., ,

che à punto poco prima haueua dato làggio della fua virtù in Genoua_, .

Sotto la diretionedclBenlbfina qui «ra gionto il Sig.Rafaele , quando intcfe

cflèrli Pclegro Piola appartato da Gio; Domenico Capellino fiio maefito , e_>

foftofi daleiklToin auouaftanza di pittura , andò a trouailo, & eflendofl

confrontati di genio , mentre il detto Piola anch'eflò cflatamcnte raecopiaua

dilfcgni del Scorza , fé le affettionò, onde ben fpeffo frequemaua la fua ftan-

za, per imparar daeflb a maneggiar la penna, ócacomponer d'inuentiono

lifiefllìpaefi, del che impofleflatofi , s'applicò anche al maneggio de pennelli,

eie riul'cidi ripartir su telei colori, prouando per qualche tempo non or-

dinaria fodisfattrone in quefioafiaic, & in altri paflatempi tutti honoreuoli

5'impiegò, màdaqucfii eftratoper le publiche, e domeniche facendo , pm

non potè proleguiiei e fchaueflèhauuto tempo certo, che inefle, come in_r

altre opere manuali, oue inclinaua , fi farebbe cflercitatoj era però tanto in-

tento all'operare ,. che non potè a meno di fcgnalar la fua penna con iiuoua ,.

& ammirabile coropofitione, quando ricercato dal Sig. Antonio Cafcila per par-

Ecdr Carlo ManokzziBolognele, a darle informatione in icntto de Pittori

Genouefi fioriti doppoil Vafari, la di cui penna non li haueua potuti cele-

brare, delh quali come d'altri Italiani Pittori,intendcua il Manolezzi comper-

ile le vite, laonde per compiacer il Signor Cafella, con penna fpogliata d;

o^'ni paflìoncraccolfe tutto ciòchcne potè rinucnire,per confignailo a chi

chenc haueua fatta inftanza ; Mail Bealo Pittor da nor già nominato^v mal

foffrendo.che fotto nome altruidoueflcrovfcirea luce quei lcritti,e fatiche del

Signor Soprani, loperfuale, & eflòrtò a tener apprcffodi le yna tal operai,

e mandarne fuorivn fol compendio delli Pittoripiù conlpicui . Mal volonncri

S'indaceuarl Signor Raffaele anuoua fatica, pur a prieghi efficaci dell ami..

«o , fi di'rofea farla, e quefto compendio confignato, con leruo l opera.,

ad altro tempo , cioè fino al 1665. & all'hora , la ridufte m flato di poterla:^

dare alle Stampe, ma ne tampoco fi ri<olfe,epiù volontierts'accmie ad aitra^

miprefa, «con l'occafioftc d'hawcilcui vwij autori, che teueua apprefla di
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tèiéme da altri molti aiuti che Icjwrfe il Signor Marc' Ai^tonioSaGli,rac.

colfe? nini delle opere COSI Icrittccome ftampaie da tuttn Ligmn Scmtor ,

r.>?in^"mdi malc-.e ri'*lieao,per mezzo delia i^uale , in certo modo, U

S S molti df^AmoTS^^^^^ ^reppa. dalle^ruru ddrobUuioae per

3e<S^arUrTempn della immortalità, laqual opera da elfo termmata fa da-

tadcl 667. allfstatnpe, nelqual anno naueaa P^^ 'cata la vita del la Ve.

nerab. Suor Tomafa Fiefca , che reflaaiìneiTa a quella
'i-^1^^^2?ro Celi^^

Sa Fiefca Adorna riikmpatain Genoiu nel detto anno per Benedetto Uè k.

O Hindi è che colui che nel maneggiar la penna hebbe a riufcir Pittore
,
tu dalla^

Speriamo to\?S come )
fdimo£ariI ^^-^^-^^^^^^^^^Z

te inoltro^ del 1668. mentre per mezzod'amici ^-^^^h^^
^^^» <;^^^;

^^"^"^

Broccni Fiorentino, a mandarle notitia de Genouefi Pmon per ItampaiU

Lh opera ct^efl-oandaaa componendo circa le vite de gli Ita .ani protellori

di taU iLtà,lc coa*.aa. di nuouo ripigliar quello che haucuatralafciato, e tat-

to n«ouo compendio delle vite de Liguri Pittori, lonmefle al ^^eamo .

nella qual occailoac ù applicò à purgare cutt.l opera, e per non tenerla più

naOrodafciar, cuefoOè efpOtWotto il Torcalo de Stampatori, rauman.

So n tal modo U memoria diVanti Liguri nella pittura eccellenti Fu il Si-

gnor Rafaele di mediocre aatura ,
proportionato di membra ,

diviftaaggm-

futa, solodoppo ilquinquefimo anno alquanto le le indebilito ,
non cn^

appa^^ifce diffeSo alcuno; perciie etiam lenza occhiali lempre ici.lse m mi.

nato, & intelligibile caratere, &amò di coauerlar con pocln , che perciò

moftrauafi taccuurno oltre il douere . Fu inimico della buggia ,
e della limu-

latione . Refse ne Magirtratì a tutto potere la giuihtia, e di elsa moltrolft

femore zelante . Legeua molto volonticri libri di Matematica, ma più an-

che quelli delle hiftoriedi Genoua, Ckhauendo quaicae poca intel igenziu^

dell'Idioma Francefe , alcuno ne lefse in quello compollo .
tra molto attet-

tìomtoà tutti, nvìfenza paragone alla Signora lua Conforte , clic perciò

efscndo nati diucrfi anni inùemc , teneramente, e direeipiocoaitetto uama-

uano. Souragionfc alla (klsa Signoia vn male, cne per longo tempo l op-

prd'se, con dolori immenfune gli vallerò rimedi) di più forti apphcatiper con-

fultc de Medici, e Cururgai , onde fu conlìretta doppo vna vera , e «^nn-

ftiana ralsegnatione riceuuti tutti IiSannilimi :)acramenti , nelfine del 1670.

xcrtdere rofpirito al fuo Creatorcpcrdrta in vero grande per il Signor Ra-

faele, della quale talmente s'aftiilse, che lenza fallo può duli, che non ns'

uefse più niuna quÌLne,Ond'è , che per appartarfi totalmente dal mondo, ri-

folfc, prii-nache compiise l'anno di q^ielU morte, veihr habito Clericale, e

verfo iltine di MoueaVore del 1671. hebbe cU Monhgiror Ar^mekouo d»

Genoua li minori, e fé non era perche ricusò à cagione di maggior riueren-

za di quel Sacramento , era proiiiofso con difpcnla Ponritìcia in tre giorni

fcftmial Sacerdotio; rrù nondjueua pailàr molto ( al che fi andiua prepa-

rando ) che ha-ocrebbc cdebrata la Siat.i MeOa . Poco più d'vn mefe tra-

fcorfe dalla iettaordinationc, quandolc fopragionfe vn'ard.-iitiffima febicj

malrgna, che tanto furioiamcnteroppieflc, ciie infette giorm lo riduffe all'

^
viti-
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vltimo di fua vita . S'auidc ben prcfto,chc qucft'cra l'hora d'andve a gòdec

il Cielo.c difpoftofi co quella maggiore raflcgnationc che potcua cadete in mete

tanto ben regolata , dimandò li Sacramenti tutti , &aggiuftata prima ogni co»

fa per l'anima, determinò le mondane à prò delli Signori Oberto, & Ago*
ftino fuoi vnichi figli , con l' aflìftenza di molti Religiofi , fc ne pafsò a go«

dercil premio delle Tue fatiche li ducGenaro 1672. viiTe anni 60. meno giorni

6. fu feppelito nella Chiefia di San Francefco di Gcnoua de Padri Conucn-

tutli, nel proprio fepolcro , contiguo alla Capclla della Venuta dello Spirito

Santo , errerà dal fiì Signor Bernardo Soprani fuo Auo , ouc fono li fuoi an«

renati tutti, come anco l'aoiata fua Confortc

.

i\i IL FINE.

REGISTRO.
a,»f.A f'f^^ ABCDEFGHIKLM
NOPQRSTVXYZ.

AaBbCcDdEeFfGgHhliKkLlMmNn
OoPpQ3RrSfTtVu.

Tutti fono fogli intieri eccetto Vu che mez-'

zo foglio

.
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